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ma il papa ioterTenoe ancora, e non solo il tolse giù 
dall’ impresa , ma gli toccò il cuore per modo, che 
colia moglie e la figlia andò a chiudersi nel mona* 
stero di Monte Casino, poco prima rifabbricato, e 749 
dove pur dianzi erasi ritirato Carlomanno di FVancia, 

Astolfo fratello di Racbis, portato al trono dal 
pubblico voto, rinnovò le nimicizie ai Greci ; e sicuro 
in armi, le menò con tale fortuna, che in due anni 
si rese padrone deU’esarcato e della Pentapoli, e mutò 
la sede del suo regno da Pavia all’imperiale Ravenna. 
L’esarca Eutichio rifuggi a Napoli, ultimo che gover* 
nasse l’Italia greca; ove i possessi rimasti all’ impero 
furono divisi ne’ temi o distretti di Sicilia e Calabria; 
mentre i duchi di Napoli, Gaeta, Bari e d’altre città 
restavano ornai di balia propria, sotto la nominale 
supremazia dello stratego siciliano. 

Il posseder Ravenna parve ad Astolfo ragione buona 
per averne tutte le dipendenze e Roma stessa ; onde 
per ridurre in fatto il preteso diritto, intimò al senato 
e al popolo romano gli prestassero l’obbedienza che 
doveano al signor di Ravenna ; e sostenne rintima* 
acione con grosse armi. Per allora Stefano, successore 
di papa Zaccaria, con regali e preghiere lo indusse ad 
una pace di quarant’anni ; ma scorsi quattro mesi 
appena, Astolfo la ruppe, e impose ai Romani un an* 

DUO tributo fintanto che non gli piacesse unire quel 
ducato al suo reame. 11 papa ricorse dapprima alle 
orazioni, conducendo per Roma una processione, ove 
agli stesso, a piè scalzi , portava una delle immagini 
di Cristo non fatte a mano; e il popolo asperso di 
cenere e gemebondo, seguiva una croce alla quale 
erasi appeso l’accordo della pace violato dai Longo- 
bardi. Inviò poi l’abate di Monte Casino ed altri sa- 
cerdoti che riducessero il priheipe a migliori consigli} 

/f, Tom. IX. 20 
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Taltra re stranieri (1), armati e sbuffanti che giurano 
e spergiurano , devastano città , sterminano popolazioni, 
mettono a spada, a fuoco. Rimpetto a costoro, vecchi 
sacerdoti, eletti dal popolo e tra il popolo, che pre- 
gano, scrivono, fan processioni, mandano ambasciate, 
vanno in persona a supplicare nient’altro che pace e 
giustizia ; al più niettond insieme un pugno d’armati 
per pura difesa. Fra questi tre, ambiziosi di conser- 
vare 0 conquistare l’Italia, osservo milioni d’italiani, 
la cui sorte si decideva nei coloro dibattimenti, e che 
col papa pregavano e piangevano ; dal re e dairim>* 
peratore erano spogliati ed uccisi. Quanto non ave-^ 
vano sofferto sotto quel dominio greco,»lontano, irre- 
soluto, arrogante, tiranno delle coscienze, peggiorato 
dall’ ingordigia e prepotenza di ministri che non isde- 
gnavano farsi’ satelliti ed assassini per obbedire ! 
Quanto non avrebbero dovuto soffrire cadendo sotto 
iquest’ altri Longobardi, che ai loro fratelli toglievano 
e leggi, e terre, e magistrati, e la compiacenza del 
nome italiano ! Perocché in tanti anni di dominio, i 
longobardi mai non s’erano naturati al nostro ter- 
reno, e il nome loro suonava così terribile, che i paesi 
cui si avvicinassero ripigliavano le armi disusate, per 
Respingere le stragi e l’oppressione serbate ai vinti. 

Se speranza di risorgimento o almen di sollievo 
Restava agli Italiani, non potevano collocarla se non 
In quel papa, che da lungo tempo i Romani conside- 
ravano come loro rappresentante, tutore dei loro di- 
ritti, il solo che sapesse consolare gli oppressi e inti- 
mare giustizia agli oppressori; papa che pel carattere 
- ' . 

fi) Non erano stranieri, dice uno, perchè in Italia pian- 
gali da lungo tempo, e perchè non possedevano regni fuoc 
sii qui. Dunque non straniero il Turco ai Greci. 
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SUO stesso doveva essere più giusto, più mansueto^ 
che faceva ancora venerato a tutte le nazioni quel 
nome romano che per altrui cagione era oggetto del> 
Tultimo dispregio. 

11 voto d’un popolo non avea peso sulle politiche 
bilancio ; ma la storia, anche indipendentemente dai 
fatti, dovrebbe osservare qual sia la causa il cui trionfo 
scema le lacrime e le ingiustizie tra quella moltitu- 
dine d’uomini ch’essa pur troppo neglige ; dovrèbbe 
almeno, dopo che i secoli aquetarono le passioni, es- ^ 
sere dettata con implacabile giustizia; maledetta 
qualora non simpatizzi cogli oppressi (1). 

Composte le cose d’Italia, Pepino rivalica le Alpi: 
ma Astolfo che al trattato non aveva accondisceso se 
non per forza o per guadagnar tempo, raccolse fretta 
fretta i suoi fedeli, e mosso sopra Roma , l’ assediò, 
intimando : Aprite porta Salaria ch’io entri in città ; t 
datemi il pontefice, ch’io userò misericordia verso di 
voi, altrimenti diroccherò le mura, ammazzerò voi df 
spada, e vedrò chi venga a torvi dalle mie mani: Troppo 
bene conoscendo i Romani i proprii interessi e la fede 
di lui, ripudiarono la proposta; e mentr’egli devastava 
le circostanze di Roma, i cittadini, sostenuti dai Fran- 
chi rimasti, durarono l’assedio col coraggio ch’era 
in essi rinato fra le prove delle ultime dissensioni. 

Allora fu che il papa diresse a Pepino una lettera i, 
in nome di san Pietro (3), esortandolo a liberare il 

(1) «Mutazione e più antica e più legittima che niuna di 
quelle onde furono le origini di ogni Stato presente. Ck>^ 
foss’clla stata compiuta da Italiani e papi soli, senza stra- 
nieri! e potrebbe anche dirsi gloriosa, nè avrebbe un mal» 
con un altro cacciato. » G. Balbo, St. Italia, 

(2) Stefano pretendeva averla, ricevuta da tan Pietro, dice i- 
Segur. Corre un bel divario tra una figura retorica e una 
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In Oriente, il papa prese la via di Francia, ove fu 
accolto col sincero trionfo che il popolo concede sem- 
pre alla virtù perseguitala. 

< 

CAPITOLO DECIMOTERZO 
Pepino re. — Dominio temporale dei papi. 

Il pellegrino apostolico trovava in Francia mutate 
le cose. Pepino che avea titolo di maggiordomo e 
autorità di re, appena, per la rinunzia di Carlomanno, 

6i trovò solo nel potere, schiuse di carcere il fratello 
trippone, attribuendogli onori e ducati; ma costui, 
anelando alla vendetta e al dominio, suscita i Sassoni 745 
olla sommossa. Pepino li sottomette al tributo di cin- 
•quecento vacche; e Grippone salvasi tra i Bavari, 

-ed essendo morto suo cognato Odilone, gl’induce ad 
eleggere lui per duca, escludendo il costui figlio Tas- 
silone. Ma qui pure Pepino gli è alle spalle, e scon- 
fitti 1 Bavari, ripristina nel dominio paterno Tassilone; 
ogli Alemanni loro alleati toglie i principi nazionali, 
e li dà a governare a conti franchi, sotto la vigilanza 
ide’ messi regii. 

Perchè il papa aveva voluto stornare re Pepino 
-dal movere contro Grippone e i Bavaresi, come e"li 
«i trovò vincitore, disse al legato Sergio: TumenUsti 
‘€iUorche da parie di san Pietro m'impedivi la guerra; < 
ia volontà di Dio ci fu provata colla vittoria, e il deh 
decise che i Bavari stieno soggetti alla Francia. Argo- 
mento di peso non mai scemato sulla bilancia politica. 

Grippone caduto prigioniero, dovette alle preghiere 

san Bonifazio e del papa la vita, alla generosità 
del fratello dodici contadi con Mans; avendo però di 753 
^uovo levato la testa, cadde fra le Alpi ucciso. 
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’ Più dunque non restavano emuli a Pepino, che nel 
fiore dei trentasett’anni, vincitore di molte guerre, 
caro al popolo e ai soldati per modi affabili, al clero 
per aver restituito quanto era stato tolto da Ciarlo 
Martello, non gli mancava di re che il nome. Già 
i Franchi notavano gli atti cogli anni del suo princi- 
pato; a lui solo volgevano domande o richiami, a 
lui ogni onore; i grandi un dopo l’altro erano di> 
Venuti suoi vassalli, e dal giuramento di fedeltà re- 
stavano legati ad esso, più che agli imbelli discen^ 
denti di Clodoveo. 

D'altra parte, come in tutte le germaniche, stava 
nella nazione il diritto di elegger re chi volesse, nè 
«t altro che una consuetudine l’ induceva a sceglierlo 
fra’ Merovingi. Stancaronsi i Franchi di questa fin- 
zione, e spedirono a Roma il vescovo Burcardo di 
Wurlzhurgo e Fuldrado abate di San Dionigi, ì quali, 
a nome de’ Franchi e del loro duca, interrogassero 
papa Zaccaria se fosse più 'spediente dar il titolo di 
re a chi in effetto possedeva l’autorità, o a chi non 
ne serbava che la memoria. 11 papa rispose come 
fatto avrebbe ogni equo estimatore della legittimità, 
convenire il regio nome a chi ne adempie, l’uffizio. 

Pepino, che sulle prime aveva ricusato uno scettro 
p»pinp postogli in mano dall’ordine delle cose, ed ora con- 
fermatogli dal voto de’ suoi e sanzionato dalla deci- 
752 sione della giustizia. Faccettò nel campo di maggio 
di Soissons ; e per giustificare anche al cospetto dài 
Galli la sua elezione fatta dai Franchi, volle essere 
consacrato come usavano i re di Giuda, e come ave- 
vano adottato anche alcuni re di Spagna; onde dalla 
mano del più riverito prelato d’allora, san Bonifazào, 
: ai fece ungere col sacro crisma (1). 

(1) il chiamare usurpazione questa di Pepino, come fa la 
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i Childerico ni, ultimo che, diritto o no, portasse 
il nome de’ Merovingi, ebbe di nuovo raccorcia la 
chioma per tornare al monastero ond’era uscito ; e ; 
se sul trono non ottenne che il soprannome d’insenr* 
tato, potè conseguire quello di pio in luogo a sè più 
conCacevole. 

Dopo la vittoria del primo Pepino sopra i Neur 
striani e gli uomini liberi, i signori col cui braccia 
c’ l’aveva ottenuta, si credettero sciolti d’ogni obbe- 
dienza, onde si sfrantumò la monarchia ordinata da 
Clodoveo. Ora Pepino il piccolo col farsi re, tornava 
in vigore i diritti della famiglia merovingia, e con 
aspetto di giustizia chiedeva di dominare sopra quei 
principi ìndipendenti. Accinto a sostenerlo colla forza, 
mosse dapprima contro le terre meridionali. La Set- 
timania che dai Goti era stata protetta contro dodo- 
^eo e dai Saracini contro Carlo Martello, pareva 
disposta a reggersi di propria balia; ma il goto An- 
semondo, preso per capo da molti signori, rese vo- 
lontario omaggio a Pepino, colle città di Kimes, 75J 
Magalona e Beziers. Restava cosi ai Franchi spianato 
il varco alle provincie tolte ai Visigoti dai Saracini. 
.Questi, bersagliati continuo dai cristiani, non poteano 
sperare soccorsi d’oitre Pirene, atteso la guerra civile 


comune degli storici, è un applicare ai regni elettivi de’Get- 
mani le moderne idee della legittimità. Fra’ contemporanei 
'Latini nessuno scrittore la considera per tale, ond’è assordo 
ciò che gli storici bisantini riferiscono, che il papa assol- 
vesse Pepino dalla fellonia : ).uo'avTo( ct-jtov vnt rr/so; tqo 
pnya tou avrou, Xrsyavou. Teofane Chronntjr. p. 337. 

Re franchi de’Carolingi 
* 752 Pepino 

768 Carloinanno e Carlo 

800 Carlo Magno fatto impcradore. 
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sttscilatasi nella Spagna al cadere degli Ommiadi ; di 
che imbaldanziti i Goti della Settimania, guidati da 
5i9 Pepino, assalsero Narbona ultimo loro rifugio, e dopo 
tre anni di blocco la presero. Ecco dunque cancellate 
il dominio degli Arabi dalla Gallia; e quel paese, col 
nome di Gozia, formò un ducato del regno di Francia^ 
cui Pepino giurò conservare le leggi. 

Restava l’Aquitania, sempre estranea alle istituzioni 
franche, e che perciò i figli de’ Merovingi solevane 
spartire tra sé, nessun di loro volendo avere per sole 
dominio una terra di Romani, che non conferiva i 
diritti delle terre saliche. La nimicizia di Eude eoa 
Carlo Martello e di Unoldo con Pepino rivisse in Guair 
fero, figlio d’Unoldo. Aveva questi ottenuto il paese 
in feudo da Carlomanno, c giuratogli fedeltà; ma 
quando Pepino fu asceso al trono , egli mostrando 
credersi disobbligato dal giuramento, fe’ come so- 
Trano, e aperse asilo a quanti sudditi scontenti o 
signori rivoltosi uscissero di Francia. Pepino mosse 
<iuerela di ciò e delle spesso violate immunità ecclo- 
760 siastiche, e non ascoltato, ricorse alle armi. 1 molti 
popoli del Mezzodi, gli sprezzati rampolli de 'Romani, 
tennero testa per otto anni ai formidabili Franchi ; 
più volte Aquitani e Baschi si spinsero fino ad Autux 
e a Chàlons; ma i Franchi gittarono le fiamme nel 
Rerry, penetrarono neirAlvcrnia, portando la strage 
fin nel Limosino, e tagliando le viti, ricchezza dell’ A- 
qiiitania. Guaifero, non sentendosi più pari a resi* 
stere, fa smantellare Poitiers, Limoges, Saintes, Perr- 
gueux, Angoulème e le altre sue città, e ripara fi*a 
le balze, continuando indomato finché un de’suoi non 
l’uccise (1). Allora l’Aquitania si sottomesse a Pepino, 

(1) L'csloire ne parole pas de la maniere de sg mortj ma£j 
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e Tassilone duca di Baviera, ehe s’era rivoltato contro 
Iq zìo a favore di Guaifero, andò sconfitto. 

La Bretagna, dopo la morte di Alano II, era stata 75$ 
divisa, e Nantes, Rennes, Dol e Alet {San Malo) erano 
cadute e ricadute in poter de’Franchi, senza però mai 
riconoscerne il dominio se non in quanto la forza ve 
li poteva piegare. Ma mentre l’ambizioso Mac-Tierne$ 

{figlio di principi) sommoveva quella contrada, Pepino 
^avanzò sino a Vanncs, e sottopose tutta la penisola 
irmorica. 

Ed ecco Ostria, Neuslria, Borgogna, Aquitania, 
Bretagna congiunte sotto uno scettro solo; compiuta 
fopera di Clodoveo, e dalla nuova vittoria tolta di 
mezzo l’antiea differenza tra Gallo-Romani e Franchi, 
tutti ragguagliando sotto una dominazione germanica. 

È consolante ed istruttivo il vedere come passo passo, 
da elementi cosi diversi, giunse a formarsi la più po<* 
lente nazione. 

Per proteggere la cominciata unità, dovette Pepino 
essere più volte colle armi alla mano. Il cristianesimo 
n*n aveva ancora cosi mitigato i Frisoni, che cessas- 
sero dalle correrie: ed allorché essi ebbero assassinato 
sai Bonifazio venuto per eonverllrli, Pepino ne tolse 
veidetta, devastando parte della Frisia, il cui duca 754 
Ratbod 11 fu obbligato a riparare fra i Danesi. 

Pepino aveva costretto i Sassoni alla pace, impo- 75$ 

nenio un tributo di trecento cavalli a quelli ehe abi- 

tavalo la sinistra del Reno; ma, poiché essi, misleali 

al trittato, s’unirono ai loro fratelli idolatri, il re, 

penetrato nella Westfalia, li sconfisse presso Iburgo 
% 

aunines dhroniques dicnt qìie il fu occis de sa gens metsmes^ 
jHiur ce que ils tvidoient par ce. acquerre la grace du rag. Ckron. 
de Frauce ap. Bouquet V, 223. 
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nella diocesi d’Osnabruk, e s’inoltrò fino a Remen, 
obbligandoli a piegarsi e dargli ostaggi, nè più op-< 
porsi ai missionarii. San Saiberto, uno degli apostoli 
ond’era feconda l’ Inghilterra, avea primamente recato 
sino a quel fiume il vangelo, e ottenuta in dono a 
Pepino l’isola del Reno denominata di Cesare {Kaisers- 
toerth), vi eresse una sede vescovile, che poi, trasferì 
a Werden sulla Ruhr. ' 

' A tale grandezza era Pepino quando papa Zaccaria, 
Zaccaria non potcndo ottenere che i Longobardi risparmiasi 
Frauda terre del ducato romano, venne a lui per 

soccorsi. Il re gli mandò incontro fin a San Maurizi» 
il figlio Carlo, che poi doveva dirsi Magno, il quafe 
ne precedette il carro a piedi ; poi esso re raccolse 
alla sua casa di Pontion; ove il papa, supplichevde 
in atto, se gli prostrò col suo clero, coperto di cenere 
e cilizio; e Pepino scavalcato, si umiliò davanti a Iti, 
come a capo della Chiesa, coi figli e i grandi del suo 
seguito; e condottolo ad alloggio nella badia di San 
Dionigi, gli prodigò assistenza durante una malatfa 
cagionata dai crucci dell’ animo e dagli stenti del 
viaggio. Per riconoscenza il papa rinnovò la consa-*- 
crazione di esso in re de’Franchi, ungendo pure i 
due figli Carlo e Carlomanno: minacciò di scomunica 
i grandi e il popolo se tramutassero la corona ad altra 
j ■ famiglia; indi al re e ai due figli conferì il titofo di 
patrizi! di Roma; ma non volle sciogliere, coni’ <’ de- 
siderava, il matrimonio di Pepino con Bertradaj poT- 
sponendo la gratitudine alle leggi ecclesiastiche. 

Pepino, patrizio e perciò protettore officiai^ della 
santa Sede, e obbligato a soccorrerla contro i tongo- 
bardi, palesò l’intenzione di darle in sovranitàTesar- 
cato. Astolfo re, prevedendo che il loro accordo tor- 
nerebbe a suo danno, fece che Optato, abate di Monte 
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Casino e saddito suo, ordinasse a Cariomanno, ritirato 
nel suo convento, di recarsi in Francia, e dissuader 
fi fratello dalla spedizione in Italia. Presentatosi Carlo» 
manno alla dieta di Crecy, mostrò quanto mal conve- 
nisse il prendere parte per Greci eterodossi contro i 
Longobardi cattolici ; il sangue francese non doversi 
versare che per la Francia; improvidamente lascereb- 
bero esposta la casa loro a Sassoni ed Aquitani, per 
difendere l'altrui; e tanto calore pose in quel trattato, 
che il papa ed il fratello se ne chiamarono offesi; e 
Pepino per vendetta fe' tosare e chiuder in un con- 
vento i figli di lui. Forse il dolore o il dispetto accor- 755 
ciarono i giorni di Carlomannu ( 4 ). 

Le ragioni sue però fecero colpo sovra i signori 
francesi, i quali negarono prender le armi, se prima 
non si fossero tentate le vie amichevoli. Pepino dun- 
que spedi ad Astolfo, esibendo dodicimila soldi d’oro 
se rinunziasse alla Pentapoli ed altre terre ( 2 ) ; ma 
ricusato, nella dieta di Braine fe’ decretare la guerra. 

Al bando accorsero i signori in grosso numero, for- 754 
zarono il passo di Susa, che da cencinquant’anni se- 
parava due popoli in pace fra loro, e chiusero Astolfo 
in Pavia. Il quale allora dovette accettare un accordo, 
obbligandosi di rimettere a Pepino 1 ’ esarcato e la 
Pentapoli, che questi donò alla repubblica e alla 
Chiesa romana ed a san Pietro, cioè a dire al pon- 
tefice, restituito in Roma. 

Tale principio ebbe la dominazione temporale dei 


(1) Ann. Metenses. p. '754. Carlomanno riuscì meglio ia 
un’altra sua domanda, cioè che venissero restituite a Monte 
Casino le reliquie di san Benedetto, toltene allorché quel 
monastero fu predsto dai Longobardi, e portate da pelle- 
grini galli nel monastero di Fleury sulla Loira. 

(2; Ckron. BoUQOtT V. 67. 
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Don», papi, che quantunque capi della. Chiesa, non aveano 
pepino posseduto fin allora veruna sovranità, essendo il regno 
loro assiso altrove che in terra. E un sogno di tarda 
composizione il dono che Costantino fece a papa Sil- 
vestro (1); ma è vero che i papi aveano sterminato 
possessioni ; già attempo di Gregorio Magno contavano 
ventitré patrìmonii in Italia, nelle isole del Mediterra- 
neo, in llliria, in Dalmazia, in Germania e nelle Gal- 
Jlie; e basti nominare quello estesissimo delle alpi Co- 
zie (2). In questi possedimenti, giusta il diritto ro- 
mano, esercitavano giurisdizione soprai coloni, onde 
magistrati, appelli, prigioni; ma anche altrove, nello 
frascuranza dei lontani imperatori, faceano qualche 
atto di sovranità , come Gregorio Magno spedi un 
governatore a Nepi , ordinando al popolo d’ obbe- 
dirgli quanto a lui stesso, e a Napoli un tribuno 
per custodia di quella città; aggiungete che negli 
ordinamenti municipali di Roma, come primi cittadini 
godeano porzione di sovranità. Ora però la dona- 
zione di Pepino li collocava veramente fra i prin- 
cipi della terra : e poiché sopra di essa fondasi il re- 
gno più antico d’Italia, e tanto ne restò avviluppata 
la successiva fortuna del nostro paese, dovette natu- 
ralmente fermar r attenzione degli storici e de’pub- 
hlicisti. Non viviamo in tempi ove sia mestieri giusti- 
ficare l’origine d’un dominio per tollerarne la durata; 
ché quand’anche tu mostrassi usurpati da principio 
quei tanti che neppure han come questo l’appoggia 


(1) Vedi Voi. VII, pap. 79. 

(2) Vorrebbe alcuno che questo abbracciasse anche Ge- 
nova e la riviera di Ponente ; ina due anni dopo la con- 
ferma fallane da Liulprando al papa mori un Andoaldo, che 
è dello duca longobardo della Liguria, 
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mille anni di durata, non potresti distruggerli che 
colla forza. Non essendo ora dunque odiata nè temuta 
ondulata la dominazione papale più di qualsiasi altra, 
si può discutere dell’origine sua coll’im parzialità onde 
si tratterebbe del diritto di Roma a distruggere Car- 
tagine ; tanto più che il buon cattolico distingue Tim- 
inobilità d’ una potenza spirituale indefettìbile, dalle 
contingenze d’un dominio, prima del quale la Chiesa 
giganteggiò, e anche perdendolo non scapiterebbe del 
lustro die trae da ben più alto che dal principato. 

L’originale della donazione di Pepino è perduto, 
essendo adulterino quel che si allega; pure non ne 
lasciano dubbio i cronisti che d’ accordo lo 'atte- 
stano, e una sefie di conferme fattene poco dappoi. 
Abbracciava essa Ravenna, Rimini, Pesaro, Cesena, 
l’ano, Sinigaglia, lesi, Forlimpopoli, Forlì col castello 
diSussubio, Mentefeltro, Acceragio, Monlucati, Serra, 
Castello San Mariano, Bobro, Urbino, Cagli, Luculi, 
Agobio, Comacchio, Narni (1). 

Alcuni pretesero (2) che la donazione riguardasse 
unicamente il dominio utile de’ beni compresi in quel 
tratto, non già la sovranità, riservata da Pepino per 
sè e successori suoi : o se pure comprendeva anche 
la sovranità, non si effettuasse però che quanto all'u- 
tile dominio (5). Come mai ciò, se in appressiO i 


(1) V’c chi comprende in tale donazione qnanl’è da Lunì 
al dislrcllo Soriano colla Corsica ; di là fin a Monte Bar- 
dono, poi a Berceto, Parma, Reggio, Mantova, Slonselice, 
la Venezia e l’ Istria, c i ducali di Spoleto e Benevento. 

(2) Pfisteb, Gesch. der DcuUchen. 1 . 1, p. 409. Spittleb, 
Slaatgetchivlile l. II. p. 86, e mollissimi. 

(.1) Vedi SiSMONDi , Hìst. des rtp. ital. t. I. Napoleone, 
come moll’allre, cosi questa quìsiioiie risolse colla sciabola, 
n Dal nostro campo imperiale di Vienna, 17 magi;io 1809. 
«Considerando che quando Carlo Magno imperalor dei 
Francesi e rostro augusto rREOECEssoBE , fece dqno ai 
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Longobardi e Tarcivescovo di Ravenna, venendo ìq 
rotta col papa, gli tolsero la giurisdizione e non i 
dominii? Inoltre noi vediamo i papi deputare giu'- 
dìci e funzionari! nelle città donate (I), e dire iVor 
stra romana civitas, popiilum nostrum romanum (2) ; 
conoscendo d’essere sottentrati in luogo e stato del- 
r antico esarca. Ben rifletteremo che a torto argo- 
menta chi, trasportando a quelli le idee del tempo 
nostro, pretende incontrarvi una precisa distinzione 
di diritti e poteri, di dominio utile e governo politico. 
Il proprietario, come tale, esercitava ne’ suoi possessi 
alcuni atti di sovranità, mantener l’ordine, rendere 
g[iustizia, menare gli uomini in guerra ; intanto che 
il signor supremo vi riscuoteva imposte, mandava 
sindacatori, e qual dei due più fosse per indole ro- 
busto, più larga porzione facevasi nel dominare. 

A questo punto gli storici tengonsi obbligati ad una 
inevitabile digressione sull’ambizione dei papi, sull’avi- 

vescovi di Roma di varii paesi, li cedette loro a titolo di 
feudo, per assicurare il riposo de’ suoi sudditi, e senza che 
Roma abbia per questo cessato di formar parte del suo im- 
pero 

« Abbiam decretato e decretiamo quanto segue. 

« Gli Stati del papa son riuniti all’impero francese » 

Terribile logica! 

(1) Nam et judices ad faciendas jusiitias in eadem Ra— 

vennatium urbe residentes, ab hoc romana urbe direxit^ Phi- 
lippum presbyierum, timulque et Eustachìum quondam ducem. 
Cod. Carol. 54; e così il N® 51, il 75 ecc. Quando Carlo 
Magno, nel 784, volle trarre certe colonne antiche da Raven- 
na, n’ebbe concessione dal papa. 

(2) Vedi in Fantozzi, Monum. Ravennati, i diplomi del 
• t. V, massime il 17 c 18. Inoltre Savioy, St. del dir. ro~ 
mallo, cap. V, §. 110. Leo, Gesch. von Italien, t. I, p. 187-189. 
Cenni t. I, p. C3. Oasi c. Vili. Philipps, Deutsche Geschichte 
III. §. 47. 
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dità loro ad aquistare beni e potenza, sui mali che 
Tennero all’ Italia dal non aver potuto (colpa loro) 
cadere tutta in dominio degli stranieri. Io mi son fatto 
lecito, qualunque volta la storia me lo desse, di dire il 
contrario di quel che l’ opinione o la forza comanda, 
nè ho mai provato tanta simpatia per la prepotenza, 
da darle sempre ragione perchè possiede spade e troni. 
Anche qui pertanto m’accontenterò d’interrogare i fat> 
ti (1). Or ecco da una parte gl’ imperadori di Costan- 


(1) «È «no dei panti della storia, sui quali i giudizii dei 
fklti , delle intenzioni , e delle persone sono i piu discordi 
<e i più intricati , perchè è stato quasi sempre in mano di 
•erittori di partito. Le notizie che ce ne rimangono , sono 
già sospette nella loro origine, poiché le si trorano a un 
di presso tutte o nelle lettere dei papi stessi, cioè di una 
parte interessata, o nelle yite di essi scritte da Anastasio, 
« da chi egli si fosse, con una scoverta parzialità. 

«Quanto ai moderni, alcnnl, scrivendo in odio della religio- 
ne, in tutto ciò che i papi hanno fatto, voluto, detto, o an- 
che sofferto, non hanno veduto che astuzia o violenza; altri 
senza un 6ne irreligioso, ma ligi alia causa di qualche po- 
tentato, il quale era o credeva di essere in contesa di non 
so che diritti coi papi, cercarono di metter sempre questi 
dalla parte dell’usurpazione e del torto. Dall’altro lato al- 
cuni dei loro apologisti ribatterono le accuse, ritenendo il 
metodo degli accusatori: quando paiono più inferociti nella 
discussione, non credeste già che il loro fine fosse di giun- 
gere a stabilire una opinione intorno ad un punto di storia: 
nulla meno: si vede, che questo era tutto al più un mezzo. 
Quindi da una parte e dall’altra quistioni mal poste o a caso 
o a disegno, dissimulazione o travisamento di ciò che po- 
teva nuocere al partito dello scrittore, discussioni tenebrose 
-di erudizione o di principii, introdotte opportunamente, nel 
momento in cui le cose potevano cominciare a farsi chiare; 
di modo che il lettore, il quale s’aspetta che quegli scrittori 
gli spianino la via a conoscere, quanto si può chiaramente, 
alcuni fatti, s’ accorge invece con dispetto, che essi hanno 
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sao sepolcro e il suo successore, sotto minaccia di 
.castighi temporali ed eterni. E tosto Pepino ripassar 
le Alpi, sempre mal sicuro schermo contro gli stra- 
nieri ; e mentre i nemici l'aspettano alle Chiuse, egli 
gira alle loro spalle ed assalta Pavia. Astolfo, costretto 
a tornare in diligenza per difendere la sua capitale, 
compra la pace col cedere un terzo de’ suoi tesori, e 
sottoporsi all’annuo tributo di dodicimila soldi d’oro; 
oltre obbligarsi di nuovo anche con ostaggi a dare al 
papa la possessione dell’Esarcato e della Pentapoli. 

Pepino per l’abate Fuldrado suo cancelliere mand& 
le chiavi di Ravenna e delle altre città a Roma, dove * 
furono deposte sulla tomba di san Pietro ; e giuntovi 
egli stesso, fu ricevuto come liberatore. Da Custan-> 
.tinopoli vennero ambasciadori a Pepino per indurlo 
a restituire all’impero le terre già greche, ricevendo 
le spese della guerra ; ma egli replicò non aver com- 
battuto a prò di quello, e potere di esse disporre tk 
suo grado come di buon conquisto. Poi subito tornò* 
in Francia, o per non recare più ombra ai Greci colla 
sua vicinanza, o costretto da’ suoi Icudi, ansiosi d’ab- 
breviare la durata delle campagne. Abbiasi a ciò ri- ■ 
guardo prima di lodare la generosità o censurare la 
dabbenaggine di Pepino, che lascia sussistere i vinti, 
e non pianta fra loro le leggi sue ed il dominio. 

Astolfo non aveva mandato ancora ad esecuzione 756. 
il trattato, quando mori per una caduta di cavallo; 
lodato fra i migliori re dei Longobardi , generoso 
colle chiese e coi monaci, tra le cui braccia spirò (4). 

empia impostura. Eppure mollissimi storici qui giudicano 
siccome chi credesse reo il falsatore d’nna cambiale al par 
dell’antoro d’un romanao, che finge averlo trovato o rifatto. 

(1) «Quel tiranno seguace di Satana, Astolfo, divoratore 
del sangue dei cristiani, slruggilore dello chiese di Dio, 

R. Tom. IX. 31 
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Siiù fratello Rachis usci dal chiostro per brigare 
di nuovo la corona; raa il voto de’ signori gli pre- 
ferì Desiderio duca di Brescia, il quale per toglier 
via la concorrenzaj domandò appoggio dal papa, pro- 
mettendogli non solo d’eseguir a puntino la promessa 
d’Astolfo e perpetua fedeltà, ;hia di aggiungere alle 
altre terre Faenza, Imola, col castel Tiberiano, Ga- 
rello e il ducato di Ferrara. Come l’abate Fuldrado 
e il conte Roberto ebbero di ciò ricevuto giuramento, 
fu intimata a Rachis, in virtù dell’obbedienza mona- 
cale, di tornarsi al devoto ritiro, e ai Longobardi an- 
nunziato che l’esercito romano e franco sosterrebbero 
all’uopo i diritti di Desiderio, il quale cosi venne 
confessato re. 

Mori quell’anno Stefano; e Paolo I suo fratello e 
successore, promise a Pepino amicìzia e fedeltà, liberò 
Sergio arcivescovo di Ravenna, incarcerato da Ste- 
fano per mancato rispetto, e chiese a Desiderio adem- 
pisse le promesse. Invano. Costui aveva operato a 
malizia : e appena si trovò assiso, ripigliò il perpetuo 
disegno 'de’ suoi predecessori, di sottomettere tutta 
Italia. Raccolto dunque poderoso esercito; mandò a 
sperpero la Pentapoli, intendendosela coi Greci, cui 
prometteva restituire l’Esarcato, e Gdandosi nell’es- 
sere Pepino occupato coi Sassoni ; e punì Alboino e 
Liutprando, duchi di Spoleto e di Benevento, che a 
quello aveano fatto omaggio. 

Il papa non tardò a dar contezza dei preparativi a 
Pepino, nuooo JUo$è, David nuovo; ed egli spedi am.- 

percosso di colpo divino sprofondò nella voragine dell’ in- 
ferno Ora, per previdenza dì Dio e per mano del beato 

Pietro, pel tuo fortissimo braccio ò stato ordinato re 

de’Longobardi Desiderio, uomo mitissimo.» Lettera del papa 
a Pepino. 
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basciadorì, i quali rannodarono la pace, colle con- 
dizioni già imposte ad Astolfo ; sicché essendo allora 
comparsa davanti a Ravenna una flotta greca per ri- 
cuperare essa città, Romani e Longobardi si trova- 760 
rono congiuntila respingerla. 

Malgrado però l’armonia apparente, Desiderio non 
volle mai restituire le città occupate, per lamenti che 
il papa levasse; talché l’inevitabile guerra fu indu- 
giata solo dalla morte quasi contemporanea del papa 763 
' e di Pepino. 

Reduce questi dalla fortunata spedizione di Aqui- 
tania, sentendosi finire, si fe’ portare alla tomba di 
san Martino, e di là a San Dionigi, ove mori di cin- o 7 br« 
quantaquattr’anni, dopo diciassette di regno. Fra 
quanti aveano [dominato la Francia, nessuno poteva 
stargli a petto per senno ed operosità, favoriti dalla 
fortuna. Congiure e sommosse, corredo di ogni regno 
nuovo, non turbarono il suo. Ai signori mostrò con- 
discendenza, cbiamandoli regolarmente ai campi che 
adunava non più nel marzo ma nel maggio, perché 
essendo cresciuta la cavalleria, conveniva aspettare 
fossero maturi i foraggi prima di mettersi in campa- 
gna, come ordinariamente si faceva dopo l’assemblea. 

In queste, vedendo che il re sottometteva alla loro 
deliberazione i disegni suoi, nobili e clero credeansi 
partecipi alla sovranità ancorché non facessero che 
approvare ; le poche volte che nicchiarono , come 
avvenne nella impresa d’Italia, ove fatiche solo ve- 
devano e nessun vantaggio', egli lasciò al papa il 
persuaderli. 

Sentendo l’onnipotenza dei vescovi, ne mostrò 
gran conto, e alle guerre sue stesse dié apparenze 
religiose, or combattendo Sassoni, perchè idolatri, or 
Aquilani, come usurpatori de’ beni ecclesiastici, or 
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Longobardi, nemici dei papi; tanto che fu tenuta 
protettore della Chiesa cattolica ; più lodato pel con- 
trapposto degli imperatori iconoclasti. Onorò papa 
Zaccaria a lui ricorrente; venerò san Bonifazio, e 
secondo i consigli suoi attese a riformare il clero ; 
portò dall’Italia in Francia dovizia di reliquie, recan- 
dole egli medesimo nelle 'solenni processioni in abita 
dimesso (1). Quelle però di sant’ Austremonio non 
lasciaronsi movere lindi’ egli non ebbe ai monaci do- 
nato una terra ; e avendone un’altra usurpato ad una 
chiesa, san Remigio gli comparve in sogno, batten- 
dolo, sicché fu preso dalla febbre, nè guarì se non 
dopo la restituzione. Storielle ond’è disegnata al vivo 
quella monarchia da chiesa e da guerra, che da que- 
sti due elementi trasse tanto splendore sotto i due 
primi re, tanto svilimento sotto i successivi. 

Avendogli i Greci mandato un organo , il primo 
che si vedesse in Francia, Pepino il donò alla chiesa 
di Compiegne; e poiché correva l’eresia, degl’icono- 
dasti, radunò un concilio ove i suoi la discutessero 
con teologi greci. 

In proverbio dicevasi : cauto come Pepino. Della 
costanza nel compiere i disegni diede prova nella spe- 
dizione contro l’Aquitania, da cui mai non desistette 
finché non l’ebbe doma. Cosi alla Francia germanica 
riunì l’Aleinagna e la Gallia, ch’egli primo fra 1 Bar- 
bari assoggettò tutt’ intera com’ era sotto i Romani^ 

» 

(1) Nella seconda traslazione di sani' Austremonio Rex ad! 
instar David regis .... oblila regali purpura, prat gaudio omnetx 
illam insignem veslem lacnjmis perfundebat, et ante saneti niar- 
tyrit exequias exultabat, ipsiusque sacratissima membra propri is 
humeris evekebat. In quella di san Germano dei Prati ponevano 
tam ipse, quam optimates ab ipso eletti, manus ad ferelrum. R.. 
Fr. Script. Y. 433. 428. 
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Tìnconciliò l’aristocrazia colla corona, alla quale re- 
stituì i poteri usurpati dai maggiordomi. Direbbesi 
avesse conosciuto quel che l’esperienza accertò, non 
poter i Franchi mettere salde radici in Italia ; poiché 
invece d’aquistarla per sè, ne fece dono al ponteGce, 
bastandogli di fiaccare i Longobardi, e impedire che 
runionc di tutta la penisola non elevasse un’ emula 
alla Francia. I papi stessi cui dava l’indipendenza, 
restavano a lui legati per modo coi heneficii, da non 
jwventarne gl’ incrementi. 

Temuto dai Barbari, fu venerato da’ suoi, sebbene 
£li mancasse una qualità che fa gran colpo su genti 
rozze, l'aspetto maestoso. Sapendo come certi suoi 
cortigiani aveano fatto scene della corpulenta sua 
bassezza, per cui aquistò i titoli di piccolo e di grosso, 
^l’invitò a vedere un toro azzuffarsi con un leone, e 
come questo ebbe ghermito l’altro e abbattuto, Pe- 
pino sì volse ai circostanti signori, dicendo: • A chi 
< dà il cuore d’andare a costringere il leone ad ab- 
« bandonar la preda? > e poiché nessuno faceva cenno 
di moversi, « lo sarò quello » soggiunse: e impugnato 
lo spadone, scese nell’arena, e affrontata la belva, le 
Ita^iò del primo colpo la testa; del secondo fe’ balzare 
-quella del toro; poi tornando pacatamente al suo 
palco ripigliò : Piccolo era David, e abbattè Golia : pic- 
■colo Alessandro, ma talea di cuore e di braccio per cento 
più grandi e meglio portanti di lui. 

11 suo merito fu eclissato dal figlio, talché sul se- 
polcro di lui si scrisse : Qui giace Pepino, padre di 
Alarlo Magno ; pure tal nome non avrebbe questi 
potuto meritare, se il padre non gli lasciava un regno 
assodato dalla fusione degli clementi eterogenei, come 
Alessandro non si sarebbe spinto a tante imprese se 
rilippo non gliene spianava la strada. 

M ROIVIA 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO 

Carlo Magno re. — Fine’ del regno longobardo. 

Pepino morendo sparti il regno fra i due figli, con- 
formandosi aU’antica consuetudine che assegnava a 
ciascuno egual porzione di paese franco e di romano. 
Carlomanno sorti l’Ostria e la Borgogna, Carlo la 
Neustria e l’Aquitania (1); quegli fu coronato a SoÌ9- 
sons, a Noyon Carlo, al cui nome s’innestò poi il ti- 
tolo di Magno. Appena furono essi seduti, ecco l’Aqui- 
lania sommossa ancora da Unoldo, padre deU’ucciso 
Guaifero, che rimasto ventitré anni in un convento 
dell’isola di Rhe ad espiare il fratricidio, ora n’usciva 
per vendicare il proprio figliolo. Il paese, insofferente 
del giogo germanico, s’affrettò ad acclamarlo , e ia 

(I) Vedi Genealogia regum Francorum; gli annali delle varfe 
città, e CTonaclie e versi raccolti in Pebtz voi. I e 11} e le vite 
dei santi contemporanei. 

EumHABDi y. Caroli Magni: è il monumento più pre- 
zioso di quest’ età. Aggiungi : Monach. Sangallensis de gest. 
Caroli M. — Capilularia Caroli M. — Epistolw Caroli M . , 
uilcuini, Hincmari.— Diplomata Caroli M . — Codex Carcdinut. 

Anastasius, y. Ponlificum. f 

Boehmeb, lìegesta chronologica diplom. Carolorum. Fran- 
coforte 1832. ' 

Divpold, heben Kaiser s Karls des Grossen. Tubingen 1810. 

PuiLiPPS, Deutsche Gesch. t. II. 

Moeseb, Osnabruckische Gesch V. 

LEDEBUB,AViUfcAe Beleuchtung einiger Puncte in derFeld- 
sugen Karl* des Grossen. Berlino 1829. 

J Ellenoobf, Die Kaiolinger, und die Hierarchie ihrer 
Zeit. Esscn 1838, 1839. 

Oltre i soliti Baronio, Muratori, Guizot, Sismondi, Monte- 
squieu... e le storie universali. 
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poche settimane andò perduta una provincia, il cui 
aquisto era costato a Pepino otto anni di guerra. 

Carlo, movendo a spegnere quel fuoco, chie.se a 
Carlomanno aiuti, e il rifiuto che n’ebbe fu seme di 
rancori e gelosie. Sebben solo , domò l’ Aquitania ; 
llnoldo tradito, rifuggi tra’ Baschi, che lo consegna- 
rono al suo nemico ; pure riuscito a sottrarsi, venne 
in Italia, stette alcun tempo in un convento a Roma, 
poi come vide i Franchi in guerra coi Longobardi, 
cifri a questi un braccio e un odio indomito da anni 
e da sventure. Carlo, per tenere l’Aquitania in sog- 
gezione, la sparti fra conti Franchi, e sulla Dordogna 
fabbricò una fortezza che poi fu detta Fronsac, ove 
pochi Ostriani bastarono a frenar un paese dissan- 
guato da tante guerre. 

Carlo finiva allora i venticinque anni, maturalo nei 
campi e nel governo dell’ Ostria ; alto e maestoso di 
sua persona , di florido colorito , robusto a qual si 
fosse fatica, vivace nel conversare, indomabile dai 
disastri e dalle fortune , rispettoso alla religione , 
amico delle scienze, insegnato in quanto si sapeva 
a’ suoi di. Allorché, non determinate ancora le co- 
stituzioni sociali, ciascuno trae a sé quella maggior 
porzione di potenza che gli vien fatto, se salga al 
trono un uomo d’ indole robusta , ostinato nel suo 
proposito e irremovibile dalla via destinala , facil- 
mente trascina dietro sé gli altri ; i rivoltosi ne ri- 
mangono schiacciati; gii scontenti si limitano a susurri 
inefficaci; gli operosi divengono stromenti in man di 
lui che il braccio modera col senno. 

Tale era Carlo, e nel personale suo carattere forse 
più che in altro consiste il secreto delia tanta efficacia 
che esercitò sui contemporanei. Carlomanno all'in- 
contro ne vien dipinto come uno di que’ mediocri. 
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«he dalla superiorità altrui son resi, acri e sospet- 
tosi , e che adombrandosi de’ mij^liori , mettono il 
«apo in grembo a chi men lo meriterebbe. Alcuno 
<di costoro, principalmente il duca Àuchero, pagato 
a tal uopo dal re de’ Longobardi, lo sobillarono con- 
tro il fratello, tanto che gl’ insidiò perfino la vita; 
« se la guerra non fu rotta, è dovuto all’interposizione 
'di Bertrada lor madre. Carlomanno poco tardò a mo- 
rire, lasciando due bambini; e poiché il dritto ger- 
manico non considerava i popoli come una proprietà 
da ereditarsi, bensì la dignità regia come un peso, 
una magistratura liberamente affidata dal voto co- 
mune; perciò i signori dei paesi dominati dall’estinto, 
«lessero re Carlo (1^, che trovassi a capo del più 
poderoso Stato d’Europa. ■ 

Qui egli comincia una serie di guerre, onde fu cle- 
3rato al posto sublime che la posterità non gli contese. 
Desiderio re de’ Longobardi, alla morte di Pepino, 
uvea sperato rifarsi dei danni patiti sotto di questo , 
ma come la spedizione d’Àquitania lo chiari che il 
«uccessore non iscattava dal vigore e dall’abilità pa- 
terna , pensò avvicinarsegli. Fe’ dunque esibirgli ia 

(1) « Passano gli scrittori francesi con disinvoltura quest’a- 
-sione di Carlo Magno, come se fosse cosa da nulla l’avere usur- 
pato a’suoi nipoti un regno, che, per tutte le leggi divine ed 
vmane, era loro dovuto». Muratori, ad ami. 771. Una legge 
divina che obblighi a surrogar nel regno i figli ai padri, io non 
l’ho mai udita; se n’esisteva uu’umana, lo storico doveva ad- 
■durla, ma nè noi ne altri la videro mai; bensì vediamo man- 
tenuto sempre fra’signori il diritto di eleggersi il re. Eppure è 
■vulgato l’introdurre qui i nomi affatto sconvenienti e lo ideo 
tutto moderno d’usurpazione e d’eredità. Charles, dice Slsinon- 
■di, avec autant d’avidité et (Tinjustice qi^ aurc.it pu faire aucttn de 
^es prédécesseurs, dépouilla sa femme et ses fils de leur héritages, 
Jcé forca à s'enfuir en Italie, ecc. 
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isposa sua 6glia Desiderata o Erroengarda, e chiederne 
la sorella Gisla pel proprio figlio e collega Adelchi ; 
ma a Stefano papa riuscì sospetto un accordo , che 
poteva mettere a repentaglio i temporali interessi 
della santa Sede e dell’ Italia ; onde scrisse a Carlo 
fortissime parole perchè non desse lo scandalo di ripu- 
diare Imiltrude, nobile Franca, per isceglier quest'al- 
tra fra una razza da Dio esecrata e infetta di lebbra; 
nè volesse ad uno, cui soltanto per sua mercede era 
conservato il regno, concedere quella suora sua che 
aveva negata al greco imperatore. 

Bcrtrada, che tutt’ altrimenti sentiva di queste nozze, 
venne ella medesima in Italia per ridurle a fine ; a 
Roma favellò col papa, al quale fece da Desiderio ■ 
cedere alcune delle terre occupategli ; e sebbene il 
legame fra Gisla e Adelchi non paia si effettuasse , 
ella menò Ermengarda di là dall’ Alpi. 

Infelice fanciulla, dovea colle sue sventure attestar 
che i regni non si maritano. 

Le famiglie principali, che aveano ristretto in sè 
l’elezione dei consoli, succeduti ai decurioni, e spesso 
quella de’ prelati, aveano colle cariche, le ricchezze, 
la forza, aquistalo per Romagna molla efficacia sopra Papi 
le altre classi; e pretendeano aver mano all’elezione 
del papa. Massime da che questi erano divenuti prin- 
cipi , la cattedra di san Pietro era ambita da esse 
famiglie , che sin alla violenza ricorrevano per oc- 5BT 
cuparla. Morto Paolo, quattro fratelli di casa patrizia, 
un dei quali era il duca Fotone di Nepi, congiun- 
sero le loro masnade (scholce), e a forza fecero pro- 
clamar papa uno di loro, per nome Costantino, laico 
ancora; costrinsero Giorgio vescovo di Palestrina ad 
ordinarlo, e collocatolo in Vaticano, gli fecero giurar 
fedeltà dal popolo romano. 
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L’ inthiso cercò Tamicizia di Pepino ancora vivo, 
e che occupato nelle guerre d’Aquitania , non potè 
prendersi pensiero deU'ltalia; ma i Romani mal lo 
soffrivano; il primicerio Cristoforo con suo figlio 
Sergio, dignità della Chiesa, sotto colore di rendersi 
monaci, fuggirono ai Longobardi della bassa Italia, 
chiedendone il braccio per isbalzare Costantino dalla 
mal occupata sede. 

Afferrò l’occasione Teodicio duca di Spoleto; e con- 
senziente re Desiderio, forni una presa de’ suoi, av- 
viati da un Valdiberto, il quale erasi assunto di tra- 
dire la città a’ suoi nazionali. E in effetto Roma è 
presa; Totone accorso al riparo è ucciso; Passivo, 
altro fratello, è col papa fatto prigioniero, e fra lo 
scompiglio della straniera invasione, Valdiberto trae 
un prete da un monastero, e grida: Filippo papa; 
san Pietro lo elesse. 

Però quel primicerio Cristoforo, subodorate le in- 

768 tenzioni de’ Longobardi, sobillò molti Romani contro 
al nuovo eletto; onde depostolo, ne’ modi canonici 
nominarono Stefano HI siciliano. Un concilio raccolto 
in Laterano dichiarò scaduto Costantino, che privato 
degli occhi, si presentò ai padri congregati, invo- 
cando pietà e confessandosi in colpa; eppure fu bat- 
tuto a verghe, abrogati gli alti del s*io pontificato, 
condannandolo a penitenza per tutta la vita, e proi>- 
bendo che verun secolare mai fosse promosso a ve- 
scovo 0 papa, nè laico o militare assistesse all’eleziom; 
anzi, duranti queste, nessuno venisse a Roma dai 
castelli di Toscana e di Calabria, nè vi portasse armi 
o bastoni. Anche a Valdiberto, convinto delle trame, 
furono cavati gli occhi. 

Allora i delti Cristoforo e Sergio furono dal papa 

769 deputati a Desiderio per ripeterne i beni e le rendite 
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spettanti alla santa Sede (4); e Desiderio li pascolò 
di buone parole, dicendo verrebbe in persona ad ^ 
acconciare le differenze. Miele in bocca, coltello a 
cintola. Intanto guadagnassi Paolo Assorta camer> 
lengo papale, che insusurrato il papa contro Sergio 
e Cristoforo, l’indusse a farli mal capitare. Essi però 
avvisti del pericolo , fecero armi ed afforzarono la 
città, per guisa che Desiderio trovò buona resistenza 
allorquando comparve presso i sette colli. Uscendogli 
a vuoto la forza, ricorse di nuovo all’inganno, ed in- 
vitò il papa al suo campo per concordarsi sulle giu- 
stizie e le ragioni da restituire alla Chiesa ; ma men- 
tre quegli era fuori. Assorta mosse Roma a tumulto 
contro Cristoforo e Sergio, e già davasi mano ai ferri, 
se il papa tornando non si fosse intromesso. 

Desiderio, sempre sleale, invitò il pontefice a nuovo 
colloquio in san Pietro, posto allora fuor dimora; 
e quivi, chiuse le porte della chiesa, lo fe’ sostenere, 
ed obbligollo a mandar ordine a Cristoforo e Sergio 
che deponessero le armi, ed o venissero a lui, o si ri- 
tirassero in un convento. 

Quelli sulle prime s’accinsero a mantenersi in posto 
colie armi; ma abbandonati dai partigiani, uscirono 
al papa, che reso alla libertà, lasciò nella chiesa i 
due fuorusciti, acciocché, fattosi notte, rientrassero 
in Roma senza pericolo ; ma Desiderio , violando la 
santità deil’asilo, ne li strappò e li fe’ accecare (2). 

(1) Pro exigendis a rege Desiderio justilits beali Pelvi. Awast. 
yU. 5tepA.llI.p. 178: vale a dire le rendite dei beni ecclesia- 
stici posti nel regno longobardo e delle città occupate da De- 
siderio. 

(3) Il fatto è esposto in tntt’altro modo in una lettera di 
Stefano III a Bertrada (Cenni I. 367): cioè, che il nefan- 
dissimo Cristoforo e il più che malvagio suo figlio Sergio 
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Lieto d’ essersi vendicato di que’suoi nemici, Desi-r 
€erio se ne andò senza nulla restituire. Il papa non 
poteva sperar appoggio dal re Franco , genero del 
longobardo; ma poco tardò a mettersi resìa fra i 
due. Carlo, qual che ne fosse la cagione, presto s’an- 
noiò d’Ermengarda, e cinviolla al padre per isposare 
lldegonda. L’ affronto inviperì Desiderio ; e poiché 
la vedova di Carlomanno coi figli era rifuggila a lui 
per causare le insidie che temeva dal cognato , egli 
proclamò i diritti dei due orfani alla paterna eredità, 
e chiese che il papa gli ungesse re dei Franchi. 

Adriano I, succeduto a Stefano 111 e figlio di Teo- 
fTL dolo duca di Roma, lento nel prendere un partito, 
saldissimo nel mantenerlo, vide che non competeva 
al papa l’eleggere il re di libera gente, nè l’attiz- 
sare la guerra civile; onde disdisse la domanda a 
Desiderio, il quale allora sbuffante si mosse, occupò 
altre città della Pentapoli, bloccò Ravenna, e incam- 
minossi sopra Roma. i. 

Adriano, fatta vana opera di stornare quel nembo, 
771 imitò Zaccaria, spedendo a Carlo Magno perchè ve- 

«venno fallo trama con Dodonc, messo dì Carlomagno, per 
•dar morie al ponlcfìce ; aTcrIo Dìo salvalo merce gli aiuli 
di Desiderio; chiamali in Valicano, ricusarono, e armalisi, 
esclusero di Roma il ponlefìce; poi abbandonali, erano ri- 
fuggiti in san Pielro, ove il Papa a stenlo gli aveva difesi 
dalla moltitudine che ne chiedeva il sangue; ma mentre 
voleva farli rendere in cillà perchè fossero salvi, furono 
presi ed accecati, senza nè consenso nè saputa .sua. Mura- 
tori e la maggior parte preferiscono questa versione. Ma 
■esso Cenni e il Pagi e il Cointe supposero quella lettera 
estorta al papa da Desiderio, o forse falsificata nella sua 
«ancellerìa, giacché un’altra (Cenni I. 274) e i biografi di 
Stefano e d’ Adriano riferiscono il caso nel modo che io 
adollai come più sìmile al vero. 
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nisse a proteggere quella Chiesa di cui era uffìziale 
patrono. Carlo, per ambasciadori, tentò indurre De- 
siderio a cedere le usurpazioni; ma avutone un no, 
fe’ còlla di munizioni cd armi ; e dato la posta ia 
Ginevra ai vassalli, espose loro l’oppressura del pon- 
tefice e la guerra civile che Desiderio tentava at- 
tizzare in Francia; talché a comun (ci risolsero 
l'impresa. 

Non doveva essere difficile contro paese diviso tra 
rarii possessori, ove i Greci non avevano che pre- 
tensioni, senza forza nò volontà di sostenerle; i papi 
invocavano i Franchi; i Longobardi, senza trovar^ 
d’accordo fra se stessi, doveano difendersi dall’odio 
degli Italiani, implacabilmente avversi ai dominanti. 

A noi, che dieci secoli più tardi, stiamo tranquil> 
lamento narrando le vicende d’allora, a noi sembra 
che i nostri padri abbiano peccato col non sottomet- 
tersi in tulio ai Longobardi, ciò che avrebbe dato 
all’ Italia queU'unità che, fra i patimenti conseguita, 
rese forti e stimate Francia e Inghilterra mercè la 
dominazione de’ Barbari. Poniam pure che, chi cosi 
argomenta, possa esser indovino di ciò che sarebbe 
accaduto; ma qual giustizia impone ad un popolo, 
ad un’età, di non cercare di scuotersi da crudelis- 
sima oppressione, per la sola speranza che questa 
possa per avventura esser seme di futura felicità ai 
nipoti ? 

Ma sarebbe stata ? Se i Longobardi spegnevano ia 
Italia i resti della civiltà romana, sarebbe uscita mai 
di qui la luce che poi irradiò la restante Europa f 
Se sulla ragione politica inesperta e feroce di quei 
tempi non avesse dominato quel potere moderatore 
che allora la Chiesa assunse anche nelle cose tem>> 
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porali, avrebbero le altre contrade e la nostra aqui- 
stato la nazionalità? 

Poco ci sentiamo noi inclinati a chiudere gli occhi 
a ciò che fu, per indagare ciò che avrebbe potuto 
essere : ma chi si arresta alle miserie posteriori della 
nostra patria, condotte da troppo fieri casi e infamie 
e violenze che nella storia sono scrìtte e nel libro 
dell’ira di Dio qual espiazione o preparamento , deh 
voglia avvicinarsi a quei tempi, e vedere come, col 
non lasciar cascare l’Italia sotto i Barbari, e col farla 
poi centro del rinnovato impero, vi si sieno conser- 
vate lo istituzioni antiche e le migliori tradizioni 
dell’intelletto e della vita; le quali appurate, le frut- 
tarono bentosto commercio, dottrina, incivilimento, 
libertà, e il vanto di star maestra e modello delle 
altre nazioni. Or questa splendida età saria stata pos- 
sibile sotto il dominio uno e fiero e avvilente degli 
stranieri? 

E se l’ttalia non è una, vuoisi forse cercarne la 
causa a quei tempi e in quel dominio ? Non era stata 
una sotto Teodorico il goto?eppur non resse. Avrebbe 
ella retto allo sminuzzamento che da per tutto recò 
dipoi la feudalità? Avrebbe retto ai micidiali amori 
degli stranieri, quando nel secolo XV, Francesi, Te- 
deschi, Spagnoli, Ungheresi, Svizzeri, Turchi, ven- 
nero a saziar l’ambizione c l’avidità sulla patria 
nostra, mentre da Roma eccheggiava inutile il grido 
di guerra di Giulio 11? 

Senza dunque far responsale un popolo delle lon- 
tane e incerte conseguenze del suo procedere, io per 
me credo, che, pel diritto eterno della conservazione, 
lo Stato romano, minacciato di cadere in serviti stra- 
niera, avesse diritto a difendere il prezioso possesso 


Digitized by Coogle 



CARLO MAGNO. 33S 

della propria indipendenza, appoggiandosi a chi gliela 
guarentiva; oltreché credo che ì Longobardi non si 
fossero messi mai sulla retta via di congiungere tutta 
Italia. Quantunque convertiti alla fede romana, Tarn- 
hizione di estendere sopra nuovi paesi, e senz’altro 
diritto che la conquista, il mal governo che facevano 
della Longobardia, li pose in urto col ponteGce; e 
poiché questo era dai Romani considerato come il 
loro rappresentante, il tutore dei loro diritti, il solo 
che sapesse consolare gli oppressi e intimare giu- 
stizia agli oppressori, dovea ne’ soggiogati crescere 
l'abborrimento verso una nazione che con minaccio 
cd armi rispondeva alle preghiere ed ai consigli di 
quello. Nella contesa, il clero dilTuso fra gli Italiani 
per mitigare i guai che toccano al vinto, considerava 
come suoi gli affronti cagionati al suo capo, ed abi- 
tuava i fedeli a risentirsene, come i membri patiscono 
de’ colpi dati alla testa. 

, In Francia, Tessersi i Barbari collegati ai sacerdoti 
assodò il poter regio, formando il nòcciolo, intorno 
al quale il tempo e i casi restringessero gli altri so- 
ciali elementi, sino a costituire la nazionale potenza; 
nell’Italia al contrario, dissociata la forza dall’opi- 
nione, dal potere ecclesiastico il polìtico, com’era 
possibile il ravvicinarsi de’ vincitori ai vinti ? 

I principi Franchi inoltre, più ambizioni e robusti, 
coi maneggi, colla guerra, col delitto, sottoposero 
i varii princìpi e baroni; mentre fra’ Longobardi sus- 
sistettero sempre i duchi, piccioli re ciascuno nel 
suo dominio, che consideravano il sovrano niente più 
che come un primo fra i pari, come un loro creato, 
hen lontani dalTasseutirglì quelTassoluta potenza, che 
unica sarebbe valsa a trarli in comuni imprese. 

. Aggiungete che Carlo, colla preponderante vigorìa 
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dell’indole sua, moveva eserciti e duchi a decretare 
773 nelle assemblee ciò ch'era sua volontà, ad operare in 
campo colla confidenza irragionata di chi non fa che 
ascoltare al comando. Desiderio all’incontro, nel salire 
al regno, avea trovato contrasto dalla fazione di Ra- 
cliis, soffocata ma non estinta; i varii duchi, a talento 
esercitando la loro forza, negavano soccorsi a Desi- 
derio, e perfino accordavansi coi nemici. Per iscarsi 
mezzi e timore di tradimenti doveva egli dunque 
tenersi sulle difese; e mentre la politica l’avrebbe 
consigliato a non aspettare in casa un nemico da lui 
medesimo provocato, ed allearsi coi Sassoni , razza 
parente alla sua, dovette destreggiare a seconda del- 
l’attacco e delle insidie interiori. 

Per lo contrario Carlo, come è degli uomini grandi, 
comprese quel che il tempo suo richiedesse ; e non 
che cozzare coi sacerdoti allora onnipossenti, s’invi- 
gori insignorendosi di tutte le forze motrici della so- 
cietà, e dirigendole al suo intento. Ed ora veniva con 
disegno preparalo e deciso, non più, come Pepino, 
di umiliare e restituir in dominio i Longobardi, ma 
di sterminarli, giacché non sapevano rimanersi quieti. 

Mentre dunque vedemmo i Goti cadere e rialzarsi , 
e far quasi compianta la loro caduta perchè generosa, 
fiacca e vile fu quella de’ Longobardi, i cui re giu- 
ravano e spergiuravano , nelle guerre rimanevano 
sempre inferiori, accettavano il trono a patti da un 
sovrano straniero, e come indocili fanciulli, rialza- 
vansi baldanzosi appena ritiratosi quello innanzi a 
cui si erano fiaccamente piegati. 

Ed anche ora pochissimo sangue costò a Carlo la con- 
quista d’Italia, non contrastata che dai mal fedeli se- 
guaci di Desiderio e dal prode suo figlio e collega Adel- 
chi. Aveva questi si ben munite le chiuse delle Alpi, che 
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i signori Franchi cooiinciavano a morroóram dégfi in-* 
dogi, più disposti; comò fu sempre quella nazione, a 
perire in attacchi repentini che a vincere colla perse* 
veranza; e Carlo medesimo era per togliersi dairim- 
presa, quando un disertore , e chi dice un diacono 
Martino, additógli un valico non custodito fra le balze 
inaccesse. Un pugno di Franchi, col duca Bernardo’ 
figlio naturale di Carlo Martello, passalo di là, prese 
alle schiene i Longobardi, che còlti da panico terrore, 
ò forse inviluppati dal tradimento, lasciarono quelle 
poste insuperabili, e senza più guardare in faccia il 
nemico, Adelchi si chiuse in Verona , Desiderio in 
Pavia, colla famiglia di Carlomanno e con Unoldo, il 
fuggiasco duca di Aquitania. 

‘Carlo, lieto deirinasj>ettata fortuna, infisse l’asta cario ;■» 
sul terreno d’Italia, e prima che i nemici rinvenis- ^774* 
aero dalla costernazione, assediò entrambe le città, 
e'^aiutàto da intelligenze, ebbe Verona a patti, poi 
anche Pavia. Adelchi riuscì a fuggire a Costantinopoli; 
Desiderio, venuto in podestà del superbo suo nemico, 
fin colla moglie Ansa condotto in Francia, e chiuso 
nél convento di Corbia, terminò sua vita; Unoldo fu 
lapidato a furor di popolo; della famiglia di Carlo- 
manno non è parola. 

Mentre Pavia resisteva, Carlo erasi trasferito a 
Roma, ove ricevette gli onori che prima si tributa- 
vano al rappresentante dell’imperatore. Magistrati e 
nobili furongli incontro col gonfalone sino a trenta 
miglia lontano; giù per la via Flaminia si stendevano 
Te scuole 0 comunità nazionali de’ Greci, Longobardi, 
Sassoni, e d^li altri d’ogni gente, che distinto quar- 
^re e statuti proprii godevano in quella Roma, av- 
vezza un tempo a tutti ingoiarli; stuoli di fanciulli 
con rami d’ulivo e di palme inneggiavano il trionfante. 

R. Tom. IX. 
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Quondo Carlo vide la croce, scavalcò, e pedestre si 
condusse al Vaticano, baciando ciascun gradino della 
scalca ; in capo alia quale l’aspettava Adriano papa, 
che l’abbracciò, e a paro salirono all’altare, stando 
il re alla destra. Questi domandò poi d’entrare anche 
in Roma; e sebbene sulle prime il pontefice prendesse 
qualche ombra di quest’ospite armato, rassicurato 
poi dalle sue promesse, lo introdusse con ogni ma- 
niera di solenni onoranze. Carlo segui colà le com- 
moventi ceremonie della settimana santa; poi confermò 
e crebbe la donazione di Pepino ; e l’atto, sottoscritto 
da Carlo e da’ vescovi, abati, duchi e grafioni del suo 
seguito, fu posto sulla tomba di san Pietro, e sotto il 
vangelo che solevasi baciare. 

Terminava dunque il regno dei Longobardi, durato 
Fin. meglio di tre secoli sopra gl’italiani senza farsi amare, 
Longob. g ggjj2a dare un solo uom grande, come ne recarono 
gli altri Barbari. Sopravviveva però il loro nome, 
giacché Carlo s’intitolò re de’ Longobardi (4); e seb- 
bene la prima calata non fosse scevra dai soliti guai 
della guerra (2), presto frenò l’impeto de’ suoi guer- 
rieri. Non conducendo una gente nuova, non gli fu 
mestieri spogliare gli antichi possessori; soltanto pose 

(1) Alenili soggiungono che sì fe’coronare dairarcivescovo 
di Milano. Ma non appare che i re Longobardi fossero inau- 
gurati colla corona, bensì con un’asta; e Paolo Diacono ri- 
ferisce che un cuculo si posò su quella (flldebrando. Nep- 
pure de’ Carlovìngi è mai mentovata la coronazione; e la 
prima memoria certa di quest’atto è dell’888 quando Beren- 
gario fu coronato in Pavia. 

(3) « In quei giorni fu tanta la tribolazione che altri di 
spada troncati, altri di fame consunti, altri da belve uccisi, 
pochi appena rimasero nei borghi e nelle città ». Cronaca 
di Prete Andrea ap. Muratori. 
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gnerni^one frane» in Pavia ; a molti nobUi éi sua na» 
Eione conferì feudi vacanti, gli altri e le dignità con- 
fermando ai primitivi signori che gli giurarono fedeltà . 
- ‘Qtiesta nano robnsta che li teneva in freno spia- 
ique ben presto ai signori longobardi ; e Arjgiso duco 
di Benevento genero di Desiderio, eppure a’euoi danni 
collegato col papa, fe’ trama con Ildebrando duca di 
Spolèto, Rotgaudo del Friuli, Reginaldo di Chittsi e 
con Adelchi, che rifuggito a Costantinopoli, eognava, 
come ogni re caduto, il raquisto del trono. Papa 
Adriano, che vigilava sugli interessi dell’amico e pro- 
tettore suo, ne informò Carlo, il quale, prima che 
congiungessero le loro forze, invase il Friuli, e scon- 
fìtto e ucciso quel duca, vi pose il franco Marquard 
^i Enrico, i cui discendenti lo tennero fino al 924; 
anche gir altri furono sottomessi ; e a prevenire le 
involte, fu mutata Taraministrazione e la giurisdìtione. 
Fondamento ne fu il feudo alla maniera franca; abo- 
liti i duchi, furono i loro possedimenti (tirisi in . dà- 
fitrètti, presieduti da conti, e suddivisi, coinè prima, 
sotto gastaldi e scoiteli. 11 conte poteva su tutto fi 
cantone, eccetto le persone immediatamente dipen- 
dènti dal re; e li guidava alla guerra e convocava a 
parlamento. Le decisioni dei eonti parevano ingiuste? 
portavasi querela a un conte palatino, sedente forse 
a Pavia, che decideva quale rappresentante del re : 
oltreché tratto tratto spedivansi dei mmi dominici 
pel' raddrizzare i torti e informarsi delia condizione 
del paese. < 

Come avviene nelle conquiste, il buono e il meglio 
fu assegnato ai signori franchi, tanto che del regno 
longobardo quasi altro non restò che il nome e la le- 
gislazione, e questa pure fu modificata dai capitolari 
Carlo Slagno. Di propria balia conservavasi il da- 
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calo di Benevento, rifugio ai Longobardi che non 
sapessero chetarsi alla dominazione franca: il duca 
si fe’ ungere dal suo vescovo , e assunse scettro e 
corona e titolo di principe sopra la nuova Lon- 
gobardia, sopravvissuta alla madre, e procurava or 
runa or l'altra occupare delle confinanti terre pon* 
tificie. 

Di questo potente irrequieto prendeva noia Carhr, 
sicché perla quarta volta passate le Alpi, s'inoltrò mi- 
naccioso contro Arigiso. Questi spedi promettend» 
far ogni voglia del re ; ma Carlo non credendo pro- 
cedette ; talché quegli fuggì a Salerno, dove poi ot- 
tenne pace, ricevendo come feudo il ducato, scemo di 
sei città attribuite alla Chiesa. D’allora si riguardi 
come vassallo ai re franchi, pagò l’annuo tribiUo di 
settemila soldi d'oro, e consegnò dodici ostaggi, fra 
cui ìF proprio figliolo Grimoaldo. Ma né promesse nè 
ostaggi frenarono Io scontento Arigiso, che mandò a 
Costantino V opiuttostoa sua madre Irene, chiedeuda 
il ducato di Napoli, la dignità di patrizio della Sici- 
lia, e un esercito per riscuotersi dalla dipendenza, 
promettendo riconoscere la sovranità degl’imperadori, 
farsi radere la barba e adottare il vestito greco. Ad 
Irene, disgustata allora conCarlopel rifiuto di Rotrude, 
gradi la proposta, e Adelchi, già re de’ Longobardi, 
venne sulla frontiera di Benevento per animare e diri- 
gere le mosse. Essendo però fra questi disegni morto 
Arigiso , Carlo Magno conferì il ducato a Grimoaldo 
figlio di esso, patto solo che smantellasse Salerno e 
Acarenza, ponesse il nome di lui in fronte agli editti 
e sulle monete, e facesse accorciar la barba a’ suoi 
Longobardi. Non per questo Adelchi rimase dairim- 
presa, e col patrizio Teodoro assalì Grimoaldo, eha 
leale a Carlo, indisse loro battaglia, in cui Adelclii 
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cad^e, e con es$o rultima speranza de’ Longobardi. 

Per convalidare il nuovo reggimento, Carlo menò 
in Italia suo figlio Pepino di sei anni, e investitolo 
di questo regno, lo fc’ ungere da Papa Adriano, asse- 
gnandogli per residenza Pavia. Adunque il regno 
d’ Italia occupava la superiore parte della penisola, 
già dominata dai Longobardi, e che anzi allora sol- 
tanto prese il nome di Longobardia. Ai papi, oltre la 
donazione di Pepino, fu assegnato il paese de'Sabini, 
già appartenente al ducato di Spoleto, le quali regioni 
conservarono propria costituzione come sotto gl’iinpe- 
radori greci, e il governo municipale nelle città, am- 
ministrate da decurioni sotto Tautorità del principale 
V o del duca. In Roma duravano molte famiglie conso- 
lari e senatorie o patrizie, che assai potevano nel go- 
verno di essa, benché stesse ai papi il nominarei duchi 
«gli altri magistrati. Le lettere di papa Adriano la* 
«ciano vedere come questi dirigesse e sopravegliasse il 
temporale governo anche di paesi non soggetti alla 
«anta Sede, per quella mal assegnata distinzione di 
poteri che sopra avvertimmo. 

I vescovi di Ravenna che, mentre colà sedeva il 
governo imperiale, aveano tentato di dissoggettarsi dal 
papa nell’ ecclesiastico, ora, sull’esempio di questo 
aspirando ad un dominio, chiesero che Carlo confe- 
risse a quella sede la marca d’Ancona; e sebbene 
esso non condiscendesse, neppur negò in modo da 
togliere ogni pretensione. Quanto dunque sopravvisse 
■ Carlo, r arcivescovo di Ravenna, oltre la sua città, 
ebbe a giurisdizione Faenza, Porli, Forlimpopoli, Ce- 
sena, Cornacchie, Imola, Bologna ed altre, intento ad 
allargarsi su tutta la Pentapoli(l). Per puntellare le sue 


*»gno 

d’iMlU 


(1) Cod. Carol.j ep. Adriani 63. 54. 
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pretensioni impoverì la Chiesa, lusingando ì re, 
a permettere che questi trasportassero ad Aquisgrafia , - 
ealtrovegli ornamenti più insigni de’ tempii ra^eunt^H 
In mezMT a questi movimenti stava sicuro neUih 
piccoleua sna uno Stato, che, còn settemila abitanti 
e sessai^amila franchi di rendita, sussìste da tredidli 
secoli. Marino, tagliapietre dalmata, venuto nel quarta» 
secolo sul monte Titano, presso d’-^iibino , e vistohpi 
propizio, vi si fermò a vita solitaria e {devota : pocfa^ 
eompagnì suoi vi posero le fondamenta dìnma repub~ 
Mica di gente industriosa, pacifica, morale. Cosi pegl| 
antichi tempi Pindinisso, castellotto .degli Eleutero* 
Cilici, sull’ inespugnabile sua altura era stato rispet- 
tato da tutti i conquistatori e fin da Alessandri^ cotnq f‘ 
questo da Napoleone (f). I ; : j 

Nel basso' dell’Italia, grimperatori di Costantinopo!^ 
eonservavano tuttavia Gaeta, Otranto, Amalfi, Napoli, ' 
Sorrento, aggiunta la Sicilia, la Corsica e la Sarde> 
gna. La prima dì queste isole era stata dominata dai 
Goti, e assai provedimenti fe’ Teodorico a prò di essa, 
creandovi anche un conte, perchè non fossero costretti 
a portare fin sul continente le loro querele. I Lon- 
gobardi, privi di flotte,'Don aveano pensato a sotto- 
porla, e i Greci ne fecero mal governo, gli sconci 
del dominio lontano crescendo colle persecuzioni re- 
ligiose. ir i 

' La Sardegna nel tempo che stette sotto i Bomaiù 
erasi arricchita di città e di monumenti, aquedotti 
magnifici, teatri, circhi ; fertile a segno d’ esser colla 
Sicilia considerata granaio di Roma. Dopo la grande 


(1) San Marino fu cresciuto nel 1100 comprando il castello 
di Penna Rossa, e quel di Cosola nel 1170. Delfico, Storia 
della repubblica di San Marino. 
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mìgEazione , fu , come la Corsica , a vicenda invasa 
da Vandali , Goti , Greci , che cacciarono esuli in 
Africa alcuni vescovi loro : sovente poi i Saracini 
molestarono le coste, mentre i montanari fra le balze 
conservavano le credenze e i costumi antichi , non 
dismessi fin a quest’ oggi. 

A Napoli stava a governo del paeseT un maestro 
de’ cavalli, in Sicilia un patrizio, eletti fin al decimo 
secolo dai Greci. Ma trovandosi quelle genti a con- 
trasto continuo coi Longobardi dei due ducati me- 
ridionali , i Greci non seppero difenderle che col 
crescerne le franchigie, di che venne poi l’assoluta 
emancipazione anche di esse. 

In altre città marittime, sotto fi nome del greco n-r ma- 
impero germogliava egualmente la libertà , meglio 
conveniente a popoli che , avvezzi alla indipendenza 
del mare , mal sanno in terra acconciarsi al despo- 
tismo. Già Gregorio Magno querelavasi delle pirate- 
rie, contro i sudditi dell’impero esercitate dai Pisani, 
che crebbero poi di potenza nel nono secolo. La 
superba Genova, appiè di sterili montagne, flagellata 
da un mare poco pescoso , e costretta a cercar vita 
dalla navigazione, già all'uscire del nono secolo gua- 
rentiva da sè la propria sicurezza , con un governo 
semplice, atto a tutelare le franchigie del popolo, e 
affezionarlo alla patria ed agli affari. 

‘ A più pronta grandezza sorse Venezia , la città vene»ia 
che il primo esempio diede di governo regolare alle 
nazioni moderne , che visse cosi a lungo con pochis- 
sime sommosse e neppur una guerra civile ; che fini 
solitaria e spossata, eppur lasciando un affettuoso de- 
siderio in quegli stessi che n’erano servi, mentre gU 
orgogliosi tentano strapparle persin la pietà , ultimo 
diritto della sventura , diffamandola come il giovi- 
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nastro che espone alle risa la donna ch’egli mede- 
simo contaminò. 

Prima dell’invasione dei Barbari, di cinquanta città 
fioriva il paese dei Veneti , esteso dalla Pannonia 
all’Adda , dal Po all’ alpi Retiche e Giulie. Esposte 
le prime alle correrie de’ Settentrionali , perdettero 
la prosperità; poi Attila ridusse in cenere Aquileia , 
Concordia, Oderzo , Aitino , l'adova. Davanti al flob- 
gello di Dio fuggirono i popoli dell’Euganeae della 
Venezia c ripararono nell’ isola di Rivo Alto e nelle 
«onvicine. Passato quel nembo, molti alla patria de^ 
solata preferirono il ricovero sicuro; e poiché, come 
avviene nelle fughe, i ricoverati erano i meglio stanti, 
cercaronsi gli agi della vita , mentre si esercitavano 
nelle uniche arti che colà fossero possibili, com- 
mercio , pesca , e cavar sale , e trasportare quanto 
scendea dai fiumi d’ Italia , o dovea rimontarli , per 
supplir alle biade dei campi sperperati. 

Già erano padroni delie isole , quando al frangersi 
dell’ impero romano ,* poi al venir de’ Goti ^ e forse 
maggiormente al sopraggiungere dei Longobardi , 
nuova gente accorreva colà per sottrarsi alla servitù. 
Era naturale che quei primi non partecipassero i 
civili diritti ai nuovi ospiti , talché restava formata 
una nobiltà della più legittima derivazione , non da 
sangue o conquiste. E poiché tutte le genti ritrag- 
gono dell’ origine loro , onde Roma fu guerresca , 
ruvida Sparta, civile Atene, discorde Firenze, cosi in 
Venezia gl’italiani vissero memori della italica civiltà, 
con poche armi, molto traffico, e regolamento muni- 
cipale, quale usavano sulla terraferma. 

Mei primo anno della signoria, longobarda il pa- 
triarca d’ Aquileia si trasportava in Grado , e fra un 
secolo molti de’ suoi suflraganei l’ imitarono ; ed uno 
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si pose a Caprola , uno in Eraclea sul lido alle foci 
della Piave , uno neU’isola di Torcello , e un quarto 
al lido di Medoaco ; infine un altro in Equilo. E piu ' 
era intollerabile agli Italiani e massime al clero , il 
dominio longobardo , più gente affluiva alle sicure 
lagune. . « 

Allorché l’impero non sopravvisse che a Costanti- 
nopoli , r allontanamento rallentò i legami che con 
esso aveano conservato , e mal si potrebbe determi- 
nare fin a qual punto giungesse la dipendenza dai 
successori di Zenone, che al più limitavasi all’omag- - i 
gip, conservato come titolo di difesa contro i vicini , 
e di privilegiato commercio coll’ Oriente. Tenevano 
assemblee popolari pei comuni interessi e per nomi- 
nare magistrati annuali , e un tribuno per ciascuna 
delle isole; e cosi vi si costituiva la libertà senza co- ‘ 
testa mistura di sangui che alcuno reputa necessaria 
a svecchiare la gente italiana. 

Già ai tempi di Teodorico , Cassiodoro salutava i 
Veneziani siccome corridori del mare e dei fiumi : 

• Simiii ad uccelli aquatici , spargeste vostre case 
« jsulla faccia del mare ; per voi congiunte terre di- 
« vise , opposti argini all’ impeto dell’ onde, basta la 
« pesca ad alimentarvi , e il povero non è differente 
< dal ricco , uniformi gli abituri , non distanza di 
« condizioni, non gelosia fra cittadini; vece di campi 

• vi tengono le saline. > (1) 

Gli Schiavoni che avevano occupato la Dalmazia , 
dati al ladroneccio, mal trovando preda in una terra 
tante volte saccheggiata , si gittarono alla pirateria , 
onde i Veneziani dovettero opporsi a loro , col che 
aggiunsero all’industria il valore (2). Quando aiur 

(1) Varìarvan XII. 94. ' . ' 

(9) UAnoOLO, CAj on. V. 7. 
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tarono l'esarca a ricuperare Ravenna da Liutprando, 
Orso, autore di quella vittoria , ne insuperbi, ed af- 
’ fettava la tirannia ; onde fu riformato il governo ; 
Irestrìngendo l’amministrazione, dapprima ad un solo 
tribuno, poi a dieci, a dodici, at sette; finché nobili, 
popolo e clero adunati elessero un capo solo che , 
potendo su tutti gli altri , frenasse l’ ambizione e la 
prepotenza. Paoluccio Anafesto di Eraclea , venuto 
capo non per tirannica usurpazione , ma per amore 
d’una libertà meno tumultuosa, comincia la serie dei 
657 dogi, magistrato supremo, eppure temperato in modo, 
che neppur uno arrivò al dispotico potere. Allora 
erano eletti a vita dal popolo, senza abolire i comizii 
nè il pubblico voto. 

Quando Carlo Magno ebbe piantato il regno d’Italia, 
fe’ coH’impero greco una pace ove ne determinava i 
confini, comprendendo in quello l’Istria, la Liburnia 
e la Dalmazia, e i dogi di Venezia e di Zara- venivano 
a giurare fedeltà a Carlo. Ma fallendo ai patti, Nice- 
foro imperadore spediva per ricuperare la Dalmazia; 
e benché ne seguisse pronta tregua, la ruppe Paolo 
607 duca di Zara e di Cefalonia, occupando i porti della 
Dalmazia, poi ancorandosi fra le isolette ove cresceva 
Venezia , e tentando pure Comacchio. Respinto dai 
Franchi , cercò accordi con Pepino ; ma li contra- 
riarono Obelerio e Beato fratelli , dogi di Venezia, 
temendo non ne fosse prezzo la tradigione della re- 
pubblica. 

Paolo, vedendosi insidiato, ricondusse l’armata sua 
a Cefalonia, e i Veneziani rimasero esposti a Pepino, 
sdegnato con loro perché, quando li chiamò ad obbe- 
dienza, risposero : IVon vogliamo star soggetti (JowXot) 
che all’imperatore rofnaìw; e negarono soccorrerlo 
neU’impresa di Dalmazia, e perseguitarono il patriarca 
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di Grado, tanto da ridarlo a trasferire in Fola la sua 
sede. 

Mosso dunque in anni contro di essi, prese le isole 
di Grado, Eraclea, Malamocco, Equilo; tal che il doge» 
per salvare Olivolo, TorceBo e Gaprola, promise an« 
uno trìbnto. ' • 

I Veneziani imputandolo di viltà o tradimento» 
relegarono Obelerio con tutta la sua famiglia in 
Oriente. 

La discordia agevolò a Pepino la conquista di Cbiog- 
gia e Palestrina ; e gettò un ponte di barche sin a 
Malamocco , sede del governo. Angelo Partecipazio 
propose si trasportasse tutta la popolazione a Rialto; 
Vittore d’Eraclea ammiraglio lasciò che le navi ne> 
miche s’avviluppassero tra i bassi fondi delle lagune, 
e quando la marea bassa le impedì d’ogni movimento, 
i Veneziani avventarono dardi e fuoco, sicché a gran 
pena, quando il mare ricrebbe, scompigliate e sdru> 
cite ricoveraronsi nel porto di Ravenna. 

Questo trionfo compensò Venezia dei guasti sof- 
ferii ; è Angelo Partecipazio, messo a capo del popolo 
che avea salvo, mutò la sede del governo a Rialto, 
e con una mura schermi l’entrata della laguna; in 
cui Chioggia, Malamocco, Palestrina, Eraclea, sorte 
dalle loro ruine, fecero corona al palazzo del doge, 
con una sessantina d’ isolette congiunte per via dì 
ponti, qual simbolo dell’unità morale da cui aspet- 
tavano la forza. All’unione di quell’isole fu dato il 
nome dell’antica patria, phiamandole Venezia; e poco 
dipoi riuscirono a rubar da Alessandria il corpo di 
san Marco, che fu tenuto patrono della città. L'n 
comune e un santo, ecco gli elementi di cui sem- 
pre gl’ Italiani composero la loro libertà. 

Con non migliore fortuna la flotta di Pipino guer- stp 
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reggiò in Dalmazia, talché questa provincia rimase 
ai Greci. Le ostilità avvicendaronsi coi negoziati sin-* 
cbè il patrizio ArsaGo ad Aquisgrana ricevette il 
trattato di pace di man di Carlo Magno che cedeva 
a’ Greci la città di Venezia e quelle di Trau, dì Zara 
e Spalatro : aquisto di puro nome per l’impero greco, 
mentre quelle sollevava dal tedio delle pretensioni 
de’ Franchi. * 

1 

CAPITOLO DECIMOQUINTO 

« 

Carlo conquistatore. 769-813. 

Le spedizioni contro i Longobardi non erano più 
correrie, come quelle dei Barbari, per devastare; 
neppur nimicizie da tribù a tribù, ma guerre con- 
sigliate da politico intendimento , e dalla necessità 
di compiere un sistema proposto. 0 l’avesse egli 
veramente compreso dall’esame della sua età, o ve 
lo spingessero senza sua saputa i casi d’ allora, e 
quell’istinto che ai grand’ uomini fa conoscei^è l’op- 
portunità de’ loro tempi, da cinquantatrè spedizioni 
che condusse dal 769 aU’813.{l), perpetua trapela 


(1) Contro gli Aquilani 1 

1 Sassoni 18 

‘ I Longobardi. ... 5 

Gli Arabi di Spagna . 7 

I Turingi 1 

Gli Avari ...... 4 

1 Bavari 1 

I Bretoni 2 

Gli Slavi oltre l’Elba. 4 

I Saracini in Italia 5 

I Danesi 3 

/ 

1 Greci. 2 
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rinteczionc di congiungere in robusta unità ‘de po* 
polazioni stabilite su quel che un tempo formaya 
l'impero romano, per opporle alla doppia invasione 
minacciata dagli Arabi a mezzodì , a' settentrione 
dai popoli rimasti nella Germania allorché gli altri 
n’uscirono. 

Non è dunque un conquistatore ambizioso, ma un 
ordinatore rivolto ad assodare suU’occupato terreno 
le popolazioni avveniticcie, ed arrestare le nuove ir* 
rompenti. A tal uopo dal bel principiò assoggettava 
rAquitania, le cui incessanti agitazioni svigorivano 
la frontiera di Francia opposta al recente regno 
degli Arabi di Spagna; i Longobardi, sempre occth> 
pati a modo d’un esercito in mezzo a popolazioni 
soggiogate e frementi, e vogliosi di conquiste in al* 
tro senso da quel ch’egli voleva, soccombettero. Nella 
Bretagna Armorica spedi il siniscalco Andulfo che 
prese molte castella e nomini; ma assoggettarla a 78<t 
pieno non potè che dodici anni dipoi, e i MacTierns 
da lui restituiti ne’ loro possessi, gli giurarono fedeltà, 
non la mantennero. * - 

Più molesti e latichevoli a Carlo furono i Sassoni. Sa$oiù 
Probabilmente costoro erano i fratelli de’ Franchi, 
non mossi dalla patria ; ma mentre gii usciti cransi 
costumati a civiltà col piantarsi nelle Gallie e fa^si 
cristiani, gli uomini della terra rossa, come i Sassoni 
jntitolavansi , restii al cristianesimo, serbavano la 
nativa Nerezza. Dispersi fra le loro marche e in den- 
sissime foreste, indicando col medesimo nome il prato 
e la città (l), abborrivano un incivilimento che gli 
inceppava a poderi, a villaggi, ad un’amministra- 
zione; l’estranio che passasse sulle loro marche, non 


(1) Grium, Deutsch Rechls AUerthùmer. 
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dorerà eoi carro OffTendere la terra ; e per odio e 
gelosia verso i Franchi , al attaccavano ogni giorno 
più alla rozza loro idolatria. 

rt In quattro principali popolazioni partivasi quella 
naiion^; i Vestfali d’occidente, gli Ostfali di levante, 
gli Engeriani a mezzodì, e i Nordalbini sulla destra 
dell’Elba (4). ’ 

Mentre ne’ Franchi la coatMuzione germanica era 
caduta, ei diruti della nobiltà erano* stati usurpati 
dai seguaci del re , surrogatisi agli uomini liberi , i 
Sassoni all’incontro, al modo avito, non riconosce- 
vano un mipo universale, ma ciascuna tribù se ne 
eleggeva uno particolare; poi per gl’interessi comuni 
raccoglievano una dieta annua io riva al Veser. Tre 
classi distinguevano; nobili (etelitfgi), liberi (frilingi), 
e servi (liti); e la germanica istituzione della banda 
guerriera, che tra loro durava, li spingeva a rnba- 
menti e venture. Siccome i Pepihi arcano costituito 
la monarchia de’ Frandii col menar nella Gallia le 
tribù guerresche del paese orientale, cosi ora i Sas- 
soni, proseguendo quel movimento iniziato da se- 
coli , minacciavano occupare le terre dell’ Ostria , 
superando la inetta barriera dell’alba e del Veser. 
Dopo il mezzo del VI secolo, le loro correrie arcano 
lenito tregua, ma line mai: vinti, sottomessi a tributo, 
alla prima occasione rialzavano il capo, respingendo, 
irrompendo. Più volte eresi fatto prova dì piantar fra 
loro il cristianesimo, ma sempre indarno, giacché la 
religione loro, forse tutfuna con quella degli Scan-' 


(1) P/ahl significa palo, giacché con questi si segnavano i 
confini fra due popoli. Enge significa mezzo, onde gli Enge- 
riani son le tribù di mezzo; gli ultimi han nome dal fiume 
éi, oggi Elba. 
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dinavi, era talmente connessa col reggimento pub- 
blico , che r una non pote\-asi abbattere senza che 
Taltro cadesse; e chi a quella facesse guerra, scalzava 
la nobiltà paesana. 

Obbligati a forza a lasciar che i missionarii predi- 
cassero sulle loro terre, accolsero san Lebwino anglo- 
sassone; il quale, trovandoli mal docili alla sua voce, 
presentossi in piena assemblea, minacciandoli della 
collera di Carlo. Non l’avesse mai fatto. Inviperiti, 
sterminarono la chiesa eretta a Deventer e insieme i 
convertiti; e Lebwino, salvo per la compassione d’un 
nobile, recò l’infausto annunzio a Carlo, mentre as- 
sisteva alla dieta di Worms. Come nell’impresa contro 
ì Longobardi, cosi in questa la religione veniva op- 
portuna a dargli motivo d’un passo che la politica sua 
trovava necessario; e i baroni , uniti o trascinati nel 
suo volere, decretarono unanimi la guerra nazionale 
e religiosa. 

I Sassoni delle tre prime popolazioni, combattendo 
disgiunti sotto capi diversi, furono agevolmente vinti 
da Carlo Magno , che superando trincee di intere 
selve abbattute, prese Ehresburg {Sladtberg) sopra 
un’altura sul Diemen in Westfalia, metropoli forse 
di loro religione, poiché fra un bosco sacro vi sor- 
geva r Irminsul. Quest’idolo, che male alcuni per 
analogia di nome credettero sacro alla memoria di 
Erminio, rappresentava Irmin, genio di tutta la na- 
zione germanica (1), armato dal capo alle piante, con 
una bilancia nella sinistra, nella destra la bandiera, 
portante una rosa, e sullo scudo un leone che coman- 
dava ad altri animali; da piedi un campo seminato di 
fiori. Tre giorni la francisca de’ prodi di Carlo si 

é 

Q) GfiiMM, Irmenslrasse und Irmentàule. Vleona 1815. 
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esercitò contro l’ idolo ed ogni vestigio del cnllc» 
idolatrico; e il Cielo approvò quest’atto col fare 
zampillar una fonte che dissetasse ì pii guerrieri. 
Le tribù piegarono al giogo di Carlo , dandogli do- 
dici ostaggi , annuo tributo, e libertà di missionare 
nel loro paese. 

Carlo era stato costretto a recider a mezzo l’impresa 
u per osteggiare i rivoltosi Longobardi; contro i quali 
appena i Sassoni lo seppero impegnato, ghermirono 
le armi, cacciarono i predicatori, ripresero Ehres- 
burgo, devastarono la Turingia sino a Fritzlar, ove le 
' ingiurie recate al loro Irmensul vendicarono sul tem- 
pio erettovi da san Bonifazio. 

11 re ordinò che tre corpi respingessero i Sassoni 
275 dal Veser finché non arrivasse egli medesimo, che 
poco tardò. Raccolto il campo di maggio presso la 
regia villa di Daren fra Aquisgrana e Colonia, si 
difiiò contro Sigeburgo sulla Ruhr, e presolo d’as- 
salto , vi pose guarnigione , poi munì Ehresburgo , 
deliberato ornai di sottoporre il paese senz’altro con- 
dizioni. 'Assicurate per tal modo le spalle, drizzossi 
al Veser, e varcatolo a Brunsberg, malgrado la viva 
resistenza , ricevette omaggio da Brunone e da As- 
sione, capi degli Engeriani e degli Ostfali, che diedero 
statichi e promessa di non contrastare la predicazione. 
I Westfali però, sorpreso un accampamento di Fran- 
chi, li tagliarono a pezzi; ma Carlo accorrendo, ri- 
dusse quelli pure ai medesimi patti. 

Qual conto fare di giuramenti dati colla spada alla 
gola, di conversioni dettate da momentaneo interesse? 
IJdendosi intimare dai soldati che bisognava battez- 
zarsi, lo facevano; molti per ottenere la veste bianca 
dei neofiti, vi tornavano due o tre volte; gli Avari 
vedendo che Carlo Magno dava un banchetto ai loro 
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concittadini convcrtiti , occorsero in folla al sacro 
fonte per meritare posto alla mensa. 

E veramente, finché si trattasse di convertire sola 
plebe, appena se ne risentiva la politica condizione; 
ma altro era il caso qualora si toccasse la nobiltà, 
la quale dalla religione era puntellala. Se dunque il 
volgo correva al haltcsiino, i nobili faceano resistenza, 
sempre in occhio a riprendere le ostilità. Mentre dun- 
que re Carlo veniva nel Friuli a prevenire la solie- ni 
vazione dei duchi longobardi, udì che i Sassoni an- 
cora rivoltali aveano pie.so a viva forza e distrutto 
Eliresburgo, e mettevano a gran prova la guarnigione 
di Sigeburgo. Volò esso dal Tagliamento alla lluhr, 
c benché trovasse le vie serragliate da tronchi seco- 
lari, si spinse fin presso le sorgenti della Lippe, ove 
fabbricò il castello di Uppspring , munendolo non 
meno del riedificato Ehresburgo ; c ridusse i nobili 
delle tre tribù a rinnovare il giuramento, ed accettar 777 
il battesimo essi e casa loro. A Paderborn nel paese 
de’ Westfali, Carlo intimò un campo di maggio, ove 
convennero, oltre gli Etelingi, la più parte de’liberi' ' 
uomini , giurando fedeltà , consentendo di perdere 
beni e libertà se misfacessero; e a turbe ricevettero 
il sacramentale lavacro. Ivi fu alzata una chiesa , e ' 
san Storm abate di Fulda, nominato primo vescovo 
dei Sassoni, piantò sua sede là dove prima sorgeva 
rirmensul. 

. Ma a Paderborn nonera comparsa l’intera nazione; 

C Witikindo, un dei loro capi più valorosi e cj’eduti, 
con gran seguito d’Etelingi e Frilingi intolleranti d’al- 
tra dominazione e d’altro culto, rifuggì nel Giutland 
presso Sigefredo principe danese. Di là quell’eroe, 

4;he col coraggio persistente deU’antico Erminio dovea 
ritardar la caduta della patria indipendenza, traraaya 
li. Tom. IX. 23 
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coi paesani suoi rimasti in patria, affìne di trar prò* 
Ulto dell’assenza di Carlo, occupato allora a combat- 
tere i Saracini di là da’ Pirenei. 

Se le vittorie, che di Carlo si narravano esagerando, 
li tennero in rispetto, gli* animò la sconfitta che di- 
cevasi da lui tocca fra le gole de’ Pirenei al memore 
Roncisvalle; onde tosto Witikindo ricompare sul pa- 
trio fiume, e colla sola vista fa dimenticare sconfitte 
e giuramenti; chiese e monasteri vanno in fiamme; 
dall’Elba alla Lippe un solo grido risuona: Morte ai 
missionarii e a chiunque ricusi abiurare la croce per 
tornare agli dèi della Ubèra Germania; Witikindo 
devasta la Turingia e l’ Assia, spingesi fin al Reno, e 
illumina Colonia cogl’ incendii di Dentz sulla riva op- 
posta, che manda a sterminio fin allo sbocco della 
Mosella. I Frisoni porgono mano alla sollevazione; e 
già la vecchia Francia è invasa; già per essere disvelta 
dalla Germania ogni potenza de’ Franchi. 

Se non che i Franchi orientali e gli Alemanni, ob- 
rv bedendo agli ordini regfi, arrestano quella furia, anzi- 
^*<i‘** Ii respingono fin nell’ Assia e li sconfiggono a Ba- 
denfeld, intanto che Carlo s’allestisce a guerra ri- 
solutiva. E già viene a capo de’ suoi paladini , e a 

779 Buckholz suU’Aa manda a pezzi i Westfali, talché 
Vitikindo ricovera ancora fra ì Danesi, cometa pianta 
che si curva al passar della bufera per rialzarsi più 
vigorosa. 

Allora le tre genti di qua dall’ Elba mandano per 

780 pace, e nella dieta di Horheim la ottengono. Però 
battesimo e giuramenti doveano sembrare insufficiente 
franchigia a Carlo, persuaso che, se voleva conser- 
vare in obbedienza i Sassoni, bisognava tagliare i 
nervi alla nobiltà. Volle pertanto che gran numero 
di liberi e di liti venissero di qua dal Reno, come si- 
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CTirth della soinmessione dei loro patrioti; e diecimila 
famiglie fossero trasportate su terre deserte del Belgio 
c dell’KIvezia. Non piir assemblee politiche, non giu- 
dici propri!; i Sassoni rimasti dovettero obbedire a 
conti franchi; per più anni la legge di guerra puniva 
capitalmente anche la violazione de’ precetti ecclesia- 
*tici, come il sottrarsi al battesimo o frangere il di- 
giuno quaresimale (i). 1 patrimonìi a loro confiscati 
divennero dote di vescovi, abati e sacerdoti, perchè 
predicassero e battezzassero; ed ogni cento nobili, o 
liberi o coloni doveano tassarsi fra sè per fornire alla 
propria chiesa una corte, due mansi, un servo ed 
una serva. Varii vescovadi furono istituiti, ad Osna- 
bruk, ad Hildesbeim, a Verden, a Minden, ad Halber^ 786 
Btadt, oltre il già detto di Paderborn : e san Guil- 
leado, penetrando fin nella Vigmodia, eresse la sede ;87 
di Brema ; infine a Munster fu assiso san Liudgero 
dopo quindici anni di apostolato nella Frisia e nella £02 
Sassonia marittima. Questi otto vescovi, che ai contem- 
poranei sembrarono angeli veloci ad annunziare il 
vangelo di pace in tutta l’ampiezza dell’aquilone (2), 
agli indagatori dei passi della civiltà compaiono sic- 
come educatori della Germania. Attorno alla chiesa 
e ai presbitero non tardavano a sorgere villaggi che 
presto crescevano in città; i vescovi v’adnnavano sì- 
nodi, i conti le diete; gente concorreva per portare le 
decime, ricevere le ordinazioni, i sacramenti, il pane 
della parola; la gioventù vi era congregata ad impa- 
rare dal clero, e tornando alle terre natali, vi diffon- 
deva idee umane ed abitudine di civili ordinamenti. 

Con queste arti cresciuti di potenza, i vescovadi for- 

"Rki,vi\o, Capii, de partìbus Saxonl(e, ìjO. ' 

^8) Hsmoldi, Chrort. Stavofum, 3. . • 
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maroDo quei priucipati ecclesiasUoi, che furono essen-n 
zial parte della germanica costituzione. ^ 

In generale congresso da Carlo Magno raccolto alla 
788 fonti della Lippe, fu conchiusa alleanza con Sigefreda 
principe danese e col kacano degli Avari, assodamenta 
dell’autorità. L’aver fatto della Sassonia una provincia 
franca , toglieva il pericolo che di là venisse nuova 
barbarie nella Calila. Ma dietro ai Sassoni accampa- 
vano altri popoli, rubelli alla civiltà, e ingordi di 
spingersi sul meczodi, gli Slavi. Già i Sorabi, e gli 
Zechi, tribù di queUi, aveano menato gli armenti sulla 
pascioni di qua dell’Elba; anzi i primi, stapziatisi fra 
esso fiume e la Sala, tentarono rubacchiare la Turin-r 
già e la Wcstfalia. 

. Carlo convocò a Lippspring i capi sassoni; e poiché 
ad essi non meno che ai Franchi importava di re- 
spingere queU’invasione, gl’ invitò ad armare i lorq 
: fedeli, linprovida fidanza ! Cn mutamento di domi-r 

nio, d’istituzioni, di culto non può andare senza gra- 
vissimi scontenti; e tanto più fra i Sassoni, ove era 
stato condotto per forza, e dove Witikindo, indoma- 
bile a disastri, non cessava di soffiare dispetti e tener 
desto il patriotismo. Adunque, non appena trovansi 
uniti e armati, si rivoltano contro i Franchi con cui 
marciavano di conserva; e animati dal rivedere tra 
loro Witikindo, presso il monte Saunthal presentano 
’ battaglia, vincono i loro vincitori e uccidono il ciamr 
bellano Adalgiso, il contestabile Gerlone e Wolvado 
«onte palatino, luogotenente di Carlo. 11 sopraggiun-r 
gere di questo impedì che anche un altro corpo .an^ 
disse a pezzi. ) 

Era ancora un movimento de’ nobili soli; giaccbò 
il comune del popolo si chinò prontamente a Carlo, 
che proceduto sino a Ferden sull’AUer, deposta la 
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I 

I élenienza che si caro gli era costata, raduna a dieta i 
Sassoni, e intima gli consegnino i principali rivoltosi. 
Onattromila cinquecento tra nobili e liberi menati a 
Ferden, invano umiliati e supplichevoli, furono passati s»r»g« cR 
per le spade, in feroce espiazione della iterata perfìdia. *’"‘‘*‘* 

Noi, lontanid’età, strani! di patria, fremiamo ancora 
all’orrenda tragedia; che doveva essere fra’ cittadini 
e parenti de’ trucidati? 11 dolore mutossi in dispetto, e 
questo in aperta insurrezione. WitiWindo che di nuovo 
s’era ricoverato di là dall’Elba, ricomparve per ecci- 
tare e dirigere quelli cui il furore ministrava le armi; 
e fattone un grosso esercito, accampò presso Detmobl 
in Westfalia. Fu mestieri a Carlo Magno di tutta la 
mirabile sua operosità pervenire a capo dell’impresa. 
Assalito Witikindo, o noi vinse, o con tanto sangue, 
che dovette piegare sovra Paderborn per attendervi 
rinforzi, condottigli dal figlio Carlo, che allora faceva 
il primo sperimento dell’ armi. Con questi rinfrescò 
l’assalto ai Sassoni che procedevano neH’Osnabruck. 
cantando : Santo e generoso H^odan, aiuta noi e i 
principi nostri IVitikindo e Chelta contro il malva- 
gio Carlo. Ah il rogo! Ti offrirò un uri, due pecore 
ed il bottino, t'immolerò tutti i Franchi mila santa 
tua montagna delVHarlz. 

Sulle rive deH’Hase si mescolò battaglia fierissima, 
più giorni rinnovata, finché Carlo, prevalso aH’ìm- 
peto indisciplinato, fiaccò del tutto le forze de’ Sas- 
soni. Witikindo ritornò fra’ Danesi; i Franchi senza 
resistenza mandarono tutto a guasto fra il Veser e 
l’Elba onde affamare gli abitanti e smungerne ogni 
orgoglio; ma si poco credevasi Carlo assicurato da 
quella vittoria, che, contro il consueto, tenne sull’armi 
l’esercito tutta la vernata. 

Alla nuova stagione entra nel Bardengau, e infor- 735 
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mato clic Witikindo e il fratello Albione fan nuoT^ 
anni, scende con essi a vie pacifiche, promettendo 
perdono e ricompense ove cessino una volta. Spos- 
sati da tanti disastri, male sperando ristorare la dis- 
sanguata patria, i due fratelli gli porsero orecchio ; 
ed accettali gli ostaggi, vennero a colloquio a Barden- 
wick {Secchio Lmxeburgo) ; indi passati in Francia , 
sottomisero la superba cervice ai comandi di Carlo 
ed al battesimo, ricevuto in solenne e pomposa as- 
semblea ad Attigny. 

Pensate se Carlo andò lieto d'una conversione che 
mutava in suoi fedeli i due più eroici campioni dei 
nemici ; dietro ai quali, o tratti dall’ esempio, o di- 
sperando della causa loro, molti nobili Sassoni ac- 
cettarono il cristianesimo e il giogo de’ Franchi. 

Intento a farne una cosa sola cogli altri sudditi, 
Carlo pubblicò un capitolare, ove comunicava ad essi 
i diritti dei Franchi, talché furono governali da conti 
di lor nazione, intervennero alle generali assemblee ; 
nella composizione pei delitti furono pareggiati ai 
vincitori ; e in otto anni di pace combatterono insieme 
coi Franchi contro Avari e Slavi. Keslarono pes 
altro proibiti d’accogliersi in assemblee particolari, 
e minacciata severamente ogni pratica di riti ido- 
latri. Chiunque rifiuta il battesimo, muoia ; muoia 
chi brucia un cadavere al modo antico ; muoia chi 
sagrifica un uomo al demonio ; chi congiura cogli 
idolatri centra i cristiani, chi rapisce la figlia dd 
suo signore muoia. Se un nobile fa voto a fonti, ad 
alberi, a boschi, o mangia ad onore dei dcmouii, 
paghi sessanta soldi, trenta se libero, quindici se 
colono; e se non n’ha, serva alla Chiesa fino alla 
soddisfazione. Ciascuno poi retribuisca alla Chiesti 
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il decimo della sostanza e delle fatiche sue (1). 

‘ A queste dure leggi non si piegarono i Nordalbini, 
che mantennero V indipendenza e il patrio culto, in> 
sultando alla viltà dei loro fratelli di qua daU’Elba, 
e istigandoli continuamente a sommossa. Non parla- 
vano a sordi; e molti di questi si sollevarono: sui 793 
quali avventatosi Carlo, li costrìnse a capitolare a Sin- 
feld. Appena però se ne fu spiccato per combattere 
gli Avari, ecco rizzano la testa e trucidano alcuni 
de’ capitani rimasti fra loro ; talché egli debberò di 79a 
passare la vernata sul Veser, per dare consistenza alla 
vittoria. Fu allora il suo campo mutato in magnifica 
Corte, dove concorsero i suoi figli re d’Italia e di 
Aquitania, Tudun kacano degli Avari,*^ gli ambascia- 
dori d’ Alfonso re delle Asturie e diben-Ommeia emir 
della Mauritania; accidentale riunione, donde naque 
una città, che mantenne il nome di Nuovo Heristall. 

Duravano ancora i quartieri iberni, allorché i Trans- 
albini trucidarono i commissarii spediti a riscuotere 
il tributo, e Godescalco, messo di Carlo Magno al re 
dei Danesi. Dovette allóra Carlo risolversi a strappare 
le radici di questa rinascente guerra ; onde spalleg- 
giato dai fedeli Obotriti , mandò i suoi,cl)e assalsero 
gl’irreconciliabili nemici e li sconfissero a Suentaqa; 
trasferì un terzo di lor popolazione nella Calila; po- 
scia egli medesimo varcò per la prima volta l’Elba 793 
c giunse fino all’Eidcr, tanto ch’ebbe sottomessi tutti 
i Sassoni transalbini. Nè per questo rimasero quieti, e 
una vicenda d’ìnsurrczionf e di sconfitte prolungossi 


(1) Capii, tu parlibus Saxonia;. Nei tribunali inquisitorii 
allora stabiliti da Carlo Ma^no volle vedersi l’origine della 
santa Weeme, che poi grandeggiò nel secolo Kilt in W’est- 
falia, o che ncil’oiubra c nel segreto colpiva il Irudilurc. 
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TiK) innanzi che Carlo riuscisse a fiaccarli, ticcidéndbli 6 , 
tramutandoli ; alla perfine a Selz concliiuse pace de- 

803 finitiva cm Sassoni, che abbracciarono il cristianesimo,» 
giurarono fedeltà, e formarono coi Franchi una gente 
sola> Recuperati i beni, la libertà civile e le leggi na^ 
lionali, dovevano obbedire ai vescovi loro e a giu> 
dici franchi nominati dal re (1). Poiché Tesazione del 
tributo era stata il fomite delle loro sommosse, ne 
furono prosciolti, convertendolo nella decima, essa 
pure rincrescevole e gravosa. m » jI» 

Nulla può giustificare la diffusione della verità per 
mezzo della spada ; é rimarrà indelebilmente conta- 
minata la memoria di Carlo Magno dalle stragi con 
cui propagò la religione e la civiltà. Siam però 
giusti col riflettere che tutte le guerre fra popdi pa- 
renti sono micidialissime; e che, se la politica di Carlo 
trovava spediente. qual si fosse via per reprimere la 
nuova irruzione di Barbari idolatri, non abusò della 
vittoria. I capi, guadagnati dalle amorevolezze e dalla 
generosità di Carlo Magno, giurarono lealtà e la 
mantennero. Ai guerrieri Franchi furono assegnati 
molti dei beni confiscati o vacanti nelle terre germa- 
niche; ai Sassoni regalate possessioni nella Gallia, 
agevolando il cambio di idee e di affetti, e gli uni e 
gli altri interessando a conservare la pace. La civiltà 
* fu assicurata degli incrementi suoi in Francia, e 


(1) Varii moderni revocano in dubbio qneaia pace: io non 
trovai argomento (eccetto il silenzio alimi) che contraddicesse 
al poeta sassone; il quale la asserisce. 

Tum sub judiribus quos rei imponeret ipsisy 
Legatisque sui s per mi s si legibvs uti 
Saxones palriis, et libetlatis honore. 

Hoc sunt postremo sociali [cedere Francis. 

Lib. IV. 109-113. 
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éostennta a penetrare nel cuor della Germania ; la 
Sassonia, inondata di tanto sangue, ricompila perduta 
Indipendenza colle agevolezze della pace e della 
regolata amministrazione ; e il capo della loro lega 
Enrico I non tardò a salire alla testa dell’impero 

fondato da Carlo Magno. 

* 

■ Ho raccolte in uno le imprese ‘guida te contro iSas* 
soni, benché nell’ ordine * e nel tempo tramrnezzate 
da moli’ altre, e da interni bollimenti. Mentre Carlo 
sommetteva i Sassoni di qua dall’Elba, Ilartradò 
conte turingid fe’ trama contro i signori del suo 
paese e gli Ostriani, per tórre di mezzo il re, e ri- 
scattarsi dalla supremazia di quella casa ; e forse 
questa macchina doveva ^ essere sostenuta da un ge- 
nerale movimento dei nemici di Francia. Ma Carlo» 
avuto fumo di tali pratiche, spedi un esercito a casti- 
gare la Turingia ; e i ribelli, còlti e Confessi, furono 
mandati chi in Italia, chi nella Neiistriao nell’Aquita- 
nia, sotto pretesto di render sacro sopra reliquie più 
venerate il nuovo giuramento di fedeltà. Tra via però 
alcuni sono abbacinati, altri dalla dieta di Worms 
condannati all’ ultimo supplizio, tutti spogli de’benefi- 
zii e dei patrimonii.* Nella parte meridionale Carlo tra- - • 

piantò tanti Franchi, che il nome di Franconia fu dato 
al paese sul Meno superiore, il Rednitz e il Pegnitz. 

Tassilone duca di Baviera mal sopportava che l’an- 
tica stirpe degli Agilolfingi dovesse servire a questa 
nuova d(^U Heristall, cupida d’umiliare le antiehe 
schiatte signorili germaniche per primeggiare; e che» 
già abbattute quelle degli Alemanni, Sassoni, Frisoni» 
non si trovava a petto che la bavarese. Fors’anche la 
moglie sua, fìglia di Desiderio longobardo, inizzava 
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763 Tassilone contro il distruttore di sua famiglia: onde già 
quando Pepino il piccolo osteggiava Guaifero d’Aquita* 
nia, egli ne disertò le bandiere ; poi si chiari avverso 
7Si a Carlo Magno ; ma vinto e citato alla dieta di Worms, 
solo per intermessa del papa ottenne d’esser nuova-* 
mente ricevuto in grazia, prestando giuramento e of* 
frendo dodici ostaggi. Non che tenersi ai patti, menò 
pratiche con Adelchi re longobardo, col duca di Be~ 
7S7 nevento, cogli Avari, e con chiunque sapeva nemico 
dei suo nemico ; onde Carlo da tre parti invase la Ba- 
viera, e Tassilone di nuovo implorò mercede, a ot- 
tenne il paese in feudo. ’ < ^ 

Istigatòperò dalla donna sua, ruppe ancora la pro- 
788 messa lealtà ; dì che accusato da’suoi stessi fedeli nel 
campo di maggio ad Ingelheim, venne come. fellone 
condannato a perder il capo ; Carlo mutò quella pena 
col chiostro, separandolo fin da’suoi tigli; e termi- 
nata con lui r illustre stirpe degli Adoltìngi che avea 
dati per gran tempo signori alla Baviera e re all’Italia, 
fu il paese diviso in contadi, e gli abitanti giurarono 
sommessione al vincitore in Ratisbona. / 

• 

Già ci vennero menzionati gli Avari e gli Slavi, 
Afati popoli stanziati dietro quelli vinti da Carlo Magno, o 
che ora diventavano vicini e minacciosi al regno di 
questo. Sedevano ì secondi fra i Carpazi e il Baltico; 
gli altri fra i monti stessi e l’.^lpi Giulie, divisi dalla 
Baviera soltanto pel (lume Ems. Assicurati questi fra 
le paludi dell’ Ungheria, piombavano a scelta loro o 
sull’ impero greco o sugli Slavi ; e nel loro campo 
(ring), immenso villaggio di legno, assiepato d’alberi 
intrecciati, accumulavano le spoglie de’ Bisanlini, e 
) letti d’ oro pretesi in tributo dai successori di Co- 
staiAino. 
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Avendo essi minacciato l’Italia, fu preso il partito 
di munire Verona, forse smantellata dopo l’assedio 
sostenutovi da Adelchi; e poiché naque disputa se 
agli ecclesiastici toccasse fare la terza o la quarta 
parte di essa mura, fu rimessa la cosa al giudizio 
della croce. Aregao per la parte pubblica. Pacifico 
per quella del vescovo, giovani entrambi e forzosi, 
sì collocarono in ginocchio colle braccia elevate men- 
tre si recitava la messa col passio di san Matteo; alla 
metà del quale, Aregao più non seppe sostenere le 
braccia; l’altro resse sin al fine, talché agli ecclesia- 
stici non toccò che il quarto della spesa. 

11 kacan degli Avari, confederato con Tassilone, 788 
come lo vide in pericolo, spedi sue truppe sui li- 
miti della Baviera e del Friuli , ma fu respinto. 
Carlo volle stabilmente determinare i confini dei due 
territorii; ma quel che sperava riparo alla guerra ne 
divenne seme; onde rotta inimicizia, egli entrò con 791 
triplice esercito sulle terre dei bacano, si spinse nel- 
l’antica Pannonia, e rincacciò i nemici oltre il Raab, 
occupando le piazze forti ed i tesori. Ma l’epidemia 
ed una fame cosi sparentosa, dice il monaco cronista, ' 
die obbligò talora i soldati a mangiar carne fino in 
quaresima (1), mandò a vuoto quel poderoso arma- 
mento. Solo dopo cinque anni Carlo potè mandarvi 
il figlio Pepino, che preceduto dal duca del Friuli, 795 
penetrò fin presso al villaggio dove Attila avea tenuto 
la selvaggia sua Corte, e dove ai di nostri doveva ri- 
portarsi la più splendida vittoria dei tempi moderni. 
Favorito dalie divisioni gittate fra gli Avari dalia 
morte del bacano, re Pepino soggiogò il paese, e il 

Baab fu assegnato per confine a levante, chiamando 

* / 

« 

(I) Annal. Loiscll. ar.n. 79f, 
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Marca orientale (Àustria) il paese tra' quello e TEms, 
commesso alla tutela d’un margravio. 

' Non essendo però possibile incivilire quei popoK 
senza follarli alle idee nostre cui erano estranei af- 
fatto, furono tra loro spediti missionarii; e sant’Ar- 
none, vescovo di Saleburgo, andò a convertire i po- 
poli della riva occidentale del Danubio; al qual modo 
si formarono o risorsero le città di Vienna, Buda, 
Raab, Mohacz. ■ ■ ■ 

■ Dei tesori riportati da quella spedizione (I) Carlo 
Magno offri le primizie al pontefice, il resto all’eser- 
cito e ai paladini suoi, e al duca del Friuli che aveva 
' principalmente contribuito a quelle vittorie. I nobili 
Avari perirono quasi tutti; i pochi resti andarono di- 
spersi; il paese restò sotto un kacano tributario ai re 
franchi. Tudun, che erasi affrettato di venire pel 
battesimo ad Aquisgrana , pel primo ottenne quel 
. grado da Carlo Magno; ma avendo mancato alla fe- 
deltà, ne andò sconfitto ed ucciso. Nella sollevazione 
da lui eccitata perì Geroldo governatore de’ Bavari; 
799 e il duca del Friuli accorso per vendicarlo, nel ritorno 
cadde in un’imboscata, tesagli dagli abitanti di Trie- 
ste e di Fiume. I successivi kacani degli Avari man- 
tennero la religione e la lealtà; ma talmente scapita- 
rono dell’antico valore, che un d’essi venne a sup- 
805 plicare Carlo Magno di dare ricóvero al suo popolo 
di qua dal Danubio per camparlo dai Boemi. 

* ;* • 

* 

(I) «Quanto battaglio date in essa ;^erra! quanto sanane 
versato] Pannonia il dica, vuota d’abitanti; e la sede del 
bacano deserta si, da non restarvi orma d’umana abitazione. 
Tutta la nobiltà dej^li Unni vi perì; tutta la gloria ne ri- 
mase eclissata. I tesori accumulativi in si lungo tempo, di- 
vennero preda del vincitore, e gli uomini non saprebbero 
ricordare guerra donde i Franchi tornassero carichi di tante 
ricchezze. » Egin.vrdo. 
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• Appartenevsmo i Boemi all’ altra delle due stirpi 
che dicemmo occupare il lembo della Germania, vo’ 
dire gli Slavi. Dopo che ir franco Samone gli ebbe siati 
redenti dal giogo degli Avari (4), anche le varie tribù 
tornarono di propria balia , indipendenti runa dal- 
l’altra; e alcune trovavansi in guerra coi Bavari, coi 
Sassoni, coi Turingi, mentre altre n’erano alleate^ 
Sull’estremo orientale della Germania stavano di loro 
gente i Moravi nel paese cui lasciarono il proprio 
nome, gli Zechi nella Boemia al loro settentrione; i 
Sorbi 0 Sorabi fra la Sala e l’Elba; fra questa e l’Odep 
i Wilzi 0 Welatabi e i Lusitzi, dove oggi si chiama il 
Brandeburgo e parte della Pomerania; finalmente nel 
Hecklemburgo gli Obotriti. Stretti questi ultimi fra i 
Sassoni e i Dan^i, chiesero l’alleanza di Carlo; e 
Witzan loro capo aveva con esso osteggiato i Sassoni 
e i Wilzi. Questi, podero»ssimi fra gli Slavi maritUt 780 
mi, vinti da Carlo, strinalo lega con Danesi e Sas- 
soni, e tornali in campo, uccisero Witzan mentre 795 
varcava l’Elba per condurre rinforzi a Carlo Magno. 

I Sorbi molesti sovmite alla Turio^a, furono sconfitti 
dai Franchi, c costretti a sfinirne le bandiere contro 783 
gli Avari. *. „ . . 

* Ma dopo che Carlo, trionfante di questi e dei Sas^ 
soni, allargò il dominio fino al Raab, gli Slavi, presi 
in mezzo dai Frandbi', paventarono per la propria 
indipendenza e diedero di piglio alle anni. Cario, 
primogcaito del Magno, spedUo contro gli Zechi li 
vinse; indi sulla Sala mandò a pezzi i Sorbi, ma non 
per questo potè vantare domala quella nazione, sebr 805 
bene tenuta in freno dalle fortezze di Alla e di 
Magdeburgo.. 

. * S 

(1) YeJi sopra, ‘c a p. X, pag. 256 ^ ^ 
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I Danesi, appartenenti a quella famiglia germa- 
C.OCM nica che, <tol nome di Normanni, abitava il Giuliane], 
le isole del Baltico e la Scandinavia, e che nell’età 
seguente vedremo minacciosa agli Stati nuovi, nveano 
dato mano ai Sassoni, cui gli avvicinava e l’origine 
comune e l’eguale costituzione secondo l’antico modo 
tedesco. Vedeste al terribile Witikindo, e al .fior dei 
nobili sassoni dare rifugio Sigefredo, re ( Ober-Konutf) 
dei Danesi nello Sleswig e nel Giutland: sicchlt 
Carlo non potè mai, nella guerra sassonica, varcare 
uno spalto di terrapieno, alzato da Ardecanuto re 
danése a tutela de’ suoi confini; e per quanto s’in- 
geghasse di trar Sigefredo nella sua amicizia , mai 
non gli venne fatto, nè d’ottenere alcun’agevolezza 
ai predicatori ( 4 ); sicché dovette contro i loro sbarchi 
fabbricare fortezze sulle coste della Frisia e della 
Fiandra ed allestire una flotta. Durò nei sentimenti 
S08 paterni Godofrido succeduto al trono, il quale prese 
accordo coi Wilzi per assalire gli Obotriti e snidarli 
dalle terre occupate ai Sassoni transalbini, e resti- 
tuirle agli antichi possessori. Tutte allora le tribù 
slave iasorsero ad una contro Franchi ed Obotriti; i 
quali ultimi, non pari,airattacco, dovettero rassegnarsi 
ad annuo tributo. 

Di tal peso e di tanta importanza giudicò Carlo 
quella guerra, 'che fin dall’estremo del suo impero 
chiamò tutti all’armi; mandò un bando che i bene- 
ficiati e gli Aquilani si raccogliessero al Reno, e tentò 
armare a stormo Sassoni e Frisoni. Godofrido non 
attese il nembo colle mani a cintola; e distrutto il 

*h - 'ì ‘j '• -i -la :l 

(1) Le cronache rammentano nn solo scandinavo conver- 
tilo e colmo di onori, llolger Danshe, l’Ogero Danese de’ro- 
manzierì. 
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porlo di Rerich suiroceano , mercato del nord, e 
trasferitone i negozianti a Slesnig, munì l’ istmo cim- 
brico con una catena di trincee lungo l’Eider, daH’o> 
ceano al mar orientale. Carlo, figlio deMUagiio, mol- 
tiplicò i guasti, ma non sembra .che l’impresa gli 
riuscisse a bene, e nel ripassare l’Elba, molta gente 
gli fu trucidata. Per vendicarlo, TrasHcow duce de- 
gli Obotriti, col soccorso dei Sassoni, devastò le terre 
dei Wilzi, e rientrò ilei toltigli paesi: ma mentre s’av- 
vicitiava alle frontiere dei Danesi, Godofrido mandò 
chi Tassassiuasse. 

Aveva costui in’ concetto nulla meno che di con- WO 
quistare tutta Germania (i), appoggiato a Sassoni e 
Slavi; onde armate dugento navi, approdò sulle coste 
di Frisia, e vendette cara la pace. Per fargli contra- 
sto, Carlo Magno muni il castello di Hobhuoki (Am- 
burgo), e fabbricò Essefeld sulla Storia; ma in questo 
mezzo assassinato Godofrido, Emming successore di 
lui conchiuse coi Franchi la pace, giurata da dodici 
nobili per parte, in riva all’Eider, che doveva partire 
l’impero franco dalle terre danesi. 

Questi attacchi per mare , dei quali Carlo preve- Arma- 
deva il pericolo, troppo sentito da’ suoi successori, lo 
indussero ad allestirsi di forze anche sa quell’ele- 
mento; e dai cantieri di Gand e di BoRlogne uscirono 
in quantità battelli da costa, che postandosi alla im- 
boccatura dei fiumi di Germania c di Francia, ne 
impedivano l’entrata. Nè altro che a difendersi pensò 
sull’oceano, ove piccola cosa erano tuttora le spedi- 
2Ìoni che poi doveano diventare formidabili per opera 
del Normanni: ma sul Mediterraneo aiutò le isole ■ * 

(1) Godefriduf adco vana spe xnflatus erut, ut totius libi Ger- 
rr.anice promi lleret potestatem. EemABDO cap. 14. 
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799 Balearì a salvarsi dagli emiri di Spagna; poi come 
SaracìDi questi 6 Ì Saracini d’Africa tornarono a desolare le 
due isole, Pepino mandò a difenderle Ademaro conte 
di Genova, ebe vi peri combattendo. U eonpestabìle 
809 Burcardo, vinti gl’infedeli, tolse lora tredici navi| 
pure quelle isole, inadequatamente fortiGcate, rima* 
sero di continuo esposte ai musulmani. Forse gli 
abitanti se ne ripararono fuggendo tra le montapm 
ove conservarono o ripresero quel fare selva^o clte 
8<3 oggi pure li distingue. G>ntro i musulmani fu Maio-r 
rica difesa da Irmingar conte d’Ampurias, il qualq 
( > mandò a picco otto loro vascelli e tolse cinquecento 
prigionieri e il bottino fatto sulla Corsica e la Sar-, 
degna. ... .tj 

. Nè dalla terraferma italiana si astennero i Sars> 
cini, ma saccheggiarono Nizza e Civitavecchia ; anzi 
alcuni si postarono sulla riviera del mar ligure « 
quasi per tenersi aperto uno sbarco. 

Direttamente ebbe Carlo a fare contro gli Arabi 
nella Spagna. Durava quivi la lunga e generosa lotta 
fra i natii indipendenti e ì Saracini conquistatori; 
questi nelle migliori città ammolliti dagli agi e dalla 
‘ civiltà adottiva, quelli sulle montagne cantabre resi 
saldi dal pericolo e dall’ amor della patria e della 
religione. A grand’ uopo de’ cristiaui tornarono le 
dissensioni messesi fra i conquistatori allorché Abd 
el-Raman si staccò dal califfo di Bagdad, e mostrando 
favorire gli spossessati Ommiadi, si rese indipendente. 
Fra quelli che, per sostenere la casa, soccombuta, 
aveano perduta la grazia, fu SoUmaao ebn el- Arabi 
777 emir di Saragozza , il quale recossi alla die^ di 
Paderborn, invocando soccorsi da Carlo Magno con- 
tro il principe de’ credenti. 

Diè quest’impresa nel genio a Cariò Magno, che 
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oltre il combattere nemici della fede, conosceva po- 
trebbe, se non snidare d'Europa gl’infedeli, mettere 
però la catena de' Pirenei come rispettata barriera 
alle incessanti loro correrie. 

. A Cbasseneuil sul Lot convocò dunque un campo 
di maggio^ l’unico che aprisse nella Francia romana; 
e dove unitisi gii arimanni d’Aquitania coi leudi.del- 
l’Ostria consentirono alla spedizione. In due corpi 
varcano i Pirenei; e l’uno guidato da Carlo prende 
Pamplona, assedia Saragozza difesa da Abd el-^lelek 
ben -Omar, il quale aveva scannato il proprio figlio 
perchè il vide mancar di coraggio in un frangente. 

?iè Carlo potè vincerne la resistenza, richiamato dà 
nuove sollevazioni dei Sassoni, o forse da tradimenti 
che .ordisse Lupo, figlio di Guaifero, anelante a ven- 
dicare la, sua famìglia (1). Costui meditò tagliare la 
ritirata ai Franchi; ed accordati Baschi, Asturi enoiudi 
Saracini, gli appostò dove le gole della Navarra di- 
spaiano uomini e cavalli, e fanno impossibile la di- 
fesa e mortale l'attacco. Mentre l’^ercito a guisa 
d'emrtm serpente di bronzo si avvolgeva traverso le 
scabre roccie .do’ Pirenei, e gii angusti e boscosi sen- 
tieri, i congiurati assalsero il relroguardo ed i ba- 
gagli , e giovati dalle angustie , uccisero a Carlo i 
più prodi suoi campioni, fra cui Orlando, conte della Oriaodo 
frontiera di Bretagna, noto alla storia per questo 
unico cenno, mentre di tanta fama lo coprirono il 
romanzo di Turpino e i. poemi, cavallereschi. La tra- 
dizione orale e le canzoni ripeterono che rimmenso 

t 

, • ; ' . . . 

(1) Ille omnibus pcjoribus pessimus ac. perfidissimut, operi- 
btts et nomine Lupus., latro potius quam dux dicendus, H'^ifari 
patris scelestissimi, avique apostaUe Hunoldi improbis vestigiis 
ùJuerens. Charta Àtaon, BoDquet Vili. 479. Vorrebbe 
essere il tipo doade i romanzieri trassero la casa di Maganza. 

R. Tom. IX. 24 
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spacco de’ Pirenei sotto la torre di Marborè fu fatto 
da un colpo della durlindana di Orlando; e come 
questa gli si spezzò, egli prese il corno per chiamare 
il negligente Carlo e il traditore Ganellon di Magaii- 
ea , e sonollo cosi che ne tremò il mondo, e all’e- 
roe scoppiarono le vene del collo. Anche nella scon- 
fitta, queU’età gli attribuiva il trionfo più solenne 
noverandolo fra i santi (1). 

1 Guasconi micidiali si dispersero; il loro duca Lupo 
fu appiccato per la gola; ma l’ intento e il frutto della 
spedizione andarono dispersi, giacché gli Arabi ricu- 
perarono tantosto quanto i Franchi avevano occupato 
di là da’ Pirenei, e molte famiglie che forse aveano a 
quelli mostrato favore, dovettero migrare. Però sotto 
l’autorità o la protezione di Carlo rimasero le con- 
trade fra l’Ebro e i Pirenei: fede gli serbarono gli 
emiri di lluesca, laca, Girona ; Barcellona diventò 
eapo della marca di Gotia, che comprendeva la Cata- 
logna e il Rossiglione; la Navarca, l’ Aragona e il paese 
dei Baschi formarono la marca di Guascogna, avente 
a capo la smantellata Pamplona. Dominazione però 
di confini e di forza sempre incerta , quantunque 
778 Carlo per assodarla erigesse l’Aquitania in regno, 
affidato al trienne suo figlio Lodovico. 

Ma i Guasconi preferivano una tumultuosa indi- 
pendenza. La Navarca poco tardò a rientrare sotto 
la dominazione musulmana; Pamplona e Barcellona 
furono governate in nome dell’ ernie di Cordova. I 
785 conti della frontiera, invitati dai cristiani, ripassa- 
rono i Pirenei e trovarono accoglienza in Girona ed 
in altre città; ma i governatori musulmani rlcusa- 

(1) Il martirologio di Usoard, sotto il 19 giugno, legge Bo» 
i^tndi comitis (t martyris. 
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-vano al pari e il patronato di Carlo e quel degli emiri 
de’ fedeli. Questi occupati in più gravi casi, lascia- 
vano che i loro dipendenti si agitassero sull’irresoluto 
confine; Carlo, trattenuto contro gli Avari, affidò la 
difesa delle provincie meridionali a Guglielmo conte 
di Tolosa , quando Esciam bandi la guerra santa 
per isterminare i cristiani. A quello si unirono i vas-* 
salii francesi ma furono sconfitti ; incendiati i sob- 
borghi di Narbona ; e ricco bottino e moltissimi pri- 
gionieri trasferirono i Saracini di là dai Pirenei. 

Quando al morire di Esciam rinaque la guerra 796 
civile, Abdallah fratello di questo, e Zeid emir di 
Saragozza vennero a sollecitare ì soccorsi di Carlo 
Magno,’ al tempo stesso che re Alfonso mandava per 
{stringere lega contro ì Saracini, chiamandosi vas- 
sallo e servo di Carlo, coi presentava le primizie del 
ricco bottino fatto nel correre predando fin a Lisbona. 

Carlo diede al figlio Lodovico l’impresa di guerreg- 798 
giare gli Arabi, il quale ebbe per forza Girona, Leri- 
da, Pamplona, per dedizione Huesca; rimise in essere 
Ausonia (Fieli) ed altre città popolate di nuovi abi- 
tanti, e commesse alla difesa del conte Bòrei. Ma come 
i musulmani si accordano tra loro, ritolgono ai Fran- 
chi le conquiste e ne devastano le frontiere. Leodo- 
vico però riesce a prender ancora Barcellona, e la- sof 
sciando che i musulmani se ne ritirino, la popola di 
-cristiani, formandone una barriera contro gli Arabi 
«e un arsenale con robusta guarnigione, sotto Bera 
che ne fu il primo conte. Perdite e conquiste s’avvi- 
cendarono, sinché Akem e Carlo Magno conchiusero 812 
una tregua di tre anni, che statuiva l’Ebro per cou- 
iine tra i loro domini!. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 
Carlo imperatore e legùlalore. 

Stava dunque Taotorità di Carlo assodata su tutta 
Francia e stesa sulla miglior parte dei popoli occi* 
dentali. L’Ostria, centro di sua dominazione, abbrac- 
ciava le provincie poste sulla Schelda, la Mosa e la 
Mosella fino al Reno (1): oltre l’ Assia, la Francia 
renana (3), l’Alsazia, l’Alemagna, la Svevia (3), la 
Baviera, la Carìutia con porzione del Friuli, la Tu- 
ringia, la Sassonia, la Frisia. Alla iSeustria o Francia 
occidentale , situata fra la Schelda , la Mosa e la 
Loira (4), attenevansi l’Aquitania, la Settimania, la 
Borgogna col Mveimese, la Franca Contea, l’Elvezia 
borgognone, il Valese, Ginevra, Lione, il Delfinato 

(1) Con Metz, Treveri, Coblcnza, Aquisgrana, Nimega, An- 
Ter.s, Cambray, Tournay, Reima .... 

(2) Ore Magonza, Ingelheim, Wonns, Spira, Francoforle, 

Wurzburgo 

(3) Con Costanza, Zurigo, Coira, Augusta, Uluia 

(4) Con Parigi, Soissous, Cliàloos, Troyes, Charlres, Or- 
leans, Tours, Le Mans, Angers, Nantes, Rennes, Brest, Rouen, 

Boutogne I confini della Gallia sono così designati da 

Eginardo; Regnum Francarum^ quod post patrem Pipinum ma~ 
gnum quidem et forte susceperat ( Caroius ka nobiliter am- 
.pliavil, ut pene duplmn ilU adjecerit. Nam cum prius non am~ 
plius guani ea pars Gallias gute inter Rhetmm et Ligerim, Ocea- 
numqtie et mare Balearicum jaeet, et pars Germani^ quie, inter 
Saxoniam et Dtmuhium, Rheimmque et Salam flavium qui To~ 

' ringos et Snrabos dividit, posita, a Francis qui Orientales dt~ 
euntur, incoleretur , et prmter hae Alemanni atque Btgoarii^ 
ad regem Francorum polestatem pertinervmt^ ipse primo jtqtd— 
taniam et fFasconiam, totumque Pyrenai montis jugum..,. tum 
Saxoniam.... subjugavit. 
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cd Avignone, oltre la Savoia, la Provenza e le Marche 
di Spagna. Tutta Italia obbediva a Carlo, eccetto la 
Campania e la Calabria, porzione della Lucania e la 
Sicilia ancora greche, il ducato longobardo di Bene-» 
vento e il patrimonio della Chiesa. Corsica, Sardegna 
e le Baleari gli erano contrastate dagli Arabi. 

Stavano ad esso tributari! principalmente i popoli 
slavi, assisi ad oriente dal Baltico a Venezia, fra 
FElba e l’Oder, i monti Boemi ed i Crapak, il Da- 
nubio, il Theiss, il Raab e la Sava. Tali erano gli 
Obotriti del Mecklemburgo, i Sorabi e i Lusazii della 
Misnia, della Sassonia, delTAnhalt e della bassa Lu- 
Sazia; gK Zechi ed i Boemi, i Moravi, gli Avari e gli 
Schiavoni della Pannonia; la Croazia dei Franchi 
attorno a Zara, cosi nominata per distinguerla da 
quella greca dov’erano Trau e Ragusa. 

' Dilatavasi dunque la sua signoria al sud fìno all’C- 
bro, al Mediterraneo e a Napoli; ad occidente fino 
all’Atlantico ; al nord fino al mar settentrionale, al- 
l’Oder e al Baltico; ad oriente fino al Theiss, alle 
montagne boeme, al Raab e aH’Adriatico. Gli Arabi 
della penisola iberica l’aveano temuto nemico; i Greci 
guardavano paurosi il suo incremento; i Normanni 
della Danimarca e della Scandinavia legavano patti 
con esso. Al re Offa d’Inghilterra scrisse, promettendo 
protezione ai mercadanti anglo-sassoni che venissero 
per traffico in Francia ; e accompagnò la lettera di 
donativi per tutte le cattedrali, oltre -un pendaglio, 
una spada e due mantelli di seta per l’eptarca^. ' 

Non a torto dunque Alenino lo cantava re dell’Eu- 
ropa ; e risorta la grandezza romana qual sotto i suc- 
cessori di Costantino, non tardò guari a rinnovarsene 
anche il nome, però con un carattere nuovo, quella 
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<li capo supremo de' cristiani neU’ordine temporale^» 
come dello spirituale era il pontefice. t;-. 

11 titolo di patrizio che già Carlo portava, esprimeva 
il patrono della Chiesa, dei poveri e degli oppres^ > 
non dava alcuna sovranità su Roma, e le attribuzioni 
sue appaiono dalla formola con cui veniva più tardi 
istituito. L'imperatore, rivestendo del manto il can- 
didato, ponendogli in dito l’anello , gli diceva : Tale, 
onore ti concediamo acciocché tu faccia gitislizia alle 
chiese di Dio ed ai poveri, e renda conto al giudice 
supremo. Consegnandogli poi il diploma scritto di 
suo pugno, soggiungeva : Sii patrizio misericordioso 
e giusto, e gli poneva in capo il cerchio d’oro. L’ e- 
letto riceveva dal popolo giuramento non di vassal- 
laggio ma di clientela, subordinata alla fedeltà pro- 
messa al papa (1). , 

Come tale, Carlo trovavasi tutore della Chiesa, onde 
fra lui e i papi fu premura di sostenersi per vicen- 
devole interesse. Adriano poi era speciale amico di 
Carlo, consolazione raramente conceduta ai grandi 
e quegli fu tutt’occhi perchè il nuovo dominio dei 
Franchi mettesse radici in Italia; Carlo venerò con. 
ogni maggior modo dì riverenza il pontefice, e morto 
il pianse come un padre, largheggiò lìmosine a suo 
suffragio, e ne compose in versi repitafio , che fe’ 
scolpire in marmo a lettere d’oro (2). , « 

(1) Mabillon, .dm. Bened. XXIIl. 3. ^ 

( 2 ) Posi patrem lacrymans Carolus hcec carmina scrìpsì: 

Tu rnihi dulcis amor; te modo piango paler ' 

Nomina jungo simul tilulis clarissima nostra; 

Adrianus, Carolus, rex ego, tuque pater 

Tum memor esto lui nati, paler optime, pasco, 

! Cum patre die, natus pergat et ipse tuui^ 
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Morto questo, sali al trono pontificale Leone UT, 795 
il quale al re de' Franchi, come a patrizio, inviò lo 
stendardo della Chiesa romana con parole d’affetto e 
sommessione ; e Carlo mandò a Roma il dotto AngiU 
berto perchè assistesse alla consecrazione del ponte- 
fice e seco rinnovasse il patto come già con Adriano 
e prendesse gli accordi su < ciò che sembrasse spe- 
c diente a confermare il suo patriziato, e renderlo ef- 
c ficace alla tutela della Chiesa. > (1) 

Nè per questo i papi aveano dismesso ogni onoranza 
verso i Cesari di Costantinopoli; anzi per ordine d’esso 
papa fu posto nel palazzo Laterano un musaico, rap- 
presentante l’imperatore che riceve lo stendardo dalla 79* 
mano di Cristo, e Carlo da quella del papa (3). Se 
però a quei deboli lontani il papa professava un resto 
di riverenza, decente al capo di tutta cristianità ed 
autore della pace, nessun appoggio poteva sperarne, 
e ne’ bisogni ricorreva al re franco. Nè gliene tardò 
occasione. 

Campulo e Pasquale, nipoti di Adriano che fu papa, 
l’uno sacristano, l’altro primicerio della Chiesa, dis- 
gustati di vedersi tolta la potenza che esercitavano 
vivente lo zio, fecero con altre famiglie primarie di 
Roma una di quelle intelligenze che spesso minaccia- 
vano la podestà papale dacché era divenuta princi- 
pato terreno. Mentre per la supplichevole festa delle 
rsgazioni il pontefice recavasi processionalmente dal 799 
Laterano a san Lorenzo, fu assalito da una masnada, 


(1) Ep. Caroli Magni X. p. 616. 

(9) Un altro musaico rappresenta san Pietro clic colla destra 
dà un mantello al papa inginocchiato, colla sinistra uno sten- 
dardo a un principe: e v’è scritto: Beate Petre, dona vita Leon* 
pp. et bictoria Carola dona. 
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che maltrattalolo sino a volergli strappare gli occhi (l ), 

10 gettarono nel convento di san Silvestro. Vinigìso 
duca di Spoletì accorso, campò Leone, il quale istruito 
Carlo deU’attentato, passò le Alpi, e dirizzassi a Pa- 
derborn, ove si trovava raccolto un campo di maggio. 
I signori germani, di fresco convertiti, gareggiarono 
a chi più onorasse il capo della Chiesa, il quale per 
la prima volta compariva in una delle loro assem- 
blee ; sicché quel viaggio recò non piccolo incre- 
mento alla pontificia autorità. Carlo poi ne ascoltò 
le querele; promise rimedii, e il rimandò accompa- 
gnato da signori e prelati, e da otto comraissarii che 

• formassero processo sul tentato assassinio, e prove- 
dessero alla sicurezza del santo padre. 

Trionfalmente entrò Leone in Roma fra le labarde 
di Sassoni, Frisi, Longobardi, Franchi, e gli applausi 
del clero, del senato , del popolo, e riprese la pri- 
miera autorità; poi Carlo stesso si dispose al viaggio 
di Roma, ove giunse al mettersi della vernata. Sua 
prima cura fu di chiarire il litigio fra Leone e i suoi 
nemici; onde convocato un concilio misto di laici e 
di vescovi. Franchi e Romani, fc’ mettere a scandaglio 
le accuse recate contro il pontefice; ma come, al tempo 
di Costantino Magno, un concilio raccolto per dare sen- 
tenza di papa Marcellino imputato d’idolatria, crasi di- 
chiarato incompetente a giudicare del capo della 

. Chiesa, invitandolo solo a proferire di propria bocca 

11 suo giudizio, altrettanto fu fatto questa volta. Leone, 
mettendosi il vangelo e la croce sopra la testa, giu- 

799 rossi innocente; i suoi accusatori, come rei d’omicidio 

. (1) Zonara dice E)o^rta»vTO oc ra ofif/ara, alÀ’ ovx 

axv. XV. 13. La leggenda narra che gli furono cavati, ma che 

li ricuperò miracolosamente. 


Digitizcd L- Ljv. jU 


4 


CARLO IMPERATORE E LEGISLATORE. 377 

e di calunnia, furono condannati alla morte, coramu* 
tata, a preghiera del papa, in esigilo perpetuo. 

■ Arrivò tra questi fatti la solennità del Natale ; o 
Carlo assisteva alle magnifiche funzioni di quella pri- 
maria solennità, chino al sepolcro de’ santi apostoli , 
quando il pontefice, quasi per subitanea ispirazione^t 
si accosta e gli pone sul capo un diadema d’oro; e il 
popolo ad una voce grida : Vita e vittoria a Cciiiio 
grande e pacifico imperator romano, coronalo per oo- 
lonlà di Dio {{). 

Carlo forse non aspettava quest’atto ; certo, se na 
mostrò nuovo e maravigliato ; e querelossi a Leone 
perchè, malgrado la sua debolezza , gli addossasse 
quest’aUro peso; e doveri de’quali avrebbe a rendere 
conto a Dio. Fossero voci sincere o le dimostrazioni 
che tolti fanno e nessun crede, fatto è che Carlo ce- 
dette al pubblico voto, dal quale restava eletto eoa 
diritto non inferiore a quel dei tanti, gridati Cesari a 
Roma e a Costantinopoli dalia ciurma vendereccia o 
da un branco di soldoti. Fu dunque consacrato 'So- 
lennemente qual supremo capo temporale della cri- 
stianità, giurando proteggere la Chiesa di Roma eoa 
ogni sapere e poter suo. 

Quando i Germani invasero l’antico impero, por- 
tavano l’idea d’una monarchia d’ origine guerresca 
insieme e religiosa. Guerresca in quanto i camerata 
si ristringevano attorno al più prode ; religiosa ia 
quanto il re veniva scelto da famiglia discendente 
dagli dèi 0 semidei : libera per quello, ereditaria per 
questo. Giungendo sull’imperio romano, vi trovarono 

(I) L’anno cominciava a Natale, però l’incoronazione 
dicevasi avvenuta nel 80Oi ma secondo il computo modern» 
è del 799. 
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un monarca che regnava come rappresentante del po- 
■' polo; e una religione che imponeva d’obbedirgli corner 
a rappresentante della divinità ; senza nulla d’ ere» 
ditario o di personale. 

Abbattuto che l’ebbero, volgevano in fantasia quella 
grandezza, e tentavano emularne la magnifica pompa, 
la complicata amministrazione, il sistema delle finanze 
e la vasta unità ; sicché negli ordinamenti de’ popoli 
- invasori continuo s’affaccia il contrasto fra la rozzezza 
nativa e le rimembranze romane. E sebbene il prin» 
cipio del loro dominio fosse diverso, e si i Merovingi 
in Francia, si i Goti d’Italia e di Spagna regnassero 
come discendenza d’eroi , pure venivano adottando 
l’idea, romana , col volersi dare per rappresentanti 
dello Stato e immagini di Dio. 1 Longobardi in Italia 
e i Pepini in Francia sviarono dalla tradizione del- 
l’antica Germania, costituendosi, non sopra un diritto 
ereditario, ma unicamente sopra la forza. I Longo- 
bardi soccombettero al tentativo; gli altri con migliore 
accorgimento s’attribuirono il carattere religioso cri- 
stiano, col farsi ungere dal clero; e più Carlo Magno 
col ridestare il simbolo politico dell’ imperio, -e re- 
gnare per Dio. Adunque, compiuto il disegno fallito 
ai predecessori, di innestare il dominio settentrionale 
coH’amniinistrazionc latina, esso ripiglia l’opera de’ 
Cesari, cioè esternamente respingere gl’invasori, 
dentro stabilire unità di governo. 

I contemporanei e Carlo stesso non videro in 
quella ceremonia che un rinnovarsi deU’irapero d’Oc- 
cidente ; ma una specie di divinazione trovasi nei 
versi che, con altro intento , cantava un annalista 
del basso impero : Cosi fa spezzalo il leejame che con^ 
(jiiingeva due città sovraue; così la spada separò la fajlia 
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.dalla madrCt la Roma nuova, piena di gioventù e bel-> 
lezzo, dall'antica, rugosa e decrepita. 

In effetto restava allora disgiunta la civiltà antica 
dalla futura; quella rappresentata dai digradanti im- 
peratori di Bisanzio, questa guidata dal pontefice, che 
se ne poneva a capo col conferire al re Franco la su- 
prema podestà temporale. Se ogni autorità viene da 
Dio, nessun altro che il capo visibile della Chiesa 
potevasi considerare come immediatamente investito 
della superna potenza, onde virtualmente rimaneva 
capo dell’intera umanità, raccolta nella Chiesa univer- 
sale. Dicevasi però che questa potenza data dal cielo 
al pontefice è di doppia natura, temporale e spiri- 
tuale; e siccome di quest’ ultima egli commette una 
porzione ai vescovi che la esercitano sotto la sua di- 
pendenza, cosi la temporale affida all’imperatore da 
lui consacrato , che la esercita dipendente e diretto 
dal papa, diventando capo visibile della Chiesa negli 
interessi'terreni. Non è dunque possibile che le due 
podestà si separino, dovendo l’una esser puntello al- 
l’altra, e neppure che si distruggano, attesa l’essenza 
diversa della loro giurisdizione. 

Soprastà naturalmente quella del pontefice, che 
come arbitro pronunzia ne’ litigi de’principi fra loro 
e coi popoli; mirabile concetto, che col fatto prevenne 
le utopie di qualche filosofo più umano che pratico ; 
e poteva mettere ai guerreschi micidii il riparo che 
ora si va invocando dai viluppi della diplomazia. 

Essendo l’imperatore non capo soltanto dell’impero, 
ma dell’Italia e di tutta cristianità , ragion voleva che 
della sua elezione si domandasse l’assenso e l’appro- 
vazione al pontefice. In man del clero l’eletto giurava 
osservare i canoni della giustizia e le leggi positive; 
£ poiché questo era come il patto della coronaziooc. 
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qualora gli imperatori lo violassero , e allora princF- 
palmente che contaminassero la fede di cui doveano 
essere difensori, perdevano ogni titolo di farsi obbe- 
dire. Ben converrà aver ciò presente chi brami inten- 
dere la storia del medio evo, e trovar la ragione di 
atti, che da altro punto veduti, parvero arbitri! ed 
usurpamenti. 

A vicenda l’imperatore, quale amministrator tem- 
porale della cristianità, esercitava supremazia sovra i 
regni tutti e su Roma stessa , la quale recuperava il 
primiero lustro come capitale del mondo. Forse allora 
egli trasmise il suo titolo di patrizio al papa , il quale , 
comunque col far Roma capitale e quasi sede del- 
rimpero, vedesse che elevava accanto a sé uri potere 
che sminuirebbe il suo, e la giurisdizione sua subor-i 
dinava a quella del re Franco, pure pospose gl’ in- 
teressi del temporale suo dominio a ciò che credeva 
vantaggio di tutta cristianità. Ma può mai supporsi 
che, egli libero, volesse imporsi volontariamente un 
padrone? ' 

Gite se in appresso Italia soffri, deh quanto ! pel 
continuo mescersi de’ Cesari nelle sue vicende, ele- 
mento eterogeneo che ne impacciò i procedimenti e 
in fine la digradò, io, per le cause altrove ragionate,’ 
«on credo se ne debbano imputare i papi e l’ istitu- 
zione fleirimpero; mentre è certo che l’accorrere dei 
Settentrionali a questo sacrario del sapere e de’ civili 
ordinamenti aiutò il dirozzarsi dì quelli. Era l’ Italia 
una vittima necessaria alia prosperità europea? era 
Flfigenia il cui sacrifizio dovesse auspicare la spedi- 
zione contro Troia ? Portiamo almen decorosamente 
la sventura fatata , e non ce ne insuRino quelli che 
ne fecero loro profitto. 

• La cristiauità diventava allora una vasta monarchia,^ 


Digilizod by Googic 



CARLO IMPERATORE E LEGISLATORE. 38» 

i principi' riverendo Carlo Magno come superiore, gli 
infedeli tratlaudo con esso come col capo de’ credenti. 
Ma questo capo era elettivo cioè di confidenza, sotto 
la cui primazia poteva sussìstere qualsivolesse altra 
forma di governo, anche la repubblica più sciolta. 
Tale unità non era dunque l’impero universale so> 
gnato alia loro volta da Carlo Y, da Luigi XIV, da 
Napoleone, ove tutte le nazioni fossero costrette ob- 
bedire ad una volontà, sottoposte a leggi non' fatte 
pei loro costumi, e sacrificate ai vantaggi d’ un solo 
paese. Qui era influenza non domìnio; non distrugge- 
vasi l’individualità delle nazioni, ma mettevasi accordo 
nella loro civiltà; e le istituzioni di ciascuna erano 
riverite perchè fondate sull’ indole, sui costumi, sulla 
storia.' 

11 titolo di iocro impero mostra come sospirasse ad 
una superiorità morale, a foggiare il consorzio laico 
sul modello delle gerarchie ecclesiastiche, sostituire 
un ordine legale alla legge di natura regnata fra i 
popoli, una pace e una riconciliazione di questi sotto 
la legge, ciò ch’era pure l’iotento de’ pontefici. 

> La preminenza dell’imperadore sovra i re doveva 
anche venire indicata dal non essere quella dignità nè 
ereditaria nè divisibile; onde i pontefici durarono si 
diuturni contrasti per guarentire ai popoli la libera 
elezione del capo comune, non abbandonarla al caso 
ideila nascila. 

Carlo Magno legittimò il dominio de’Barbari attac- 
candoli alla terra; e quando si ebbe unimperator 
d’Occidente, cessarono di venir considerati quali usur- 
patori dei diritti di quel d’Onente, com’erano prima. 
Coll’assidersi un re Barbaro sul trono dei Cesari, re- 
stavano quelli affratellati alla gente romana, dacché 
j¥Ìncitori e vinti non aveano più che un caj^ solo. Da 
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quell’ora potè dirsi piantato il sistema feudale, cioè 
quella scala di poteri , un all’ altro superiori lino a 
questo eccelso e indivisibile , che anch’esso ritraeva 
da Dio, unica fonte d’ogni autorità, e dal pontefice suo 
rappresentante. 

Laonde l’impero cristiano diviene il secondo ele- 
mento della storia moderna ; e appunto perchè cri- 
stiano, fondasi sopra la giustizia, riuscendo impossi- 
bile la tirannide d’un despoto o d’una fazione, se pur 
non rineghino la voce del pastore e la comunione dei 
fedeli; anziché sovra i complicali contrappesi d’una 
politica costituzione, si fa fondamento sopra l’indole 
personale; anzi sopra l’amore che sullo stretto di- 
ritto. Ond’è che la potenza degli imperatori era affatto 
popolare, innalzata sull’opinione non sui possedimenti; 
tanto che Federico Barbarossa con si scarsi patrimonii 
dominò potentissimo, mentre Francesco II con estesis- 
simi dovette lasciar cascarsi di mano l’impero, logo- 
rata essendo la fede nella sua grandezza e dignità. E 
quando Napoleone volle piantare sulle rovine della 
repubblica un dominio che non poteva trarre legitti- 
mità se non dall’elezione popolare, la simulò coll’evo- 
care il fantasma di Carlo Magno, facendosi dal papa 
consaerare e portare innanzi la corona, la spada, lo 
scettro del figlio di Pepino. 

Più dunque che gloria per le conquiste, Carlo me- 
rita gratitudine dalla posterità come fondatore della 
costituzione che fin ai nostri giorni riunì l’Europa 
centrale. Quest’impero, nel senso cristiano di unione 
Teligiosa di tutti i popoli d’Occidente, operava l’intimo 
•accordo della forza col diritto, creava una legittimità 
sacra, effettuando nell’ordine delle cose l’unità esi- 
stente in quella dello spirito, e agevolando, come in 
una sola famiglia, il diffondersi dei miglioramenti nella 
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vita e nel pensiero. Ad ottenere la coronazione che 
dava questo diritto supremo, s’adoprarono i principi 
più poderosi di tutta Europa, cagione di movimento 
e dì civiltà; mentre i papi , come tutori de’ coronati 
e depositarii del giuramento di questi e del voto po- 
polare, faceansi appoggio a baroni, principi ecclesia- 
stici, Comuni, che mettessero barriere alla inflessibilità 
dell’impero; favorendo con ciò la libertà politica che > 
in fine si dovea volgere contro loro stessi. 

^ Più ancora che col titolo e colle ceremonie, volle ctTcm» 
Carlo saldai* il, nuovo carattere , introducendo unità 
d’amministrazione, per la quale, come per la romana, 
il re fosse presente da per tutto, tutto sapesse, facesse 
, Cutto.per via di messi, o conti, o vescovi, la cui au- 
torità derivava dalla sua ed esercitavasi a grado di 
lui. Impresa difficilissima tra i contrarii elementi onde 
quel vasto corpo si componeva. 

Accorgendosi come all’unità dell’ araministraziolie 
s’opponessero le idee germaniche, per le quali alla 
proprietà associa vansi i diritti sovrani, da una parte 
sminuzzò i possessi, dall’altra, non pago della fedeltà 
giuratagli dai possessort d’allodii e di benefizi!, so- 
vrani ciascuno nel proprio dominio, chiese giuramento 
da tutti i liberi, come solo e vero sovrano ch’egli era, 
cd ora più sacro per l’unzione ottenuta. Era un osta- 
colo ch’egli metteva all’irrompente feudalità, e che 
non resse sotto la debole mano de’suoi successori. 

* Il regno de’Franchi restava ancora elettivo, benché b« 
la scelta fosse ristretta nella discendenza di Pepino ; e 
al re spettava l’autorità suprema, comandare gli eser- 
citi, convocar le assemblee, portar leggi, giudicar le 
^use maggiori; e anche le altre per appello dalle 
^rti inferiori : batter moneta , assegnare benefizii 
secolari, nominar duchi e conti, spedire messi, isti* • 
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Cariche 

di 

palatao 


taire i vescovi eletti; senza che alcuna pubblica gua* 
rentigia il frenasse, e tutto dipendendo dalle personali 
qualità del regnante. 

Carlo non ebbe alcuna stabile residenza, quantunque 
prediligesse Aquisgrana, scelta come più vicina ai 
Sassoni; nè a Parigi sedette veruno de’suoi sucoessorL 

Benché semplicissimo nel suo particolare addobbo, 
volle circondarsi di tutta la pompa onde segnalavansi 
Tantico impero e la Chiesa. L’apocrisario o granlimo- 
siniere e il conte di palazzo stavano a capo della 
doppia gerarchia ecclesiastica e civile; d^ primo dì* 
pendeva il clero annesso al palazzo, e tutto che riguar* 
dava religione ed ordine ecclesiastico; le contestazioni 
de’ capitoli e de’monasteri, e qual si fosse richiamo 
portato al principe io affari di chiesa. . * < 

Principale incombenza del conte palatino era il prò* 
ferir su gli affari recati al re , come giudicare in 
appello, interpretare o supplire o accordar le leggi ; 
nel che talvolta doveva avere ricorso al consiglio del 
principe. 

Da lui dipendeva il cancelliere, che poi ebbe il si* 
gillo e lo spaccio degli atti emanati dalla corona, li 
ciambellano custodiva gli ornamenti reali, dirìgeva la 
pompa della Corte, ric;eveva i donativi de’ vassalli e 
degli ambasciadori al re (1). 

• 11 siniscalco, e sotto lui Ù coppiere e il connestabile, 
provedeano ai bisogni della casa reale , all’ approvi** 
gionamento e al trasporto ne’viaggi. Un prefetto alla 
caccia e quattro uccellatori ed un falconiere attesta* 
vano il nuovo genere di diletti, introdotto dai Setten- 
trionali. 

(1)' Mi sono gnida principalmente ' Des Michels e Gm- 
aoT, e Hirtemari Epistola de ardine palatii^ rn BOUQUET IX. 

M63. ^ 
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Vedendo Carlo che riminenso suo dominio non 
potrebbe trasmellersi tutt’unito alla sua posterità, ideò 
di staccarne le parti che v’erano state affisse di re- 
cente; e conservando integra la Francia, attribuire 
a’minori figli la Lombardia e l’Aquitania. In questo 
fatto operò di proprio senno, senza averne parer© 
coll’assemblea nazionale; come a questa non compe- 
tesse autorità sui conquisti della famiglia regnante. 

Con ciò intendeva ^rs’anche che la Lombardia e 
l’Aquitania, avvezze quella a duchi suoi proprìi, questa 
all’indipendenza, men ripugnanti stessero a un giogo 
che lasciava loro un’ esistenza propria, mentre non 
andava scomposta l’unità dell’impero, giacché quelli 
non doveano essere che luogotenenti suoi (1), posti 
ad educarsi in mezzo ai popoli che doveano un giorno 
governare. 

IVell’Aquitania , che chiedeva riparo ai mali d’ una 
guerra disastrosa, furono dati per tutori al re san 
Guglielmo di Tolosa e san Benedetto d’Aniano , vo- 
gliosi del bene c capaci di farlo. 11 primo, inteso prin- 
cipalmente alle cure secolari, mantenne la pace in- 
terna e seppe respingere i Saraceni; l’altro rialzò i 
monasteri abbattuti dalle guerre, e in Anìano fondò 
un ordine che può dirsi nuovo, e divenne focolaio 
d’industria e d’agricoltura; piantò vigne ed ulivi, 
trasse aque ai giardini, apri una strada fra scabre 
montagne. 

L’immensa estensione dell’ impero di Carlo Magno immiDì. 
rendeva impossibile il raccòrrò la nazione; ma poiché 
in alcuni affari esigevasi il voto comune, istituì radu- 

(1) Carlo in una lettera dell’ 807 a Pepino s’intitola an- 
cora re de’ Longobardi , e gli manda suoi ordini. Bouquet 
V. G39. Una caria del 793 mostra che le donazioni di Lo- 
dovico doveano esser confermate dal padre. 

R. Tom. IX. 25 
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nanze parziali. A tal .uopo* l’Aquitania e i regnidi 
Ostria, Neustria, Borgogna, Italia, erano divìsi ciascuno 
in varie legazioni : e ciascuna in contadi, 
rispondenti per lo più alla divisione ecclesiastica. 

Per. ottenere l’uniformità, e convergere le forze al 
centro, non elegge più maggiordomi e mozza la po» 
teoza.dei duchi collo istituire i conti; sicché al fine 
delauo regno non altro ducato si trova che quel di 
Benevento, sussistente per viva forza. 

:.I conti serbavano gli stessi poteri pubblici come 
sotto i Merovingi, capi militari e civili del loro di- 
stretto, non distinti fra sé che per l’ampiezza di quello; 
la preminenza de’ margravi! o conti della frontiera 
nasceva unicamente dalle forze maggiori, richieste 
dalia loro posizione (1). 

Tale carica, non ereditaria e talvolta neppur vita- 
lizia, obbligava a fedeltà verso il re, giustizia verso i 
sudditi a tenor delle leggi e delle costumanze, punire 
i malfattori, protegger orfani e vedove, riscuotere le 
tasse^ debite al fisco. Diretta giurisdizione non aveano 
essi che sulla *città di loro residenza ; presiedevano 
ai placiti de’liberi e degli scabini dirigendo la pro- 
cedura e raccogliendo i voti di questi, esponevano il 
fallo in discussione e le prove ; indicavano il tenor 
della legge seguita dai contendenti ; e posavano la 
quistione che essi giudici doveano risolvere ; udita 
poi la decisione di questi, proferivano la sentenza e 
ne procacciavano l’adempimento. 

(1) Otto erano questi marchesati: due contro gli Avari, 
la inarca del Friuli e dell’Austria; tre contro gli Slavi, verso 
la Itoeinia , in Turingia e nella Sassonia meridionale , uno 
contro i Danesi nella Sassonia settentrionale ; uno contro i 
Bretoni , uno contro gli Arabi e la marca di Barcellona in 
Ispagna. 
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Adunque sostenevano te funzioni del pubblico mi- 
nistero e del presidente; ma il giudizio restava agli 
scabini eletti dal popolo fra’ proprietà rii del paese , 
Franchi o Romani, equivalenti ai decurioni degli an- 
tichi municipi! : che se fossero trovati indegni, il 
conte li deponeva fi). 

Molto sminuzzata era la giurisdizione, giacché sotto 
le leggi germaniche può dirsi che ciascun ufficiale 
pubblico ne avesse una particellai fin agli intendenti 
dei beni regii. Nelle città e nelle borgate v’aveva vi- 
cari!; nelle campagne centenari! e decani , costituiti 
sopra un maggiore o minor numero ; ma qualora si 
trattasse della libertà e della proprietà de’ cittadini, 
ai conti era serbata la sentenza. 

Chi volesse potea richiamarsi, secondo le cause e le 
persone, o alla Corte del conte palatino per le meno 
importanti, o al re, od al suo consiglio; infine le più 
rilevanti recavansi all’assemblea generale. 

Già gli ultimi imperatori romani aveano istituito dì 
spedire alcuni {agenles in rebus) ne’ paesi lontani a 
conoscere delle cause e riferirne; il praticarono tal- 
volta anche i Merovingi , ma Carlo, volendo che l.i 
regia autorità fosse presente a tutto, diede maggior 
regola, importanza e generalità ai messi regii ^ legati 
del trono. Ne sceglieva per lo più due per provincia 
fra i vescovi e gli abati, i conti o i duchi ( missi ma- 


(1) Scabitiei boni et vvraces et mansueti, rum cornile et po~ 
jìulo eligantur et constiluantur . Capii, dell’ 809, art. 92. Missi 
nostri, ubicumque malos scabineos invevitmt, ejiciant, et toliua 
pvpuli consensu in locum eoruin bonos eligaut. Gap. dell’ 829, 
art. 2. Sicut in capilulis avi et pati is nostri continetur, missi 
nostri, ubi boni scabinei noti sani, bonos scubineos miltunt , et 
ubicumque malos inveniunl, ejiciant, et tollus popuU consensu, 
in locum eorum bonos eligant. Capii, dell’873, art. 9. 
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jores), perchè accompagnati da altri inferiori ( mìssi 
minores) avessero la suprema ispezione delFammini- 
strazionc pubblica. 

La razione d’un messo regio consisteva ordinaria- 
mente in quaranta pani, due prosciutti, un porcellino 
o un agnello, quattro polli, venti ova, nove staro 
di vino , due misure di cervogia , due mo^a di 
grano (1). 

Principale loro incarico era di rendere giustizia o 
procurarla dai pubblici uffizioli , conti , avvocati , 
centenari , scabini ; e far ragione dei richiami che 
contro di questi fossero recali. A tal uopo scorreano 
quattro volte l’anno la loro missatica , ai placiti con- 
vocando i vescovi, abati e conti di quella legazione , 
gli avvocati ecclesiastici, vassalli e centenarii, ed 
alcuni scabini e probi viri (2). 

In queste assemblee provinciali esaminavansi dap- 
prima gli affari ecclesiastici, poi la condotta degli uffi- 
ziali pubblici, indi gli altri negozii : rivedevansi le 
sentenze delle curie o dei tribunali inferiori, se mai 
fosse negata giustizia; si bilanciava Tamministrazione 
de’benefizi e delle ville regie, e si riceveva il giura- 
ci) Capii, dcll’829. 

(2) Ermoldo Nigollo canta le commissioni che Lodovico Pi» 
dà a’suoi messi ; 

Anne, tìuiic, o misst, certis insistile rebus 
Atque per imperium currite rite nicum: 

’ Canonicumque gregem, sexumque probaie virilenty 

Femincum nec non, qute pia castra cotunl. 

Qualis vita, decor, qualis doctrina modusque, 
y Quantaque relligio, quod pietatis opus; 

Pastorique gregem qua; convenientia jungat. 

Ut gres paslorem diligat, ipse ut ocej. 

Si libi claustra, domos, potum, legimenque cibumque 
Prelati tribuant tempore sive loco. 
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mento de’giovani cittadini. Ivi erano pure pubblicate 
le nuove leggi o regolamenti; e proposto ciò che con- 
venisse fare o correggere pel meglio del paese, onde 
i messi ne recassero contezza al re. Come nelle an- _ 
tiche assemblee di Germania, i messi o i conti propo- 
nevano e il popolo nominava i visconti, gii avvocati, 
gli scabini, gli acuiteti, i nodari. 

Alle assemblee poteva comparire ogni possidente , 
l)uon rimedio all’ ambizione dei leudi ; se non che 
coir accumularsi delle ricchezze in mano de’ pochi 
diiuinuivasi Tìmporlanza degli uomini, venendo un 
-sol gentiluomo a rappresentare i tanti spropriati. La 
classe dei nobili era composta dei grandi dell’iinpero, 
ecclesiastici o secolari, possessori de’più larghi allo- 
dii. Seguiva la seconda classe dei minori proprietarii 
liberi; nella terza erano i liberti {frilassi) che fin 
alla quarta generazione non godevano la pienezza dei 
diritti civili, e che agli antichi loro padroni doveano 
prestazioni e servigi. Gli schiavi giacevano senza di- 
ritti civili, ma non senza personale libertà; e fra essi 
contavansi i lUi che tcncaho un possesso , col peso 
soltanto d’un censo e d’ alcuni servigi ; i lassi che 
lavoravano pel padrone, ma che serbavano le proprie 
•economie; i coloni o contadini, e i servi proprii, at- 
•taccati gli uni e gli altri alia gleba, sebbene a condi- 
zioni differenti. Carlo donò ad Alenino una badia 
su cui viveano ventimila schiavi. 

Oprante com’era Carlo , non che sbigottirsi delle AiMm> 
franchigie dei popoli, dovea saper farsene stromento 
di governo. Frequente radunava dunque le assemblee 
generali (trentuna ne sono ricordate dal 770 all’SlS) 

‘ e forse due se ne tenevano ciascun anno, una l’ au- 
tunno in cui si preparavano le materie da trattare 
DeU’altra più solenne che aprivasi ip maggio. Se d;^ 
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principio, come dicemmo, ogni libero e proprietario di 
un allodio avea diritto d’assistervi, col dilatarsi deU’ini- 
pero riuscì difficile a tutti, impossibile a molti il vali- 
care l’Alpi e i Pirenei per recarsi sul Reno e sulla 
Mosa. Presto dunque non vi comparvero che i grandi 
vassalli della corona, cioè i signori laici ed i prelati, 
i conti e i magistrati. Di questi convien dunque inten- 
dere allorché si parla del popolo che v'interveniva, e 
che approvava ripetendo tre volte placet; poiché non 
vediamo che la moltitudine vi fosse rappresentata, se 
non dai vescovi eletti dal popolo , e dagli scabini , 
dodici dei quali dovea condurre ciascun conte (1). 

Adalardo abate di Gorbia, cugino di Carlo Magno, 
in un trattato de ordine palata, aveva esposto l’inte- 
riore governo sotto queU’imperatore, particolarmente 
riguardo alle assemblee; e quantunque sia perduto, 
Incmaro arcivescovo di Reims ce ne ristora in parte 
con un’istruzione diretta ad alcuni grandi del regno 
che lo aveano richiesto di consigli. Ivi è scritto: « Due 
« assemblee l’anno si convocavano, e perchè non sem- 
« beassero adunate senza cagione (ne quasi sine causa 
• convocati viderentur), per ordine del re sottopone- 
« vansi all’esame e alla deliberazione dei grandi gli 
« articoli di legge del re medesimo, compilati per ispi- 
« razione divina, o secondo la necessità apparsagli nel 
« frattempo. » 

Questo parlare ci darebbe indizio che le assemblee 
fossero una mera formalità, dai membri stessi creduta 

(1) /''uU D. imperalor (Lodovico il pio) ut in tale piaci- 

tum ventai unusquisque cornei, et adducal secum duo- 

decitn scabinos, si tanti fuerint; sin autem, de meliorihus illius 
comilalus suppleat numerum duodenarium; et advocali tam epi- 
scoporum quam abbatum et abbalissarum cum eis veniant. CapiU 
»dd. ad leg. salic. an. 819 c. 2. 
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un peso; e che Carlo Magno vi esponesse i capitolari 
già da lui stabiliti, ma per pura notizia, e perchè non 
dicessero di venire indarno. La proposizione dunque, 
o come ora diciamo, l’iniziativa era serbata alfimpe- 
ratore, quantunque probabile sia che gli intervenuti 
potessero proporre quanto credevano opportuno , e 
domandare l’abrogazione di ciò che spiacesse. 

Prosegue il prelato, che comunicata la legge, discu- 
tevasi, a norma dell’importanza, finché il principe, 
vedute le deliberazioni, decideva seco)ulo la mpienza 
ricevuta da Dio. La dieta è dunque consiglio e nulla 
più; sebbene le formole con cui si pubblicavano le 
leggi, diano a credere necessaria al loro vigore l’ap- 
provazione del popolo e dei grandi (1) , come pure 
ad ordinare rarmamento generale dei liberi; oltre il 
decidere delle cause maggiori, e massime dei casi di 
alto tradimento, secondo l’istituto germanico. Accet- 
tata che fosse una legge, il cancelliere ne dava copia 
ai messi regii e agli arcivescovi, perchè la pubblicas- 
sero nelle assemblee provinciali. 

Le unioni si tenevano all’ aria aperta se il tempo 
consentisse, altrimenti in edifizii, ove quelli che ave- 
vano voce rimanevano distinti dalla folla. L’impera- 
tore intanto riceveva i doni che (antichissima con- 
suetudine) vi si recavano; salutava le persone più 

(1) Karolus imperalor augustus, a Deo romnalus, rum cpt- 
srnpisj abhatihus^ comilihus^ duribuf, omntbufgue fìdelìbiis^ cum 
consensu consilioque eorum, constiluìt Capii, an. 813. 

Carlo il Calvo definisce Lex fil consensu popuU et constitutionc 
regis. Edict. Pisteuse a. 854. c. 6. 

11 poeta sassone canta {Annal. lib. IL v. 78G) : 

Magni decreto Caroli sacrique senatus, 

Missus in ocdduas exercilus exiil oras 
Subdcre BriUmes. 
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ragguardevoli, discorreva con coloro che in altri 
tempi non vedeva, interveniva alle commissioni par- 
ticolari ogniqualvolta vi fosse desiderato , trattenen- 
dosi come da pari a pari sulle proposte, che v’erano 
dibattute quanto a lungo si volesse, e stando i labi 
separati dagli ecclesiastici. 

Specialmente approfittava Carlo delle assemblee per 
avere contezza del paese donde ciascuno veniva , se 
il popolo vi stesse di mala voglia e irrequieto, e per- 
chè, come si comportassero i magistrati, qual la 
natura dei paesi confinanti. 

Adunque le assemblee d’ allora non aveano a fare 
colle camere legislative de’ nostri tempi; atteso che 
riunivansi quando e dove il re volesse, discutevano le 
proposte di esso, da esso aspettavano la sanzione ; 
nientr’egli, anima di tutto, si valeva di quelle come 
d’efficace mezzo di governo, per ottenere notizie, tras- 
mettere ordini, impegnar i signori a sostenere leggi, 
state almeno in apparenza proferite da loro. 

Da questo concorso dell’iniperatore coi baroni e 
.cogli ecclesiastici uscirono le leggi conosciute sotto il 
nome di capitolari, perchè in capitoli divise (1). Erre- 

fi) Della stirpe de’Caro1ing;i abbiamo cin<|uc capitolari di 
Pepino il piccolo, sessanlacinque di Carlomagno, venti di 
Lodovico il Pio, cinqnantadue di Carlo il Calvo, tre di Luigi 
Balbo, di Carlomanno e di Carlo Semplice, poi uno di Eude, 
a non contare quelli dati dai re particolari di Germania, di 
Lombardia, d’Aquitania. La prima raccolta no fu fatta ia 
quattro libri da Ansegiso abate di Fontanella, consigliere di 
Carlo Magno, morto nell’833; poi nell’849. Benedetto levita 
di Magonza, a richiesta del suo arcivescovo Olgero, tre li- 
bri v’aggiunse, ove collocò anche coso estranee ai capito- 
lari, molte del diritto romano, varie false decretali di papi, 
leggi di particolari popoli, così alla rinfusa, che alcuno po- 
Civbbe crederle generali all’impero . Altri supplimenti vi si 
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rebbe chi assimilasse i capitolari a un codice qualsi- 
voglia di gente barbara o colta. Vanno sotto quel 
generico nome le antiche leggi nazionali rivedute, e 
le nuove fatte o nelle assemblee generali, o da soli 
ecclesiastici, o da laici soli, o dal solo imperatore ; 
alcuni estratti di queste pubblicati per luoghi e cir- 
costanze particolari; atti di concilii; brani di canonica 
giurisprudenza, giudizii e decreti sopra casi spe- 
ciali (1), che poteano poi servire di perma al diritto. 
Alcuni sono istruzioni che Carlo dava a’suoi commis- 
sari! nello spedirli a sindacare; o risposte alle costoro 
inchieste, o a conti e vescovi sopra le difCcoltà in- 
sorte nell’ amministrazione ; altri sono semplici atti 
politici, come nomine, raccomandazioni , grazie ; o 
di amministrazione economica vuoi pubblica o do- 
mestica. 

Carlo avea tre persone savie e addottrinate, delle 
quali una a vicenda stavagli a fianco, notando che che 
a lui corresse alla mente di opportuno al pubblico 
vantaggio (2). Probabilmente sono frutto di tali ap- 
punti alcune note di ricordo, come sarebbe « Servirà 
ordinare a quei che ci conducono cavalli in dono, di 
far iscrivere su ciascuna bestia il proprio nome. Cosi 
pei vestimenti delle abazie. 


fecero dappoi, talché i Capitolari portaronsi a dnemila cento, 
«diti dal Balnzio, il quale suole lodarsi per dilif'ente; ep- 
pure mancò troppo di critica attenzione. 

(1) «Dell’uomo clic si vale d’uno schiavo. Gli ordinò di 
nccider i suoi padroni, due figli uno di nove l’altro di un- 
dici anni; e uccisi che gli ehhe, fe’gittar lui stesso in una 
fossa. Fu giudicato eh’ esso uomo paghi un wehrgeld pel 
fanciullo di nove anni , doppio per quel di tre , triplo per 
lo schiavo che avea reso omicida ; oltre il nostro bando, a 

(2) Condì, t. Macra an. 881, 
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« Servirà ordinare che, dovunque si trovano vicarii 
che fanno o lasciano far il male, siano cacciati, sosti- 
tuendone di migliori. » Altre erano domande che per 
avventura egli intendeva dirigere a vescovi e conti 
nelle assemblee generali e che hanno un tuono d’im- 
periosità, di mal umore e di buon senso, che li rende 
una delle parti più curiose di quella raccolta. 

• Perchè o sulle frontiere o aU’esercito, quando vi 
« è qualche cosa a fare per difesa della patria, uno 

■ non vuol dar appoggio aU’altro ? ‘ 

€ Donde vengono gli incessanti processi, con cui 
« ciascuno vuol avere ciò che vede posseduto da un 
€ par suo? 

« Domandar in che proposito e in che luogo gli 
« ecclesiastici fanno ostacolo ai secolari nell’esercizio 
« di lor funzioni. Indagare e discutere fin a qual 
« punto un vescovo od un abate debba tramettersi 
« degli affari secolari, e un conte od altro laico, degli 
* ecclesiastici. 

« Che s’ha a dire di quelli che, sotto pretesto del- 
« l’amor di Dio e dei santi, trasferiscono reliquie da 
« luogo a luogo, sagrano chiese nuove , ed esortano 

■ con tanto calore i fedeli a donar a queste i loro 
« averi ? 

€ Interrogarli instantemente che voglia dir l’ Apo- 
« stolo con quelle parole chi combatte a servigio di 
« Dio non s' intrighi degli affari del mondo j e a chi 
« dirette. 

« Domandar ai vescovi e agli abati di chiarirci 
« sinceramente sul senso di quelle parole Rinunziar 
« al secolo, ch’essi adoperano spesso , e a quali segni 
« discernere coloro che rinunziano al secolo , da 
c coloro che ancor lo seguono^ e se basti il non portar 
« armi e non essere pubblicamente ammogliati. 
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■ Domandare se rinunziò al secolo chi per ogni 
« modo s’adopera continuo a crescere i proprii pos- 

• sessi, or promettendo il regno de’ cieli, or minac- 
« ciando l’inferno; o a nome di Dio e di qualche santo 
« spogliando del suo qualche semplice e dabbene, in 
€ guisa che gli eredi rimangano in secco , e la più 
« parte ridotti in miseria, siano spinti quasi di neces- 
€ sità ad ogni sorta di disordini e delitti. » 

A tutto questo premette : « Ricordarsi che l’ anno 
« passato digiunai tre giorni per implorar da Dio ci 

• desse a conoscere in che dovessimo correggere la 
c nostra vita; ciò che vogliamo ora effettuare.* 

In tutto ciò, come cercare un compiuto sistema di 
legislazione ? 

Che se pure vogliate rinvenire qualche cosa di ge- 
nerale ne'capitolari di Carlo Magno, sarà da prima un 
sentimento religioso come di chi si conosce impera- 
tore cristiano; appresso una infaticabile operosità che 
lo fa di tutto occuparsi e por mano a cose dispara- 
tissime. Or ferma l’ attenzione de’ suoi commissari! 
sopra i beneficiati e ciò che a lui debbono; o comanda 
drizzino il censo delle terre fiscali e de’ benefizi! , 
affine di sapere quanto la corona possieda in ciascuna 
legazione; or ingiunge ai conti di vegliare che i 
frati, stamperia d’allora, copiino correttamente i libri, 
ovvero ai frati stessi d’usare buona ortografia e ca- 
ratteri intelligibili; or comanda si compiano argini 
e due ponti sulla Senna; ora determina il prezzo del 
grani. L’infanticidio ed altri abusi dell’antica im- 
moralità sopravvivono? ed egli vi si fa incontro; 
languisce il commercio ? ed egli abolisce pedaggi 
gravosi , alletta forestieri industri , chiama Sassoni 
e Slavi alla fiera di San Dionigi , fa trattati cogli 
emiri di Spagna per la libertà dei traffici, e nell’am- 
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pio suo vedere pensa un’ impresa di si meraviglioso 
ardimento, che neppure l’età nostra osò compirla, 
com’è congiungere l’oceano col Ponto Eusino. 

Poi quell’uomo stesso raccomanda agl’intendenti dei 
poderi regii, che pel san Martino conducano a palazzo 
tutti i puledri, acciò il re, dopo messa, li passi in 
rassegna; allevino nelle basse corti almeno cento polli 
e trenta oche; tengano montoni e maiali ad ingrassare; 
facciano salar il lardo; pongano mente perchè ben 
riescano i cervellati, il vino, l’aceto, le mostarde, il 
formaggio, i sireppi, il bnrro, la cera; nò lascino 
mancare pel decoro pavoni , tortore , pernici e fa- 
giani; inoltre forniscano alle regie manufatture lino , 
lana, guado, robbia, olio, sapone, cardassi; badino che 
la vendemmia si pigi coi piedi , e le ova soprabbon- 
danti e i pesci de’vivai si vendano sul mercato (1). 

£ semplicità sublime? o puerile ingenuità? o piut- 
tosto naturale effetto dell’ età sua caratteristica, Qhe 

10 porta a credersi obbligato di tutto vedere, diriger 
tutto ? sicché oppresso daU’immensa responsalità che 
egli medesimo s’impone, esclama : Non è possibile che 

11 signore vigili colla debita cura su ciascuno in parti- 
colare e lo mantenga in disciplina; ond' è mestieri che 
ciascuno si applichi a mantenersi da sè nel santo ser- 
vizio di Dio e nella vita de’suoi comandamenti^ secondo 
sa e può. 

Qui voi sentite non il re che comanda per forza , 
2 aia il padre che dirige per benevolenza, e che a fìate 
mutasi in moralista per defìnire che l’avarizia con- 
siste nel desiderare ciò che altri possedono o nel negare 
di dar nulla altrui di ciò che noi possediamo; o per co- 
mandare che si eserciti l’ ospitalità : vietate con pre- 


^1) De villis fisci. 
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mura i ladronecci, i nialrimonii illegittimi, i falsi testi- 
monii, come più volte v'abbiamo esortato, e come li 
vieta la legge di Dio (1). 

Di questo catechizzare non trovava esso 1’ esempio 
ne’codici barbari, non nei raffinati di Roma; bensì in 
vn libro che da per tutto entrava nel medio evo, la 
Bibbia; dove pure riscontrava alle ordinanze mesco- 
lato il consiglio, alla penalità l’istruzione, e rilevata 
l’idea del dovere. Per questo avea Carlo Magno sen- 
tito la necessità di allearsi colla Chiesa, fonte dcU’au- 
torità in terra, e toglierla sotto una protezione che ha 
fin l’aria di tutela, cosi spesso agli ecclesiastici rivolge 
la sua vigilanza. Ora tende a riordinare il potere ve- 
scovile, perchè nè languisca nè ecceda ; or inibisce 
di accettar monache prima che venticinque anni e 
conveniente noviziato le facciano capaci di saper 
quel che promettono; nè di ricevere nei monasteri 
troppo numero di servi per non ridurre deserti i vil- 

(1) n Crederemmo essere ai tempi di Luigi XIV e di Co)- 
bert quando leggiamo le commissioni che Carlo Magno dava 
a’minislri suoi, di richiamare gli artieri più industri (Capii. 
dell’800); di proporre ai principi arabi trattati per la li- 
bertà del commercio ai proprii sudditi (Racc. degli star. fr. 
t. V. passim); di costruire il famoso canale che dovea con- 
gìnngere il Reno col Danubio. Allorché poi vediamo questo 
gran principe esortare i merendanti a non trascurare la sal- 
vezza delle anime loro per vile interesse o per amore di 
sordido guadagno, ma porsi innanzi come regola di vita i 
principi! della morale evangelica e il ben essere sociale (Ca- 
gni. dell’809, lib. IV. c. 299), ci sentiamo presi da una tal 
quale venerazione per la nobile semplicità di quei tempi, 
quando il legislatore, non temendo di frammettere alle sue 
leggi il nome della divinità, somigliava ad un moralista che 
ami persuadere e toccar il cuore , anziché a sovrano dia 
comanda e vuol obbedienza.» P.VRDESSUS, Cours de droit 
commercial. Introduzione. 
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laggi. Dei mille cento ventieei articoli che i capitolari 
comprendono come legislazione, seicento ventuno ri- 
guardano il diritto civile, tutti gli altri il religioso; e 
pel carattere morale sia della legislazione sia della 
liuovasua dignità, al clero massimamente raccomandò 
l’esecuzione d’essi capitolari, e al clero li dirigeva con 
questo proemio : 

« Regnando in perpetuo Gesù Cristo Signor nostro. 
« Io Carlo: per grazia e misericordia di Dio, re del 
• regno dei Franchi, devoto difensore ed umile aiu- 
« tante della santa Chiesa , a tutti gli ordini della 
€ pietà ecclesiastica o alle dignità della secolare po- 
« tenza , salute di perpetua pace e beatitudine in 
« Cristo Signore Dio eterno. 

« Meditando con pacato sguardo di pia mente , 
« insieme coi sacerdoti e consiglieri nostri l’abbon- 
€ dante clemenza di Cristo re verso di noi e del popolo 
■ nostro, e quanto necessario sia non solo rendere in- 
€ cessanti grazie alla pietà di esso con tutto il cuore 
« e la bocca, ma anche insistere sulle lodi sue poi 
« continuo esercizio di opere buone, acciocché quegli 
€ che al nostro regno tanti onori portò, colla prote- 
€ zione sua degni conservare eternamente noi e il 
« regno nostro. 

« Ci piaque esortare la diligenza vostra, o pastori 
« della Chiesa di Cristo e condottieri del gregge suo, 

« e splendidi luminari del mondo, acciocché con vigi- 
€ lante cura e attenta ammonizione procuriate gui- 
« dare il popolo di Dio pei pascoli della vita eterna, 
« e riportare sulle spalle, tra i muri dell’ecclesiastica 
« sicurezza, gli erranti agnelli coU’esempio dell’opere 
« e coll’esortazione; acciocché il lupo insidioso, tro- 
« vando qualcuno che trasgredisce le canoniche san- 
« zioni 0 trapassa le paterne tradizioni de’ éoncilii^ 
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« non lo divori, «iò che Dio tolga. Perciò con grande 
« studio di devozione devonsi avvertire ed esortare » 

« anzi 'costringere; acciocché con salda fede e instan- 
4 cabile perseveranza s’attengano frale paterne istitu- 
4*zioni. À tal fine dirigemmo anche a voi i nostri 
4 messi, che coll’autorità del. nome vostro insieme con 
.4 voi correggessero ciò che occorreva. Inoltre sog- 
' 4 giungemmo alcuni capitoli di canonica istituzione, 

4 che più a voi credemmo necessariì. Nessuno però sia 
« cui sembri presuntuoso questo consiglio di pietà , 

4 col quale noi c’ingegniamo di correggere le cose 
«> false, togliere le superflue, saldare le rette, ma lo 
4 ricéva con benevola carità. Poiché nel libro dei Re 
« noi leggiamo che il santo Re Giosia, girando pel 
« regno datogli da Dio, correggendo , ammonendo , 

« ingegnossi di richiamare al vero culto del Signore. 

4 Lungi ch’io voglia assomigliarmi alla santità di lui; ma 
« perché dobbiam sempre seguire gli esempi dei santi 
* « e chiamare quanti possiamo alla vita buona, in lode 

« e, gloria di Gesù Cristo, Signor nostro, perciò feraino 
« scrivere alcuni capitoli , acciocché voi procuriate 
4 di avvertirli, e tutto quanto sapete necessario a voi, 
a eon egual intenzione predichiate : nè tralasciate di 
4 ammonire con pia premura cosa che crediate op- 
^,4 portuna alla santità vostra e al popolo di Dio; 

4 acciocché la diligenza vostra e l’obbedienza dei 
4 sudditi venga dall’Onnipotente remunerata coll’ e- 
4 terna felicità. » , 

. Considerando i capitolari come leggi, ne trapela la Leggi 
cura di revocare sotto la pubblica potestà gli elementi 
che se n’erano sottratti ,-le proprietà pubbliche e le 
private, gli uomini liberi e i servi. Da che Carlo fu 
imperatore, meditò riformare da capo la legislazione 

’ , *• i->' ■ 

m ^ 13 .^ 
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germanica (1); ma come sia difficile Io svellere le 
consuetudini e gli ordinamenti de’ varìi popoli for- 
manti una nazione, lo disse troppo eloquentemente ai 
di nostri il tanto sangue versato in Francia e Spagna 
per ridurre il reame airuniformità. Cariosi risparmia 
quell’esperienza, convinto che il goVemo non è pa- 
drone del paese se non a patto di tfon sovvertirlo, ma 
d’introdurvi le riforme a misura che Itt popolaziont ' 
diviene capace di soffrirle. Pertanto lasciò le varie 
loro leggi a Romani, Franchi, Alemanni , Bavari , 
Sassoni, Turingi, Frisoni, Galli, Borgognoni, Bretoni, 
Guaschi, Goti, Longobardi, Beneventani, modifican- 
dole e supplendovi con disposizioni opportune, alle 
quali erano obbligati vincitori e vinti. 

Dovette essere consiglio degli ecclesiastici il tante 
occuparsi eh’ e’ fa dello stato delle persone, e delle re^ 
lazioni fra i due sessi, per togliere la facilità de’cou-* 
nubii e de’ divorzii, abuso pernicioso alla moralità 
pubblica non meno che alla privata. ’• - 

Anzi alcune leggi sue sono puramente religiose > 
come quando proibisce di venerare martiri di memoria 
dubbia : che nessuno creda non esser lecito pregai*e 
Dio in tutte e tre le lingue : e vuol che la predica si 
faccia intelligibile al basso popolo; e minaccia le 
stolte e inumane superstizioni. Nel capitolare pei Sas-, 
soni dice: Se akuno, illuso dal > demonio, crederà al* 
modo de'pagetni, che uomo ó donna sia stregone • 
mangi uomini e perciò gli abbruci , o ne dia la camo 
a mangiare 0 ne mangi, sia reo di morie. E nel concilio 
d’Aquisgrana : Se uno crede poter altri venire trasfor- 
mato (T aspetto , se non sia dal Creatore , è infedele ’ « 
paggio d’ un pagano 

•V v't ■' O' C’ ' • . ' • , 

Eginardo c.*99. , • • • , 

(2) Ma già prima nelle leggi longobarde era scrilto: «Nps- 
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Or s’accorge della trasformazione che si prepara 
nello stato delle proprietà e delle persone ; e vede 
l’aristocrazia venir usurpando i beni de’ liberi, e per- 
fino le pensioni vitalizie concesse dal re ai vassalli ; 
onde i poveri lagnavansi de’frequenti bandi di guerra 
e de’scrvigi personali imposti dai conti a dispetto delle 
leggi, e che riducendoli' a miseria , li costringeva 
a darsi, roba e vita, ai signori per ottener tratta- 
mento più dolce, e diventare servidori (4f). Pcrebò 
dunque i poveri tornassero a carico di quei che tali 
gii aveano fatti, obbliga ciascuno a mantener quelli 
che naquero sul benefizio suo, proibendo il men- 
dicare. 

Il trafficar di schiavi, empietà agli antichi comu- 
nissima, non era pure ignota a Germani e a Longo- 
bardi: ma i Veneziani principalmente gettaronsi a 
questo nefando guadagno , aprendo baratto coi Sara-' 
cini d’ Africa, cui trasmetteano schiavi tratti dal nord 
e massime eunuchi : alcuna volta persino rapivano 
figlioli liberi per mutilarli, e due magistrali di Ra-^ 
venna abusavano del potere giudiziale fin a venderà 
gli orfani e le vedove posti in loro tutela^2). 

Queste indegnità si operavano nelle terre impe-. 
. liali, per quanto i papi le riprovassero; ed avendo i; 


«SUDO presuma uccidere la serva o aidia altrui come strega, | 
«giacche nu cristiano non dee mai credere possibile che 
«una donna possa mangiar un uomo vivo. » 

. (1) Dicuiit quod qtdcwnque proprium suum cpisenpo, abbati 
vel cornili aul duci dare noiuerii, occasionet quanutt tuper il- 
luni pauperem quomndo eum condemnare passini, et illum scm- 
per in hostem facieml ire , usque dum paupcr faclus , volena 
nolens, proprium suum tradml aut vetidat; atii véro, qui tradi- 
tum habent, ahsque illiut inquietudine doni* rendeanii Capii, 
a®. 811. <- ... 

, (2) Faatu:^!, Monurni. Ransenn. V. dipi, 19. • . ' — i 
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mercadanti veneziani compro su terre romane una 
partita di schiavi, papa Zaccaria non potè che riscat- 
tarli a danaro. Rotari e Liutprando re equipararono 
tale mercato all’omicidio (I) ; ma poco approdarono 
sinché Carlo stanziò che schiavi non potessero mer- 
catarsi se non al plàcito provinciale, presenti il conte 

0 i messi regii; pena la testa a chi li vendesse a stra- 
nieri, come a cU mutilasse un uomo ( 2 ).* Eguali ca>>> 
stighi comminarono Arichis duca di Benevento e Si- 

784 cardo; ma poiché scarso ottenevasi Teffetto, Carlo 
cacciò dalle provincie sue e dal territorio papale tutti 

1 mercadanti veneti ( 5 ). - * 

Nelle leggi repressive e penali, fornite in buon dato 
dai codici precedenti, poco altro gli restò a fare che 

*“* ‘ rincarir i compensi, atteso il crescere delle ricchezze 
e delle accuse; e mitigare alcune pene, massime 
quelle contro gli schiavi a cui prò stabili che nessuno 
perisse se non in forza della legge. Solo ne’capito- 
lari che* riguardano i Sassoni prodiga la morte ad 
ogni violazione di Ordine, ad ogni pratica idolatra, 
spinto a severità dalla politica. Agli attentati dei 
nobili si oppose anche col proibire le unioni, che 
col nome di gilde stringevano fra sé, talvolta sotto 
aspetto di devozione e carità; e vietò che i liberi si 
legassero per giuramento ad altri che al re e al signor 
loro naturale, per utilità di quello. ] 

La procedura criminale poco differiva dalla civile., 
Pubbliche le accuse ; e ciascuno poteva denunziar i 
delitti e domandarne il castigo, essendo moderna l’isti- 


(1) Liotp. leg. V. 19. — Rotari leg. 222. 

(2) Carlo M. leg. V. 72. 73. 82. 

(3) Cod. Carol. ep. 84. — Capital. Mantuanum del 781 c. 
1. — Capital. Lang. dell’ 802 c. ÌS. — Capital. Arichis c. 13. 
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tuzione d’iin magistrato che proceda contro i delitti 
pubblici. Allora non dovasi inquisizione senza accu* 
satore, e di questo doveasi in prima esaminar la con- 
dotta; anzi non veniva ascoltato se il delitto non con- 
stasse, e non n’esistesse il corpo. Solo i masnadieri 
poteano arrestarsi senza forma di processo, e ogni- 
cittadino dovea dar mano alla cattura. Chi fornisse 
cauzione non dovea esser.tenuto prigione , nemmen 
per ordine del re, fuorché in casi di violenza. 

Nessuno può esser condannato se non convinto; 
nei casi dubbii convien rimettersi alia giustizia divina. 
Per provare dunque il delitto si richiedeva o la con- 
fession del reo o prove testimoniali. Si i giudici, si i 
testimonii o i congiuratori non potevano scegliersi da 
classe inferiore aH'imputato; e voleansi settantadue 
tcsthnonii contro un vescovo, quaranta contro un sa- 
cerdote, e più 0 meno contro i laici secondo il 
grado. ' Spesso il giuramento loro bastava a far uno 
innocente o reo: e però richiedevansi probi e del vi- 
cinato, e dovevano deporre digiuni. Sono leggi la cui 
erigine e la ragione già cercammo quando si parlò in 
generale delle barbariche ; ora Carlo le modificò in 
parte, e provide che fossero osservate ; interdisse i 
duelli giudiziarii e il portare armi in tempo di pace; 
il giudice sappia a memoria la legge : il conte che 
presiede alla giustizia non si divaghi a caccio; lo sper- 
giuro e il falsificatore d’un documento perdano la 
destra; il visconte che perdoni o faccia grazia a un 
condannato, subisca egli stesso la pena aquello dovuta. 

' Del resto furono conservate le penali de’ varii po- 
poli, le ordalie, il prezzo del sangue ; anzi Carlo rese 
obbligatorie le composizioni coll’iniligger l’esiglio o la 
prigione a chi vi si ricusasse ; talché il diritto perso- 
nale della irendetta rimase trasferito nella società. 
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Oltre il riguardo alle consuetudini, forse fu costretto 
a conservar le composizioni come principali entrate 
del fìsco, l’abolir le quali avrebbe scomposto l’ordine 
delle finanze. 

Per la guerra durava l’antico sistema, modificato 
Esercito a Dorina delle mutazioni accadute nelle sostanze. Per 
la difesa nazione armavasi la landwehr di tutti i 
liberi 0 arimanni; per le spedizioni particolari i conti 
comparivano al campo colla gioventù scelta fra’ loro 
vassalli; e ciascun arimanno dovea pensare alle pro- 
prie vesti, aU’arrai, anche al vitto , sinché era tra le 
frontiere del proprio regno. Per ovviare in ciò le ves- 
sazioni, Carlo Magno determinò che norma de’servigi 
fossero i possessi, talché chi avea tre o quattro mansi 
dovea servire personalmente; quei che meno, doveaiio 
unirsi tra sé per fornire un uomo; e cosi a propor- 
zione minore chi non avesse che il valor mobile d’una 
libbra d’argento. 1 poveri o faceano guardia alla città; 

0 lavoravano alle vie, alle fortificazioni, ai ponti. Con 
ciò Carlo ebbe introdotta una grande mutazione, giac- 
ché dovettero servigio non solo i grandi possessori ma 
tutti, ed ogni uom libero ebbe ad eleggersi un seniore 
sotto la cui bandiera mover in guerra. Divenne dun- 
que carico personale insieme e reale la milizia, e l’in- 
teresse del principe s’identificò con quel dello Stato. 

1 liberi non possessori restarono sciolti dal servigio; i 
piccoli possessori a tal fine si sottoposero spesso ai 
grandi, talché a minor numero si ridussero quelli che 
esercitavano le armi. 

Chiunque possedesse un beneficio, per piccolo, era 
obbligato di cavalcar in guerra, armato di scudo, lan- 
cia, sciabola, spadone, arco, turcasso pieno; mentre al 
libero bastavano lancia, scudo, arco e dodici freccie; 
e questo c quello doveano aggiungervi una corazza. 
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se il loro allodio o il benefìzio valessero dodici mansi. 

' Il libero che non obbedisse alla chiamata di guerra, 
pagava l’eribanno di sessanta soldi; o sottomettevasi a 
schiavitù teniporaria ; il vassallo perdeva il benefi- 
zio : il disertore era reo del capo. Siccome i più non 
erano in grado di pagare i sessanta soldi , restavano 
schiavi, ciò che presto avrebbe distrutto i piccoli pro- 
prietarii, se Carlo non avesse ordinato che, chi mo- 
riva in quello stato, si considerasse per isdebitato, e 
il fondo suo tornasse agli credi. 

Tolti i duchi, antichi comandanti militari delle pro- 
vinole, il conte capitanava i vassalli della propria si- 
gnoria e talvolta gli arimanni. I vassalli delle chiese 
e de’monasteri seguivano i proprii vescovi ed abati. 

Ma veder gli uomini di Dio tinger la mano nel sangue 
spiaque a Carlo, che fece da Adriano I riprovar 
quest’abuso, e l’assemblea generale confermò il di- 
vieto, talché a’ioro uomini comandò il gonfaloniere, o 
il visdomino, o l’avvocato. Ma all’alto clero parve co- 
testa un’usurpazione d’onori a sé dovuti , e cercò 
sempre tornare alle armi, come fece poi apertamente 
quando nell’età feudale, tutto s’ aquistò, tutto si con- 
servò colla spada. 

L’obbligo del militare esimeva il regno dalla spesa Finanift 
più grave, quella di mantenere gli eserciti; oltre 
che i liberi doveano fornire cavalcature ai pubblici 
messaggeri, fare le spese agl’invitati del re e agli 
ambasciadori stranieri. 

I beneficiati pagavano i loro canoni in cavalli, 
stoffe, donativi di vario genere, che recavansi al campo 
di maggio e v’erano ricevuti dal gran ciambellano, 
che ne traeva non piccolo profitto. Il vedere le pro- 
prietà determinate sempre secondo il numero dei 
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inansi (1) ci fa supporre qualche forma di catasto. 

La corona possedeva poi e terre tributarie ed ampi 
poderi o ville, nelle quali spesso i re tenevano le as- 
semblee ; e venivano a stare alquanto in ciascuna , 
onde consumar sul luogo le derrate. Comprendevano 
molte abitazioni, occupate da servi del fisco, o anclie 
da lavoratori liberi, pagati con razioni, o con ua 
manso, ed obbedienti a un maggiore, che riceveva 
ordini da un giudice fiscale, cui spettava a un tempo 
la generale intendenza e la giurisdizione su tutti gli 
abitanti delle ville da lui dipendenti. 

Avea Carlo compreso l’importanza di ridurre uni- 
formi i pesi e le misure del regno suo, impresa teii- . 
tata pure da suo figlio, e di cui non comprendevano 
tutte le difficoltà, tante che non lasciaronla compire 
neppur dopo mille anni. E neppur dopo mille anni 
son dimenticati quei mesebini dogmi d’ amministra- 
zione, per cui egli credevasi obbligato a determinare 
il prezzo alle merci, e vietare a vicenda or questa or 
quella, or Timportareor l’asportare granaglie. 

Oltre il motto che ritraeva il fisco dalle ammende 
penali, godeva un’infinità di diritti, designati coni 
nomi diversi, sopra le rive, le piazze, i porti, i poni»,, 
i rotaggi..... ma di cui una tenue parte giungeva al 
fisco, disperdendosi fra le mani degli esattori e dei 
conti. 

A questi dunque importava il moltiplicarli, ciò che 
tornava d’impaccio all’ interna comunicazione e al. 
trasporto delle mercatanzie; nè Carlo, per quanto 

' (1) Una casa colle stalle e gli etlifizii rnslici formava nra 
corte. Una corte co’ suoi campi e liorchi dicevasi mansn 
villa, della misura di dodici iugeri. Molli mansi coslitai— 1 
vano una marca, e molte marche un distretto, iìoqus. 



CARLO IMPERATORE E LEGISLATORE. 407 


mostri desiderio che il commercio prosperi, conosce 
abbastanza che il primo mezzo a ciò è la libertà. 
Gliene daremo colpa se, dopo tanti progressi e tanta 
esperienza, molti (in oggi non ne sono convinti? Per- 
tanto dettava leggi suntuarie , fissava il prezzo delle 
biade; vietava le speculazioni sulle derrate; proibiva 
talvolta, insiem coll’usura, il prestito (1). Pure faceva 
disseccar paludi, rompere foreste, costruir villaggi ; 
a lui va debitore il Rhingau delle vigne che or ne 
formano la ricchezza; e mentre' non v’avevano città 
in Germania se non le poche dai Romani fabbricate 
sul Reno e sul Danubio, molte ne sorsero al suo tempo 
dove pose fortezze e vescovadi. Mantenne anche e ri- 
costruì le strade, come che per avventura mirasse piut- 
tosto ad agevolare il trasporto delle milizie; dal quale 
riguardo forse gli venne suggerito il grandioso con- 
cetto di congiungere, pel Rednitz erAltmuhl, il Reno 
col Danubio, ciocché avrebbe fatto comunicare l’O- 
ceano col mar mar Nero. Facea lavorarvi l’esercito, 
ma quel molle terreno opponeva immensa difficoltà 
all’arte scarsa d’allora; poi nuove guerre l’interrup- 
pero. Alla fiera d’Aquisgrana, il Sassone portava sta- 
gno e piombo d’Inghilterra; gli Ebrei minuterie e vasi 
di gran prezzo; gli Slavi i metalli del nord; i Galli le 
loro manufatture; i mercanti delle coste italiane e 
provenzali , le stoffe e le spezierie tratte da Costan- 
tinopoli e dall’Asia: ì Lombardi c Romagnoli, drappi 
di lana. Però Marsiglia, Frejus, Nizza aveano perduto 
ogni fiore, colpa le correrie de’Saraceni pel Mediter- 
raneo, come quelle de’Normanni toglievano che pro- 
sperasse la Fiandra, ancora in gran parte paludosa. 

Ordinò Carlo Magno che in nessuna villa sua man- 

; (IJ OipU. deU’803 art. 5. — delPSOG art. 12. 17. 18. 19. 
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cassero artigiani per tutti i mestieri ; ma potevano 
prosperare le arti nell’isolamento e senza concor- 
renza ? Cosi l’ordine eli’ egli dà di coltivar ogni sorta 
di vegetabili mostra la sua buona intenzione e nul- 
l'altro; giacché soltanto la difGcultà delle permute 
può costringere a chieder tutto da tutti i terreni, e 
questa difGcoltà fa che niuno voglia coltivare più di 
quel che basti ai proprio consumo. In fatti moltis- 
sime terre rimanevano sode o a pascoli. 

Ke sviliva di prezzo il bestiame , mentre il grano 
in proporzione valeva fin otto volte più che al pre- 
sente; come carissime erano le manufatture; a segno 
che un mantello costava quanto sei bovi , o quanto 
sei moggia di frumento ; e il vestire del capocasa 
importava quanto il mantenimento si può dire dì 
tutta la famigba (1). 

/ 

(1) Il concilio di Francoforte ed altre leggi ci conserva- 
rono il prezzo di varìi oggetti , e ci forniscono il modo di 
stimare il danaro del tempo di Carlo Magno. Diamone un 


saggio. 

12 pani da libbra 1 denaro. 

t moggio di frumento 12 denari. 


Scudo e lancia, 1 bue o 6 moggia ... 2 soldi. 

1 veste semplice o 5 buoi o 30 moggia . lO soldi. 
1 spada o 1 pugnale, 3 buoi e li2, ossia 


21 moggia ’..... 1 soldi. 

1 corazza, 6 buoi o 36 moggia .... 12 soldi. 
1 elmo, 3 buoi o 18 moggia 6 soldi. 


Nella dieia di Vernciiil del 755, Pepino ordinò die da 
una libbra d’argento si facessero 22 soldi; un dei quali sa- 
rebbe tenuto per le spese. Dovea dumjue pesare gr. 279 
3(11; e il danaro gr. 23 ,3|11. Adunque il soldo d’argento 
varrebbe ora lire 3 e quasi 5 soldi ; c il danaro soldi 5 o 
quasi mezzo. Carlo Magno modificò la divisione delle mo- 
uele; lidusse la lira d’argento a 20 soldi, e il soldo era, non 
piu composto di 40 denari come sotto la legge salica, ma 
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I metalli preziosi che l’Italia e l’impero bisantino 
aveano raeeolto dal predato mondo , andarono dissi- 
pati fra i Barbari, sicché ne dovette rincarir il valore. 

La quantità inoltre impiegata in ornamenti , scemava 
quello in circolazione; nè l’ industria avea per anco 
scoperte le miniere del Caucaso e della Scandinavia ; 
nè pare si conoscesse altro modo che lavare l’arena 
di qualche fiume', volgente pagliuzze d’oro. * 

In tutto ciò, malgrado i difetti delle sue ordinanze, ' 
malgrado ch’egli non abbia proveduto che a guerrieri 
e possidenti, senza accorgersi del popolo, voi sentite 
ben altr’ aura che ne’ precedenti legislatori setten- 
trionali; e tutto dirigersi a due grandi assunti, come 
da principio abbiam proposto; di respingere colla 
guerra i nuovi invasori, da settentrione e da mezzodì 
minaccianti la ricominciata civiltà; e di ordinare in- 
ternamente il regno e l’impero con uniforme ammini- 
strazione, e col concentrare tutte le forze della na- 
zione nel trono, per dirigerle a comune intento di 
civiltà.' 

di 19. La lira e il soldo non erano monete eiTettive, ma solo 
i danari. 

Da qui si argomenta che le monete d’ allora erano colle 
nostre nella proporzione di 1 : 1900. Una lira d’argento era 
un marco e mezzo, cioè 78 lire d’oggi. Avendo riguardo alla 
lega, Say [Econ. polii. I. 91) ragguaglia la lira di Carlo Magno 
a lire 79. A’edi Desmichels 11. 165. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 
La Chiesa al tempo di Carlo Magno. 

Minuta gelosìa fa che politici inetti si oppongano ai 
sentimenti della loro età, sperando ritardarne i pro- 
gressi *da cui temono rovinata una potenza che si 
regge soltanto per l’ abitudine ; l’uom grande in 
quella vece conosce il tempo, e non che sgomentarsi 
del suo procedere, ne adopra gli elementi ad assodare 
redifìzio ch’osso prepara, e che l’avvenire rispetterà. 
Carlo Magno vide come il clero, coi tanti beneOzii 
recati nel barbarico scompiglio , avesse aquistato im- 
mensa potenza sovra l’opinione, e non che se ne 
adombrasse, la conobbe opportuna all’ intento suo 
d’incivilire e unificare. Mentre egli colTarmi sospen- 
deva l’irruente barbarie, i raissionarii dovevano colla 
parola mansuefare i rozzi confinanti; e la venerazione 
verso il capo della Chiesa impedire lo sfiancamento 
della società e dei costumi. 

Colla predicazione soggettati i Sassoni , pose alla 
Francia una barriera, non tanto di fortificazioni i 
quanto di vescovadi che mutavano i minacciosi nemic» 
in vicini credenti e industriosi, affezionati al campo, 
alla chiesa, al villaggio natale. Dentro nessuno 
mostrò più generoso di beni temporali al clero c di 
pie fondazioni; ad ogni chiesa attribuì un manso, 
immune d’imposizioni e servigi; con un atto solo con- 
fermò a san Martino di Tours quarantotto ville i cui 
benéficiarii aveano interrotto di pagare il censo; fe’ da 
Luigi rialzare in Aquitania dodici monasteri e altret- 
tanti edificarne; e le cronache il gridarono santo per 
avere istituito tanti conventi quanti ha giorni l’anno. 
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r La decima, istituzione già nota nella religione ebrai> 
ca, non è vero che soltanto da Carlo fosse ridotta 
obbligatoria (1); bensì l’assicurò, e la impose ai nuovi 
convertiti , sotto minaccia della scomunica ; impin- 
guando con ciò il clero più che non potesse con 
veruna dotazione. Conformandosi ad un decreto di 
papa Gelasio, ordinò che il frutto della decima fosse 
e({uamente partito fra il vescovo, i sacerdoti , le fab- 
briche dì ciascuna diocesi, e i poveri, cioè gli ospizi!, 
brano questi amministrati e serviti dalla disinteressata 
carità del clero; onde il crescere de’beni ecclesiastici 
riusciva in prò dei poveretti. 

Ma la Chiesa non si prospera tanto colle largizioni 
quanto collo svellere le male erbe che aduggiano il 
buon seme. Epperò pose rimedio alle triste arti con 
cui alcuni traevano i beni alle chiese, o li disperde- 
vano a vantaggio delle proprie famiglie, o li volgevano 
a destinazione diversa dalla primitiva ; provide che 
i devoti non donassero a scapito degli eredi; impedi 
d’assegnare patrimoni! ecclesiastici a laici, se non a 
titolo di precario, e questi pure a patto che gli utenti 
pagassero doppia decima e conservassero i monumenti 
del culto. 

Protettori ufficiali delle chiese furono costituiti i 
conti, per cui istanza vediamo confermati o resi i 
diritti ad una quantità di monasteri. Anche dei messi 
regii uno per lo più era ecclesiastico, siccome richie- 
devano le attribuzioni politiche, assegnale da Carlo 
a ciascun vescovo. , 

Andando la giurisdizione annessa al possedimento 

I 

, (1) In uno statuto di Pepino al vescovo di Magonza leggia- 
Hjo: «Ordinate a nome nostro, che tutti, buono o malgrado, 
«paghino la decima.» * , 
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delle terre, il clero la esercitò sui possedimenti suoi 
non altrimenti che i vassalli nei loro feudi; e perciò 
alle donazioni solevasl annettere rimmunilà, per la 
quale verun giudice regio sopra i domini! ecclesiastici 
potesse fare atto d’autorità. 

Carlo assodò la giurisdizione canonica, estenden- 
dola fino ai casi di sangue; nessun cherico poteva 
essere sostenuto senza avvisarne il suo diocesano; ai 
vescovi spettava l’inquisizione anche dei gravi delitti 
commessi nelle loro diocesi (1). Gli avvocati delle 
chiese almeno una volta l’anno tenevano placito in 
una delle città da quelle dipendenti, e vi rendevano 
giustizia assistili da probi uomini. 

• Per tale giurisdizione venne la Chiesa a penetrar 
più' sempre nell’interno delle famiglie per le cause 
di matrimoni! e di testamento; e ad aumentare gran- 
demente di possessi, attesoché molli secolari le sot- 
toponevano i propri! beni onde godere di quella. 
Imperocché , quando i codici erano dettatura de' 
Parbari ed applicati da gente rozza e passionata , 
pareva un oro il diritto canonico; e i tribunali vesco- 
vili , regolari nelle forme, stabili nel diritto, vin- 

(t) ctNc abati, nè sacerdoti, nè diaconi o soddiaconi, nè 
tìllro cherico sia trailo a giudici pubblici o secolari per fatto 
riguardante la loro per.^ona; ma siano giudicali dal loro ve- 
scovo in (]uesto modo. “Se alcuna querela è portata contro 
loro al giudice, per dominii della Chiesa o loro propri!, il 
giudice mandi T attore con un suo niessaggierc al vescovo 
perchè gli renda giustizia mediante il suo avvocato; e se fra 
loro sorge alcuna contestazione che non possano o non vogliano 
accomodare, la causa si rechi al conte o al giudice dall’av- 
vocato , che la legge assegna al vescovo, e colà sia deciso 
secondo la legge, salvo quel che si disse intorno alla per- 
sona dc’cherici.M Cap. dell’80t §. 39. 
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cevano di lunga mano le Corti dei conti, più igno^ 
ranti e corrotti. 

Ma poiché a questo modo il clero restava sciolto 
quasi da ogni indipendenza verso lo Stato, Carlo 
Sfagno con ispeciali raccomandazioni frenava l’ec- 
cedere della concessione generale. Nel concilio di 
Francoforte fa dato d’appellarsi dalle carie vescovili 
al re, sebbene poco vi si attendesse: Carlo limitò il 
diritto deU’asilo sacro, negandola agli assassini (1); 
se un reo fuggisse sopra terre ecclesiastiche per 
sottrarsi alla giurisdizione secolare , fosse mandato 
fuori; altrimenti il conte lo arrestasse di forza (2); al 
vescovo che si opponesse, nn’amraenda. 

E notevole la legge ove ordina che i sudditi suoi 
Romani, Franchi o Alemanni, osservino questa sen- 
tenza, tratta dal codice teodosiano : t L’attore o reo 

• che, in qualunque stato sia la causa, scelga il giu- 

• dizio del vescovo, a lui sia tosto presentato , nulla. 
« ostante l’ opposizione dell’ avversario ; e quanto il 

• vescovo deciderà , sia eseguita senza {ftù. La te- 
« stimonianza d’ un vescovo solo ricevasi dai giudici 
■ senza' riserva, nè altre più se ne ammettano in tal 
« affare. » Questa legge è di fatto in calce alle Tco- 
dosiane, come rescritto di Costantino ad Ablavio pre- 
fetto del pretorio; ma credesi suppositizia, nè mai si 
vede osservata fin a Carlo, mentre d’allora in poi i 
vescovi vi fecero sopra gran fondamento per dilatarer 
la propria giurisdizione. 

Nel clero però si era lentato il rigore e guasta la 
disciplina coll’ introdursi delle ricchezze, coirentrarvi. 
persone di famiglie illastri e potenti, e coU’ottenersi 

•" I 

(1) Cap. del 779. 

(2) Cap. dell’ 803. 
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le dignità non per zelo e merito ma per bottega; c i 
re , avvocando reiezione dei vescovi , preferivano 
spesso gl’intriganti e chi avesse più danaro ed arte 
di spenderlo. Questo sconcio non isfuggì a Carlo che, 
se sulle prime destinava a talento i prelati (1), sul 

( 1 ) Due falli in proposilo riferiremo, per leslimonio dei 
tempi, o almen del modo con cui i monaci intendevano il 
Magno. Narra dnnqu^ il cronista di san Giallo che dei gio- 
vani poveri che Carlo faceva educare nella scuola del suo 
palazzo, uno nominò cappellano della sua cappella. Annunzia- 
Lisi un giorno al prudentissimo Carlo la morte d’un vescovo, 
chiese se avesse nell’altro mondo inviata porzione de’ suoi 
Leni e del frutto de’ suoi lavori.' Nulla pili che due libbre 
d’argenlo, rispose il messo. Quel giovane, non potendo fre- 
nare la vivacità del suo spirito, esclamò contro voglia, pre- 
sente il re: Scarso viatico jier viaggio si lungo e di tanta du- 
rala. Carlo, prudentissimo fra gli uomini, stato alquanto 
sopra se, disse al giovane scrittore : Che te ne pare? S'io dessi 
<i te questo vescovado., avres'tu cura di far piti degne provigieni 
per quel viaggio? L’altro, divorando queste parole come uva 
maturata innanzi tempo, e che fessegli cascata in bocca, 
precipilossi a’piedi del padrone, rispondendo: Signore, tocca 
tìlla volontà di Dio e cdla potenza vostra a decidere. E il re 
ripigliò: T’ascondi sotto la cortina tesa dietro di me, e udrai 
quanti competitori tu abbia in quesConore. Saputasi' appena la 
morte del vescovo , gli oliiciali di palazzo , tuli' occhi sulle 
sventure o sulla morte altrui, impazienti di ritardo, e gli 
«ni agli altri invidiando, impegnarono i famigliari deH’iin- 
pcratore per conseguire quella dignità. Ma egli , saldo nel 
proposito, lutti ricusò, dicendo non voler mancare di parola 
al giovane. La regina Ildegarde mandò prima i grandi del 
regno, poi >60116 ella stessa a sollecitare quell’impiego pel 
suo cappellano; il re accolse graziosissimo la domanda, ras- 
sicurò di non potere nè voler ricusarle cosa , ma aggiuose 
non soffrirebbe di tradir il giovane suo cappellano. Come so- 
gliono le donne quando pretendono far prevalere i desideri! 
« le idee loro sopra la volontà dei mariti, la regina dissimo- 
laudo la collera , addolcendo la voce naturalmente forte , a 


Digilized by Google 



LA CHIESA. 


415 


fine del suo regno forroaltnente tornò agli ecclesia- 
stici e al popolo la scelta del vescovo, sebbene ai 
comizii di quelli solessero presiedere regii commis- 
sarii. Pure la simonia guastava le elezioni popolari, 
come avea fatto le principesche. 

' La gerarchia crasi scompigliata sotto i Merovingi, 
e lo spirito d’indipendenza, precursore e compagno 
del feudalismo, s’ introduceva ben anche nella Chiesa^ 
1 vescovi s’erano sottratti ai metropoliti, preso a 

ingegnandosi colle blandizie amnaollirc la salda anima di Carlo, 
gli disse: Principe caro, signor mio, perche sperdere tale ve- 
scovado dasidolo ad un radazzo? Vi scongiuro, amabile signor 
mio, gloria mia, mio appoggio, concedetelo al mio segretario, 
servo vostro affezionalo. A tali parole il giovane , posto da 
Carlo dietro i paramenti, ad ascoltar le preghiere che eia- 
senno farebbe , esclamò in tuono lamentevole , senza però 
uscirne: Sire re’ sta saldo: non lasciar che altri ti strappi di 
mano la potenza- che Dio ti diede. E ’l re , amico coraggioso 
del vero, ordinogii di comparire e gli disse ; Ricevi questo 
vescovado , ma poni ogni cura a mandar innatiM 'a me e a te 
neW altro mondo limosine assai e un buon viatico pel lungo viaggio 
donde non si ritorna. 

La potenza di Carlo nel distribuir i benelìzii appare an- 
che da quest’ altro racconto dello stesso: — Morto essendo 
un prelato, Carlo gli diede successore ud giovane, il quale 
tutto allegrezza accingevasi a partire. I snoi famigli mena- 
rongli, come alla gravità episcopale s’addiceva, un cavallo 
docile e nno sgabello per montar in sella. Indispettito di 
vedersi trattato come un infermo, lanciossi di terra sul ca- 
vallo talmente che rischiò di cascare dall’altta banda. Il re 
che dai balanstri del suo palazzo vide qnel che succedeva, 
lo fece chiamare e gli disse: Prode mio, tu sei sporto, agile, 
svegliato, e di buona gamba; la tranquillità del nostro impero 
sai eh’ i turbata continuamente da una infinità di guerre: ab- 
biam bisogno al seguilo nostro d’un cappellano come te: rimani 
dunque per esser compagno delle fatiche nostre, giacchi sai 
montare così lesto un cavallo. 
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disporre assolutamente delle entrate, est^ la giu> 
risdizione a scapito del clero inferiore. Entrati poi 
nelle assemblee nazionali, vi ottennero predominio 
mercè la santità del carattere e la maggiore dottrina. 
Aquistato potere nelle città, trassero a sè gli avanzi 
del governo municipale, mentre i vasti possessi e 
l’estesa giurisdizione gli agguagliava ai magnati se- 
colari. 

Scelti cosi , cosi occupati , concepivano pensieri 
secolareschi; viaggiare, menar caccie strepitose, osten- 
tare in pompe, mescersi agli interessi mondani, bri- 
gar alla Corte, e con ciò profanare i misteri e tra- 
»mrrere a sacrileghe confidente. 

Facilmente Tesempio scendeva ai dipendenti; e i 
concini e i prelati movono spesso fervorose querele 
contro i traviamenti de’ monaci e de’ preti (1), ai 
quali si opponevano rimadii da’ privati e dal pubbli- 
co, daU’autorità civile e dalla religiosa. 

Incmaro di Reims, Erardo di Tours, Biculfo di 
nirorme SoìssoBs dettarono regole al clero, rammentando il 
dovere di sminuzzare la parola di Dio, trafi^ere i 
■vizii, insinuare la virtù, insegnare a tutti il simbolo 
della fede e l’orazione dominicale; prendano in cura 
le vedove, gli orfani^ gli stranieri; evitine ogni com- 
mercio con donne; non trascendano facilmente a sco- 


(1) SaDt’ Adelmo (de laud. virgin p. 364J descrive una ba- 
dessa del tempo suo, colia sottana (subueula ) di tela fina , 
color violetto; di sopra una tunica scarlallo a maniche lai>- 
{;be e una cuffia di seta vergata: scarpe in piedi di pelle 
rossa ; capelli arricciati coi ferri le cascavano sulla fronta 
e sulle tempia ; e un soggolo , assicurato sopra il capo cma 
nastri, sceadevale attorno al seno, poi dietro ondeggiava fin 
a terra; le unghie aveva tagliate a punta, sicché parevanoi 
artigli di falco. 
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juunicare altrui, non corrano il paese trafficando, 
non si traforino nelle case; vivano sobrii, non portino 
armi, non facciansi appaltatori, non usino taverne, 
non lascino vender vino nelle chiese, pena le sferzate 
e la scomunica: cantino come si dee il gloria^ il san- 
ctus, il kyrie elej'son, i salmi; abbiano scuole e libri 
scritti correttamente; anzi, per ispirare augusta idea 
Uel ministero, son raccomandate le vesti decenti; 
nessuno porti negli uffizii quelle che usa abitual- 
mente ; i vasi sacri sieno d’argento e ogni cosa pulito. 

Altri prescrissero ai monaci regole di una perfe- 
zione cosi sublime, che non è meraviglia se sempre 
non era raggiunta. Abbastanza austera non parendo 
quella di san Benedetto, fu irrigidita da san Colom- 
bano: Fruttuoso, visigoto di sangue reale, a mezzo 
il VII secolo ne introdusse una che superava quella 
di Isidoro di Siviglia. Benedetto da Aniano, goto, fi- 
glio del conte di Slaghelona, coppiere di re Pepino, 
indi ai servigi di Carlo, prese a noia il mondo e si fe’ 
monaco. Parendogli da deboli e novìzi! la regola di 
san Benedetto , ne esagerò i rigori fino a diventar 
ridicolo ai fratelli, e pensò raggiungere l’austerità 
de’ Basilii e de’ Pacomii. Visto però non potervi riu- 
scire, tornò nell’ordine di prima, contento di ri- 
chiamarlo all’ originaria esattezza. Messosi attorno 
alcuni più fervorosi, allestì ad Aniano un monastero 
con tutto lo splendore che gli permetteva la sua 
ricchezza, capace di mille monaci, tra cui introdusse ^ 
il preciso rigore de’ cenobiti ; scrivendo per ciò il 
codice delle regole, corpo dì diritto della vita monastica. 

* Alle larghe e generose ingiunzioni del fondatore 
dei Benedettini, questo riformatore ne innestò molte 
minute; non radersi tutta quaresima fin al sabbato 
$anto ; far il bagno sol quando il priore vuole; non 
R. Tom. IX. 27 * 
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mangiar volatili che per malattia c a natale e pas- 
qua, nè frutto o insalata mai; far il cappuccio lungo 
due cubiti, salassarsi ad epoche fìsse, ed altre pic- 
ciolezze, che l’Italiano aveva abbandonate al ferver 
di ciascuno e alla prudenza de’ superiori. 

Fu pubblicata la nuova costituzione in un’assem- 
blea di monaci C‘ abati , raccolta da Lodovico Pio 
sotto la presidenza di esso Benedetto , e diretta a 
riformare gli ordini religiosi. 

■ San Crodegango vescovo di Metz sottopose il clero 
ici della sua cattedrale ad una regola, che prescriveva 
il vi\ere comune in casa attigua alla chiesa, con 
voto d’obbedienza all’arcidiacono, compartendo le 
ore fra lo studio e la preghiera. Benché professasse 
attenersi alle prescrizioni di san Benedetto , molte 
varietà v’introdusse; l’ordine non era obbligato alla 
povertà , ma ciascuno dovea lasciar i propri! beni 
a san Paolo di Metz , salvo però l’usufrutto in vita 
e la libera disposizione delle limosine ottenute per 
la messa, la confessione, o come diremmo la cura 
dell’anime e l’assistenza agli infermi. Quanto il giorno 
durava potevano uscir in giro, ma all’oscurarsi do- 
veano esser a casa , e quivi coricavansi in dormi- 
torii comuni e letti separati. Ai vecchi si dava ogn’ 
anno una cappa nuova, e le dismesse passavano ai 
giovani; così una pelle di giovenca per la calzatura e 
quattro paia di pianelle l’anno. 

Questi sono i canonici, dei quali sebbene possa 
trovarsi vestigio antecedente (1), pure allora sol- 

(1) Fin dai primi tempi alle cattedrali erano addetti sa- 
cerdoti che formavano un collegio , vivendo coi beni della 
chiesa, ed assistendo il vescovo nei misteri e nei sinodi, 
^'cl concilio di Laodicea del 361 si trovan nominati i sal- 
misti canonici (cau. \ój, delti così dal canone o catalogo SK 
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tanto ebbero regola definita, col salmeggiare in co- 
mune , e accoppiando la monastica forma al viver 
secolare. .Sì ben ne parve a Carlo Magno, che nel 
concilio d’ Aquisgrana fe’ raccogliere quanto erasi 
scritto per meglio dirigere quelle convivenze , le 
quali ben presto si dilatarono in Italia (1) ed altrove; 
e così durarono fin al XII secolo, quando, per evi- 
tare i nati scandali, cessarono dal vitto comune, e 
ciascuno, abitando nella canonica, riceveva una par- 
ticolare prebenda. Perchè non faccia meraviglia che 
il clero libero si sottomettesse senza contrasto a nuovi 
rigori, convien ricordare che i beni delle chiese 
erano amministrati dal vescovo, il quale distribuiva 
a ciascun sacerdote la porzione che credeva; e poi- 
ché cogli spiriti secolareschi introdottisi , talvolta i 
vescovi trascuravano il loro clero fin a lasciarlo 
mancare delle prime necessità, volentieri fu accolta 
un’istituzione che ne assicurava un vivere conve- 
nevole ed anche agiato. 

Alla riforma del clero volgeasi pure Carlo, pro- 
curando introdurre nella vita religiosa 1’ ordine e 
l’operosità che avea recato nel governo temporale. 
Pertanto ai messi dominici ordinava di esaminare se 
nascessero lamenti contro vescovi od abati; se que- 
sti vivessero conforme ai canoni ; come le chiese 

i 

cdì erano registrati. Nel secolo IV sant’ Eusebio radunò il 
suo clero in casa e mensa comune con regole di vita au- 
stera. Forse da questa dedusse la sua sanfAgoslino. 

(1) Il più antico esempio cli’io sappia fra noi è in Como, 
che aveva canonici nell’ 803; nell’ 834 san Giovanni di Fi- 
renze. A Milano s’ introdussero solo nell’XI secolo, quando 
^ sperò con questo far riparo al conenbinato. Le tavole sa 
cui scrivevansi i nomi de’canonici erano cerate; c da ciò il 
titolo di pritnicerius, stcundocerius ecc. 
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fossero tenute; se v’avesse alcun disordine che il 
vescovo non bastasse a riparare (t). Ai vescovi stessi 
poi chiedeva zelante cooperazione, e siane testimonio 
questa lettera di Leidrado, da lui posto vescovo di 
Lione’, una delle chiese più importanti come delle 
più corrotte ; dalla quale sfronderò la parte che non 
darebbe altra idea se non del cattivo gusto dell* 
autore. 

« Al potente Carlo imperatore.— Voi degnaste de- 
« stinare a governo della chiesa di Lione il più debole 
« de’ vostri servi, incapace e indegno di questa ca- 
« rica. Ma poiché voi trattate gli uomini non secondo 
€ il merito loro, ma secondo la consueta vostra bontà,’ 
t faceste con me siccome piaque all’ ineffabile pietà 
€ vostra. Molte cose mancavano esteriormente e in- 
« teriormente a queste chiese. Udite ciò ch’io, vo- 
• stro umilissimo servidore , ho fatto dopo il mio 
€ arrivo, coll’aiuto di Dio e vostro. 

• Quando , secondo l’ ordine vostro presi posses- 
t sione di queste chiese, feci ogni mio potere per 
« ridur gli ufflzii ecclesiastici al punto ove, colla gra- 
« zia di Dio, son poco a poco arrivati. Piaque alla 
« vostra pietà di conceder alla mia istanza la resti- 
« tuzione delle entrate che appartenevano già alla 
« chiesa di Lione, col che vi fu stabilita una salmodia, 

« dove , per quanto potemmo , si segue il rito del 
« sacro palazzo in ciò che concerne Tuffizio divino. 

< Ho scuole' di cantori, molti dei quali son già ca- 
€ paci d’istruire altri; scuole di lettori, che non 
« solo adempiono le loro funzioni negli ufGzii, ma 
f colla meditazione de' libri santi si assicurano i 
« frutti dell’ intelligenza delle cose spirituali. Alcuni 

(1) Baluzio 1. 1. pag. 244. 375. 453. 264 e passim, ‘ 
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« sanno spiegar il senso spirituale de’ vangeli, molti 
« hanno l’ intelligenza delle profezie, altri dei libri 
c di Salomone, dei salmi c fin di Giobbe. Ho fatto 
« anebe di tutto per la copia de’ libri. Procurai abiti 
€ a’ sacerdoti e quant’ occorre per gli uffìzii. Nulla 
a trascurai pel ristauramento delle chiese, onde ho 

• fatto ricoprir la maggiore di questa città, e rico- 

• struirc parte delle mura; riparar il tetto di santo 
« Stefano , rifabbricare san Nazaro e santa Maria , 
« oltre i monasteri e le case episcopali , ridotte in 
M mina e da me riparate e coperte. (Qui segue a dire 

• delle varie fabbriche condotte). In tutto ordinammo 
che i decreti degli antichi re di Francia fossero 

€ eseguiti, acciocché i monaci possiedano in perpe- 
« tuo senza contestazione ciò che hanno di presente, 

• c ciò che colla grazia di Dio potranno un giorno 

• aquistare. » 

Esso re Carlo fe’ dal Warnefrido raccòrrò omelie 
di sant’ Ambrogio, sanl’.AgosUno, sanl’Ilario, del Gri- 
fiostomo, di Leone e Gregorio Magni per modello agli 
oratori; impose che in tutte le parrocchie si predi- 
casse, e in modo di farsi intendere al popolo ; che i 
vescovi leggessero di frequente la bibbia e i santi 
, Padri. 

. I concini principalmente furono il rimedio che 
.Carlo Magno oppose al rilassamento della disciplina, 
1 richiamandone l’uso frequente, tanto che ben qua- 
. ranta ne troviamo raccolti sotto di lui, alcuni misti 
. d’ interessi politici, tutti riguardanti il morale ordi- 
, jiamento della società civile e religiosa; e sostenendo 
a canoni ecclesiastici col braccio secolare. 

1 decreti di riforma in essi pronunziati ci rivelano 
i costumi e gli abusi del clero. Ivi troviamo fin 
proibito ai sacerdoti di trovarsi soli con altre donne 
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che la propria madre; rinfacciata spesso la sensualili, 
vietali i solazzi secolareschi, il fasto, le clamorose 
cacciagioni, la milizia. Per gola de’ lauti patrimonii, 
brigavasi di trarre sacerdoti i giovani doviziosi; altri 
vi entravano per sottrarsi alla milizia; e Carlo Ma- 
gno aH’iina cosa e all’altra si oppose (l). Il conci- 
lio di Chàlons sulla Saona dice (’i) : « V^ien tacciato 
« alcuno dei nostri fratelli di persuadere altri per 
« avarizia a rinunziare al secolo e dar i beni alla 
« Chiesa; si sradichi dalle menti quest’idea, perchè 
« il sacerdote deve cercar la salute delle anime, non 
« lucro terreno: spontanee vogliono essere le offer- 
« te; e la Chiesa non solo astenersi dallo spogliar i 
t fedeli, ma anche soccorrere i bisognosi. » 

I provedimenti presi ne’varii concilii fanno sen- 
tire il contrasto fra l’intenzione del legislatore e la 
corruttela de’ governali , se continua è la predica, 
se i minimi atti vi sono regolati da prescrizioni, in- 
dizio di una società novella, come di bambini, de’ 
quali ogni passo ha bisogno della materna direzione. 

Kè meglio camminavano le cose fuori di Francia; 
e per l’ Inghilterra c’informano le lettere di Boni- 
fazio e di Beda, ove si rimprovera il frequente pe- 
regrinare delle Inglesi a Roma, le quali nel viaggio 
per lo più si corrompeano, sino a non avervi città 
d’ Italia , ove mancassero prostituite di quella na- 
zione. Bonifazio poi (5), scrivendo ad Etelbaldo re di 
Mercia, gli rinfaccia la scostumatezza femminile, al- 
legando a contrapposto, che presso i pagani del- 
l’antica Sassonia, la ligliola che disonorasse la casa 

(1) Cfip. <tell’805 c. 15. 

(2) Condì. Cabli, an. 813 c. 6. 

(3) lip. 19 op. IJabom. ad TdS. ' ' - 
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paterna, o la mc^lie che macchiasse il- talamo era 
talvolta condannata ad appiccarsi da sè; poi abbru- 
ciata, impiccando anche .11. sno complice; altrove le 
doi^e a turba conducevano la rea pei villaggi, rac- 
corciata la. gonna, e lacerandola e flagellandola sin- 
ché cadesse esanime. 

Ne’ concilii d’Oriente ricorrono più spessi avanzi 
gentileschi; consultare auguri, celebrar le calende, 
le brumali, il marzo entrante; menar fra uomini e 
donne carole all’antica; imitarne i misteri, e i giuo- 
chi scenici, e i buffoneschi baccanali, mascherandosi 
i maschi da femmine e viceversa. Gli studenti in di- 
ritto, pretendendo serbare le costumanze di Roma 
e di Sparta, solennizzavano profanamente l’entrar 
agli stndil e ì varii gradi conseguiti; altri celebra- 
vano agapi cogli antichi abusi, o giuravano per le 
cose un tempo sacre (1). 

Le più estese regole di riforma furono date dal Gi )2 
concilio Quinisesto Trullano. Oltre il permettere al 
clero orientale di conservar la moglie, vieta a mo- 
naci e cberici d’ intervenir a spettacoli o corse di 
cavalli 0 a teatro : se vanno a nozze , partano al 
comparir dei commedianti ; non si tollerino certi 
eremiti che ronzano per la città con capelli prolissi 
ed abiti neri; non si aprano osterie ne’ ricinti delle 
chiese; vi si canti compostamente senza sforzare la 
voce; non si addobbino con gemme e magnìfici ve- 
stiti le fanciulle che vanno a prendere l’abito di 
religiosè; vietato a due fratelli sposar due sorelle, 
al patrino la madre del suo figlioccio , al cattolico 
un’ eretica o viceversa ; scomunicato chi fa pitture 
oscene od inanella artificiosamente i capelli: vietato 


(1) Cotte, quinitextum. 
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entrar ne’ bagni con donne; o giocar a’ dadi, o far 
teatro, nè combattimenti contro fiere; sei anni di 
penitenza agl’ indovini e a chi li consulta , ai con- 
duttori di orsi e a chi dà la buona ventura; vietato 
pure l’invocar Bacco alla vendemmia, il mascherarsi 
gli uomini da donna od al contrario, l’accender fuo- 
chi alla nuova luna innanzi alle case, il dar focac- 
cie a natale sotto pretesto del parto di Maria, nien- 
tr’essa non era dovuta ammalarsi; il legger in chiesa 
false storio di martiri. 

Neppure dall’Occidente erano sradicate le vesti- 
gia del paganesimo; si continuava a celebrare feste 
ridicole, come quelle dei pazzi ove la gente usciva 
travisata da bestie, massime da cervi o giovenche. 
Dopo i pasti fnneraril rappresentavasi uno spetta- 
colo buffo con orsi e ballerine e figure di demonii, 
dette talamasche, che facevano urli ed atti strani, 
tutto terminando coll’ubbriacarsi. Altri balli sacri 
menavansi nelle chiese, alle più grandi solennità, le 
quali poi continuarono a lungo fra i Mozzarabi di 
Spagna , e nella Franca Contea non erano ancora 
dimenticati un secolo fa. 

Credevasi ancora all’intervento immediato delle 
potenze infernali nelle azioni degli uomini, e potersi 
con esse stringere patto, massime per conoscere l’av- 
venire. Contro tali opinioni levavano continuamente 
la voce i prelati e i sinodi ; già vedemmo con qual 
rigore Carlo minacciasse i riti profani tra i Sassoni, 
c il credere agli stregoni : il concilio di Tours vuole 
si ripeta ai fedeli non poter i maghi in verun modo 
rimediare con incantesimi alle malattie nè guarir gli 
animali storpi: quello poi di Leptine condannai! vio- 
lare le tombe, i lupercali di febbraio, il tenere per 
sacri i boschi e certe pietre, portar amuleti e nodi. 
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prender augurii dal volo degli uccelli, da fontane o 
cavalli o buoi, e dal fuoco del legno stropicciato (nod* 
fjrr); e ciò che dee parere più strano, l’usare ai 
templi di Giove e di Mercurio. 

‘ Oltre i decreti di riforma, i concilii ebbero cura 
del dogma. Quando quel di Nicea ordinò che alle 
immagini de’ santi si dovesse un culto d’onore {npof- 
•xuvnffit) invece dell’adorazione (Xarpt/a) riserbata a 
fjuelle della Trinità, il testo fu mal tradotto in latino, . 
sicché trecento prelati raccolti a Francoforte condan- 
narono come eretica quella dottrina. Adriano papa 
con carità gl’istrui del vero sentimento dei padri di 
Nicea; ma non fu ammessa la decisione fin quando, 
sotto Giovanni Vili, Anastasio bibliotecario non ne 
fece una versione più esatta. 

Proclamata indivisibile in Cristo la natura divina e 
l’umana, nasceva dubbio come mai nella umana Gesù 
Cristo potesse esser figlio di Dio che è puro spirito 
e che genera solo spiritualmente. Felice vescovo d’Ar- 
gel , ed Elipando arcivescovo di Toledo credettero 
risolvere la difficoltà sostenendo , che Cristo come 
uomo è figlio di Dio per adozione non per natura; 
distinzione vicina ai dogmi di Nestorio e che, col 
nome di adoptianismo, divulgassi nella Spagna e nella 
Gallia meridionale. Il concilio di Ratisbona la con- 792 
dannò e Felice ritrattossi : ma poi tornò all’errore e 
lo sostenne. Carlo Magno affidò ad Alenino la cura 
di confutarlo; e la decisione di Ratisbona fu con- 
fermata da un altro sinodo di Francoforte e di Aqui- 799 
sgrana. 

Ne’ concilii di Francia è notevole l’armonia del 
poter spirituale col laico, dal quale l’altro invocava 
■e lumi e sussidii. In quello d’Arles leggiamo: « fire- 
'« vemente enumerammo ciò che ne par degno di 
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t riforma, e abbiamo risolto di presentarlo alllrape- 
« ratore, invocando la sua clemenza acciocché, S€ 
« alcuna cosa manca a questo lavoro , la prudenza 

• sua vi supplisca; se qualcuna è contro ragione, ij 
« suo giudizio la corregga; se qualcuna è saviamente 
« ordinata, l’appoggio suo, colla bontà divina, la fac^- 
« eia eseguire. » 

E nel proemio al concilio di Magonza: c Sopra di 
813 « lutto ciò ne fa mestieri dell’appoggio vostro e della 

• sana dottrina, acciocché con benevolenza ci av- 
« verta ed istruisca ; e se quel che riducemmo vi 
€ par degno, l’autorità vostra il confermi ; se parvi 
« a correggere, l’imperiale vostra grandezza ne or- 
€ dini l’emenda. » 

Questa armonia non poteva che approdar a bene; 
e in effetto noi troviamo dato maggior ordine alla 
liturgia, diffuso il canto gregoriano dalle scuole di 
Metz e Soissons ; adoperata ne’ santi ministeri quella 
magnificenza che proibivasi nel vestir privato de’ sar 
cerdoli , onde le monache rccamavano splendida- 
mente gli addobbi delle chiese; Wilfrido fe’ scri- 
ver il vangelo in oro sopra fondo di porpora , e lo 
regalò alla chiesa di Rispon in una teca d’oro tempe- 
stala di gemme. 

Allora pure furono compilali i libri su tutte le co- 
remonie; e come fra i Greci si preparò il top/con, 
liturgie di tutto l’anno, compreso la messa e la sal- 
modia ; Voctoechos, canti sacri colle varie intonazioni ; 
il paraclelicon, lezioni da recitar colla messa ; il me- 
tiacoiì, offizio di ciascun mese; Veuchologion, bene- 
dizioni e offizii : cosi i Latini ebbero il graduale, salmi 
che il coro cantava dopo letta l’epistola ; il libar ora- 
tionum, preghiere per tutta la liturgia; il fecb'onan'um, 
letture tratte dall’antico testamento e dalle lettere 
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apostoliche ; l’ antifonarium , canti che alternavansi 
fra il coro e i fedeli (in al secolo IX, qnando il solo 
coro le avvicendò ; Vevangeliarium, evangeli disposti 
per le pubbliche lezioni ; iì rituale e il ‘pontificale ro- 
manum che indicava i riti e gli atti del culto per cia- 
scuna festa. Aggiungetevi i varii penitenziali, ossiéno 
codici delle pene ecclesiastiche e gli omilittrii, rac» 
colte di sermoni ad uso dei sacerdoti e dei fedeli. 

Anche la liturgia volle Carlo ridurre airunità, e > 
ne’ libri carolini si legge : • Molte nazioni si sepa- 
« rarono dalla santa e venerabile comunione della 
€ Chiesa romana, ma non la nostra, che istruita dique- 
« st’apostolica tradizione dalla grazia di Quello da cui 
« deriva ogni dono perfetto, sempre dall’alto ricevette 
« le grazie. Adunque, essendo fin dai primi tempi 
« della fede fissata in questa unione e religione sacra, 

« ma trovandosene diversa alcun che nella celebra- 
« zione de’diversi ufficii senza lesione della fede, co- 
« nobbe finalmente l’unilà nell’ordine della salmodia, 
c tanto per le cure e l’industria deU’illustre nostro 
« genitore di venerabile memoria, quanto per tro- 
« varsi di presente nelle Gallie il santissimo Stefano, 

« pontefice di Roma ; in guisa che l’ordine della sal- 
ti modia non differisse più tra quelli che erano riu^- 
« niti dalla medesima fede, e che queste due Chiese-, 

« congiunte alia sacra lettura d’una sola c medesima 
« santa legge, si trovassero anche unite nella vene- • 
« rabile tradizione d’una sola e medesima melodia ; 

€ nè la diversa celebrazione degli uffìzii più non se- 
« parasse ciò che aveva riunito la pia devozione di 
€ un’unica fede. * - 
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CAPITOLO DECIMOTTAVO 

' * • « 
t 

Letteratura. 

, Fanatici é brutali al primo uscire, i Saraceni non 
poterono che essere micidiali al sapere ; e se l'incenr 
dio della biblioteca d’ Alessandria non è provato, con- 
680 corda però co’sentimenti de’primi califfi. Papa Aga- 
tone raccomanda all’ imperatore greco i legati suoi 
al concilio di Costantinopoli, come gente d'integro 
2 elo, in cui la fedeltà alle tradizioni adempie il di- 
fetto del sapere : Giacché, come mai può trovarsi per- 
fetta cognizione della sacra Scrittura presso gente che 
vive circondata di Barbari, ed è costretta procacciarsi 
il vitto giorno per giorno? 

. I Padri poi del sinodo romano scrivono : Se po- 
niam mente alla profana eloquenza, nessuno crediamo 
possa in quella levar vanto. Il furore di barbare na- 
zioni agita e sovverte senza posa queste provincie guer- 
reggiandole, correndole, predandole. Quindi da Bar- 
bari circondati, meniamo vitapiena di crucci e di stento, 
costretti a guadagnarci il vitto colle proprie nostre mani, 
essendo periti i beni con cui la Chiesa soslentavasi, e noi 
ridotti ad avere per unica sostanza la fede. 

Avendo poj re Pepino chiesto di libri il pontefice 
757 Paolo I, questi gliene mandò quanti potè raccòrrò ; e 
, -quali erano? l’antifonario, il responsale, la gramma- 
tica d’Aristotele, i libri di Dionigi areopagita, la geo- 
metria, l'ortografia, la< grammatica, tutti in greco; 
scarsa suppellettile davvero per un papa e un re. 

Non affrettiamoci però ad accagionarne soltanto 
l’invasione dei Barbari , giacché poco meglio incon- 
triamo neU’ìntatto Oriente; e ce ne siano testimonio le 
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lodi prodigate a Giovanniccio da Ravenna. Essendogli 679 
jiroposlo costui per segretario, l’esarca Teodoro ne 
fe’poco conto, attesa la meschina sua apparenza, ma 
cosi per prova gli diede una lettera greca di Costan- 
tino l’ogonato, acciocché la leggesse. Qual fu la sua 
meraviglia quando l’aspirante gli chiese se leggerla in 
greco 0 in latino? Avendogliela speditamente rilevata 
in greco, il tolse a servigio; finché l’imperatore di Co- 
stantinopoli, invaghito delle lettere che a nome dell’e- 
sarca scriveva, il volle per sé, e collocollo nelle primo 
cariche del ministero. Gli permise poi di tornare in 
patria ; ma Giustiniano li , quando fece contro Ra- 709 
venna quella spedizione o piuttosto ladronaia, rapi 
con altri anche Giovanniccio, sebbene gli perdonasse 
il castigo comune dell’accecamento. Tuttavia, ingelo- 
sitone dopo alcun tempo, ne decretò la morte, e il 
banditore doveva gridare: L' eloquetite poeta Giovan- 
niccio da Ravenna, perchè mostrossi avverso all’invitto 
augusto, è condannato a morire, chiuso come ìin sorcio 
fra due muraglie. 

Illetterato più illustre d’Oriente, stranio però al- 
Timpcro greco, fu Giovanni da Damasco, nato verso 
il 700, e posto in cariche cospicue presso Abdel-Melik. 
Avendo egli scritto contro Leone Isaurico a difesa 
delle sacre immagini, l’imperiale eresiarca se ne ven- 
dicò calunniandolo al califfo, il quale gli fe’ troncar 
la mano: soggiungono che la Madonna gliela rese, 
e intatto passò il resto di sua vita nel convento di 
San Saba in Palestina, insieme con Cosma monaco. 
Soprannominato melodos pei sacri cantici che compose. 

Quivi il Damasceno dettò varie opere, e principalmente 
Yesposizione esatta della fede ortodossa, primo sistema 
compiuto di dogmatica, ove svolge la filosofia peripa- 
tetica, prevalsa al platonismo, e l’applica a dimostrare 
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i. i dogmi caltolicì. 11 profondo senso c la ricchissima 
dottrina da lui palesata il fanno degno dei primi posti, 
non che nella teologia, ma anche nella filosofia, dove 
è considerato un de’ fondatori della scolastica. 

I suoi paralleli sacri sono estratti dogmatici e mo- 
rali della sacra scrittura, raffrontati con autori eccle- 
siastici, di molti fra’quali abbiamo perdute le opere. 
Di mera scienza dialettica sono i capitoli filosofici se- 
condo Aristotele e Porfirio. Questo grande ingegno, 
che domina la barbarie orientale, e in sè concentra 
tutta la gloria letteraria dell’ Vili secolo, alterò forse 
» la scienza divina col concedere all’argoraento umano 
e all’opinione dei Padri più che alle sacre scritture ; 
ma dai cristiani d’Oriente è riguardato come canone 
impreteribile del teologico insegnamento, che più non 
I trovò colà alcun degno interprete. 

Da questo in fuori, nessun nome emerge dalla vol- 
garità fra quegli sterili custodi dell’antica scienza, i 
quali possedendo tuttavia intatta la più bella lingua 
e tanti mezzi di studio, non seppero fare che compi- 
lazioni di dotta e monotona inettitudine ; mentre gli 
Occidentali, comunque rozzi delle forme e delle cose, 
danno lampi di originalità, e riflettono il tempo loro. 

L’udire che il promotore d’ogni bello e sodo sa- 
pere in Europa, Carlo Magno, non sapesse scrivere, 
è idea ripugnante affatto a quelle di noi moderni , 
avvezzi ad educarci sovra libri; ma allora la scar- 
sezza di questi facea si preferisse l’insegnamento 
orale; e quantunque Carlo non fosse nel caso di man- 
care di libri, doveva però uniformarsi al sistema ge- 
nerale, che consisteva nel leggere, udire, disputare, 
abbandonando lo scrivere ad una classe più bassa 
. e meccanica. 

Nè quest’ uso fu solo d’allora, ma quattro secoli 


' LETTERATURA. 


431 

più tardi Federigo Barbarossa, protettore di poeti e 
poeta egli stesso non sapea scrivere (1), nè Filippo 
l’ardito re di Francia (2) , nè il cavalleresco Gio- 
vanni re di Boemia nel secolo di Dante (3); anzi 
Luigi XIV era stato allevato da Perefixe senza inse- 
gnargli a leggere pè scrivere. Tacio i tanti signori 
che alle carte non potevano apporre altra firma che 
la croce; e fin nel secolo XiV si trova sottoscritto 
alcuno che non sa scrivere perchè genliluomo. Forse 
per questo ì principi aveano introdotti i monogram- 
mi, cifre artificiose composte delle lettere del nome 
loro (4). 

Tardi messosi Carlo allo scrivere, non avea inai 
potuto avvezzare a ciò la mano irrigidita nelle armi, 
sebbene tenesse allato certe tavolette,, sopra cui in- 
gegnavasi a vergare il proprio nome ma con ìscarso 
prò (3). 

• Kè questo toglieva ch’egli fosse dotto; esprime-r 
vasi con robusta e abbondante eloquenza ; parlava 
il latino come la lingua sua , e in esso componeva 


(1) Struvio, Corpus hist. German. I. 3"7. 

(2) Velley vi. 426. 

SiSMONDi V. 205. 

• R . . . 

(4) Il monogramma di Carlo era siffallo cioè A'a- 

Tolus: e quel di Federico Barbaro.osa ■ Alle lettere pon- 


1 T W.*- 

tificie spesso appone vasi questo \ ■‘ctoi: Bene valete. 

a ^ jH J 

• (5) TenttUxi^ scribere, tabulasque et codicillos ad hoc in le- 
cticula sub cervicalibus circumferre solchat^ ut, cum vacuum 
tempus esset, mànum effigiandis libris assuefaceret-, sed parum 
prospere successit labor prtBposterus ac sero inchoatus. EginaR- 
no. Alcuno intende non dell’imparar a scrivere, ma a scriver 
bene ; il passo però sembra troppo chiaro. 
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versi; capiva anche il greco, e in assemblee di 
scovi ragionò talora con una precisione da far me> 
raviglia ai prelati. Quel che più importa, amò e 
protesse chiunque mostrava bontà d’ingegno: fondò 
scuote , incoraggi il sapere ; e poiché le riforme & 
l’istituito governo a niun bene sarebbero torni quando 
avessero trovato agenti ignoranti , s’accinse a diffon- 
dere r istruzione , far che i vincitori stimassero le 
dottrine di cui conservavasi fra i vinti la tradizio- 
ne, e questi cessassero di fare sinonimi settentrio- 
nale e barbaro. 

Nella prima sua spedizione in Italia , veduti gli 
avanzi di quella insigne , se non morale civiltà , si 
propose di trapiantarla in Francia ; e menò seco 
Pietro da Pisa, già maestro a Pavia, e Paolo War- 
nefrido storico dei Longobardi. 11 primo ebbe la di- 
rezione della scuola di palazzo, la quale seguiva 
Carlo Magno dovunque andasse; e alle lezioni assi- 
stevano, oltre r imperatore, i principi di sua casa e 
quanto di meglio capitasse a Corte. Fu poi quella 
735-E04 commessa ad Alcuino , uomo superiore all’ età sua, 
e per fecondità d'ingegno ed originale operosità, 
conveniente al genio di Carlo Magno (1). 

In mezzo alla barbarie recatavi dagli Anglo-Sas- 
AicuinoSoni, il cristianesimo avea piantato in Inghilterra 
monasteri che divennero focolai di pietà, di zelo, 
di scienza; la scuola di York possedeva una biblio- 
teca ricca di opere, fra cui quelle di Aristotele; e 
negli studi! profani si ingentilivano gli spiriti im- 
parando grammatica, rettorica, poesia, giurispru- 
denza , storia naturale , matematica , astronomìa ,’ 

' (1) Frobenio fece a Ratisbona la miglior edizione delle 
opere d’Alcuino; 1777, 3 Tolumi. 
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cronologia, oltre le sacre scritture. Quivi naque e 780 
fu educato Alcuino; poi venuto a Roma pel pallio 
del nuovo arcivescovo della sua patria, fu a Parma 
conosciuto da Carlo Magno, il quale, ben lontano 
dalla meschinità che si limila a favorire il sapere 
nel proprio paese, invitava e incoraggiva chiunque 
avesse iior di dottrina. Indusse egli Alcuino a fer- 
marsi in Francia, ove tosto gli assegnò tre pinguis- 
sime badie , se lo prese a confidente , e il costituì 
riformatore delle lettere, come esso era della politica. 

Scrisse egli commenti sopra la Scrittura, princi- 
palmente scoprendone le allegorìe e il senso murale; 
trattati dogmatici e lavori di liturgia; uno sut vizii 
e le virtù, tutto pratico e con arguto modo d’osser- 
vare la natura umana; uno della ragione deWanma; 
oltre lavori di letteratura, come un dialogo fra l’au- 
tore e Carlo , ove mostra a questo i metodi degli 
antichi retori e sofisti, massime riguardo alla dia- 
lettica e all’ eloquenza giudiziaria. Stese pure vite 
di santi e quella di Carlo Magno, sciaguratamente 
perduta, mentre molte, anzi troppe poesie ce ne ri- 
mangono, le più sopra momentanei occorrenti. 

Scrive con lingua rozza, stile duro, a frettata dot- ^ 
trina, e un ribocco di ornamenti mal distribuiti, e 
che pure non rilevano la trivialità de’ pensieri. Tutto 
che egli argomenti a modo de’ teologi, non lasciasi 
però angustiare dalla forma, e sa levarsi verso la 
filosofia e la letteratura antica ; mostrasi instrutto 
non solo ne’ santi Padri latini, ma ne’ migliori pro- 
fani; sa delle scienze quel che n’era al suo tempo, ed 
associa in sè la letteratura civile colla religiosa, di 
cui pareva assoluto il divorzio. 

Nella scuola palatina , ove ogni giorno cambia- 
vansi uditori, e dove questi venivano più per desi- 
R. Tom. IX. 28 
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derio di coltivare l’ intelletto che per bisogno di 
apprendere una scienza, non si póteano dare lezioni 
concatenate e progressive sopra materia determinata; 
ed Alenino avrà preso soggetti ogni volta diversi, a 
seconda degli ascoltatori , dell’ interesse , delle do- 
mande fattegli , delle cognizioni da lui medesimo 
volta per volta aquisite. Ci rimane una disputa fra 
lui e Pepino re d’ Italia , che qui soggiungiamo in 
parte (1), a fornire un’idea di quell’insegnamento 

(1) Pepino. Che cosa è la scrittura ? 

Alcuino. La custode della storia. 

■ Pep. Che cosa è la parola? 

Alc. L’interprete dell’anima, 

Pep. Che cosa dà origine alla parola ? 

Alc. La lingua. 

Pep. Che cos’è la lingua? 

Alc. La sferza dell’aria. 

Pep. Che cos’è l’aria? 

Alc. La conservatrice della vita. 

Pep. Che cos’è la vita ? 

Alc. Un godimento pei felici, un dolore pei miseri, l’aspet- 
tazione della morte. 

Pep. Che cos’è la morte ? 

Alc. Un fatto inevitabile, un viaggio incerto, una cagion 
di pianto pei vivi, la conferma de’testamenti, il ladro 
• degli uomini. 

Pep. Che cos’è l’uomo? i ' 

Alc. Lo schiavo della morte, viaggiatore passeggero, ospito 
nella sua dimora. 

Pep. Come l’uomo è collocato? 

Alc. Come una lanterna esposta ai venti. 

Pep, Dov’è collocato? 

Alc. Fra sei pareti. 

Pep. Quali ? 

Alc. Il sopra, il sotto, il davanti, il dietro, la diritta, la 
sinistra. 

Pep, Che cos’b il sonno? 
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spicciolato e assoluto, eoo domande puerili e puerili 
risposte, indicanti quell’avida curiosità che nella gio- 
Tentù dell’uomo come delle società, lanciasi a caso 


Alc. L’immagine della morte. 

Pep. Che cos’è la libertà dell’aomo ? , * 

Alc. L’innocenza. 

Pep. Che cos’c la lesta . 

Alc. La sommità dei corpo. 

Pep. e il corpo? '• 

Alc. Jji stanza dell’anima. 

Qui si {mrla delle varie parti del corpo; poi torna: 
Pep. Che cosa è il cielo? 

Alc. Una sfera mobile, una v&lta immensa. 

Pep. Che cos’è la luce? 

Alc. La face di tutto. 

Pep. Che cos’è il giorno? 

Alc. Un eccitamento al lavoro. 

Pep. Che cos’è il Sole? 

Alc. Lo splendor dell’aniverso, la bellezza del firmamen- 
to , la grazia della natura, la gloria del giorno, il 

distributor delle ore 

Pep. Che cos’è la terra ? 

Alc. La madre di quanto cresce, la nodrice di quanto 
esiste; il granaio della vita, il VQrtice ebe tutto 
ingoia. 

Pep. Che cos’è il mare? 

Alc. Il cammino degli arditi, il conlìn della terra, l’albergo 
de’fiiuni, la sorgente delle pioggie. .... 

Pep. Che cos’è l’inverno? 

Alc. L’esiglio della state. 

Pep. Che cosa la primavera? " 

Alc. La pittrice della terra, 

Pep. e l’estate? 

Aix. -La potenza che veste la terra e matura i frutti. 

Pep. e l’autunno? 

Alc. Il granaio deH’afnna. 

Pep. e l’anno? 

Alc. La quadriga del mondo ..... 
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sopra tutto che le occorre, domanda cento frivoli 
perchè, si aqueta a frivole ragioni, si compiace di 
inattesi ravvicinamenti, e di quanto palesa ar^zia 
d’ ingegno. 

Pe?. Maestro, io ho paura del mare. 

Alc. £ che ti conduce al mare ? 

Pep. La curiosità. ' 

Alc. Se hai paura, io ti seguirò per tutto. 

Pep. Se sapessi che cos’ò un Tascello, te no preparerei uno, 
allinchè tu ne Teniasi con me. 

Alc. Un Tascello ò una casa errante, un albergo d’ogni luo- 
go, un Tiandante che non lascia orme. 

Pep. Che cos’è l’erba? 

Alc. L’addobbo della terra. 

Pep. Che cosa i legumi? 

Alc. Gli amici dei medici, la gloria de’cnochi. 

Pep. Qual cosa rende dolci i cibi amari? 

Alc. La fame. 

Tep. Di qual cosa gli nomini non si stancano?' 

Alc. Del guadagno. 

Pep. Qual è il sogno dei desti? 

Alc, La speranza. 

■ Pep. Che cos’è la speranza? 

Alc. Il sollieTO della fatica, un aTTenimento dubbio. 

Pep. Che cosa l’amicizia? 

Alc. La somiglianza delle anime. 

Pep. Che cosa la fede? 

Alc. La certezza delle cose ignorate e meraTÌgliose. 

Pep. Quali cose son meraTigliose? 

Alc. Ho veduto teste un uomo in piedi, un morto che eam~ 
mina, e che mai non ci fu. 

Pep. Come ciò potè essere ? 

Alc. Era un’immagine nell’aqua. 

Pep. Perchè non capii ciò da me stesso, avendo tante voKer 
veduto lo stesso? 

Alc. Giacché sei giovane di buona indole e di ingegno na- 
turale, io ti proporrò altre cose straordinarie : prov» 
se puoi scoprirle da te. 
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^^uesto far puerile, nato da natura selvaggia edu- 
cantesi allora alle classiche reminiscenze, appare in 
vn’ istituzione che poi le età più colte prolungarono, 
vo’ dire un’accademia di quanti migliori fiorivano 
alla Corte. Assumevano ciascuno un nome storico; 
Carlo quel di David, Alcuino di Fiacco, Wala di Ar- 
senio o Geremia, Angilberto di Omero, Fridigiso di 
^ìatanaele. Amalarico di Simfosio, Gisla di Lucia, 
Cundrada di Eularia, e sotto questi indicavansi tra 
loro (1). 

Pep. Lo farò: e se erro correggimi. 

.AivC. Sia come l>rami. Uno sconosciuto conversò con me 
senza lingua ne voce: non era prima, non sarà dopo, 
cd io nc l’inlcsi, nè il conobbi. 

Pep. Forse un sogno? 

Alc. Appunto, figliuol mio. Odi anche questo. Ilo veduto i 
morti generar il vivo, c i morti furono consumati dal 
soffio del vivo. 

l'EF. Il fuoco nato dallo sfregamento dei rami, e ebe con- 
sumò essi rami. 

Alc. T’apponi. ' 

Qui quattordici enigmi siffatti; e la conversazione 
termina cosi: 

Alc. Qua! cosa è e non è nel tempo stesso? 

i?BP, lì nulla. 

jAisC. Come può essere e no ? 

J^EP. È di nome, non è di fatto. 

Alc. Che è un messaggero muto ? 

l’EP. Quel che tengo in mano. 

A^lc. e che tieni in mano? 

tPsp. La mìa lettera. 

sAlc. Leggi dunque felicemente, figtiol mio. 

(1) Vivendo nel paese do’poeti arcadi, oso appena sorridere 
.quando leggo l’cp. XL di Alenino a Riculfo: Io ton come un 
jmdrc orbalo de' figli. Damcta e in Sassonia, Omero in Italia, 
Ce.nJido nella Bretagna-, la malattia trattiene Martino a SartCIos- 
sez min ho contezza di Mopso, 


Digitized by Google 


438 


EPOCA IX. 622-800. 


Qiiand'anche, in Italia, potessimo aver coraggio 
di beffare queste fanciullaggini di dieci secoli e 
d’oggi, converrebbe riflettere ch’erano un sollievo al 
più grand’ uomo dei mezzi tempi e al migliore in- 
gegno di quell’età. E spesso di ben altro rilievo riu- 
sciva la corrispondenza che Alenino teneva co’ suoi 
contemporanei , della quale ci avanzano dugento 
trentadne lettere, trenta dirette a Carlo Magno, non 
già per complire seco alla reale, ma su punti im- 
portanti or di politica, ora di scienza, ora di religione. 

Stanco poi di tante occupazioni, Àlcuino domandò 
riposo; e Carlo Magno gli consenti di ritirarsi nella 
sua badia di san Martino, ricca allora di meglio che 
ventimila coloni. Quivi ripristinò la disciplina, fece 
portare libri da York e moltiplicarne le copie, e formò 
molti allievi. « Io Fiacco vostro » scriveva egli a 
Carlo c secondo l’esortazione e la sapiente vostra 
« volontà m’applico a preparare agli uni il miele delle 
« sante scritture sotto il tetto di san Martino ; altri 
« inebrio col vino posato degli antichi studii; questi 
• nutro coi frutti della scienza grammaticale; a quelli 

« fo sfavillare sugli occhi l’ordine degli astri Mi 

« mancano però i più eccellenti libri di scolastica 
« erudizione che in patria io m’era procacciati. Al- 
« l’eccellenza vostra chiedo permetta eh’ io mandi 
« alcuni dei nostri servi acciocché riportino in Fran- 

« eia i Cori della Dretagna Al mattino di mia 

« vita seminai colà i germi della scienza: or presso a 
« sera , benché raffreddato sia il mio sangue , non 
« cesso di seminarli in Francia, e Dio aiutante, con- 
« fido prospereranno nell’un paese e nell’altro. » 

Conoscendo egli l’ importanza della classica lette- 
ratura, s’applicò a rintegrare i manuscritti o guasti 
da ignoranti amanuensi, o. mutili o scompaginati. 
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Soprattutto rivolse Tattenzione sui libri sacri, rac- 
comandando Tesattezza dei punti e delle virgole, c 
mettendo maggior merito^nel copiar testi clic nel 
piantare viti (i). Fatta della Bibbia una copia dili- 
gente, la presentò a Carlo, come tributo convenevole 
all’ ingegno di chi la offriva, e agli incoraggiamenti 
di quello cui era destinato. . 

Sopra tale esempio si moltiplicarono i buoni copi- 
sti, arte che dava fama e guadagno; e le biblioteche 
de’ monasteri crebbero anche di codici profani. I 
migliori amanuensi ingegnavansi di sbandire i ca- 
ratteri teutonici e tornare al bel tondo romano , ri- 
forma avviata nel convento di san Wandrillo per cura 
dei monaci Ovonc e Arduino, e di coi sono frutto i 
bei manoscritti dei frati di Gorbia e di Reiius. 

Aggravato dall’età, Alcuino rinuuziò a’ suoi disce- 
poli le lautissime badie oud’era investito, e più non 
attese che alla salute deU’anima e del corpo. 

Oltre di questo grande, chi fosse venuto alla Corte 
di Carlo Magno gli trovava attorno non solo una 
maestà di re vinti, come a Tigrane, a Attila, a ^apo- 
leone in Dresda, ma una ghirlanda da essergli invi- 
diata in tempi più gloriosi; dovendosi ai nominati 
membri della sua accademia aggiungere il norico 
Leidrado arcivescovo di Lione bibliotecario, che mi- 
gliaia d’adopziani converti; Smaragdo abate di san 
Michele, che scrisse di grammatica sulle orme di 
Donato, e la via regia per istruzione dei principi; il 
mentovato san Benedetto d’Aniano, Ansegiso di Bor- 

( 1 ) Est opus egregium sacros jam scribere librns, 

Nec mercede sua scriptor et ipse cart-i 

Fodere quam vites melius est scribere Ubros: 
lUe suo ventri serviet, iste animo. 
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gogna intendente alle fabbriche, e primo raccoglitoré 
de’capitolari; l’ostriano Adalardo, che, oltre gli statuti 
della sua badia di Gorbia^ lasciò lettere e il trattato 
dell’ordine di palazzo; Agobardo spagnolo, arcivescovo 
di Lione, scrittore di teologia, di lettere e poesie; Te- 
gano d’Ostria che poi stese la vita di Lodovico il Pio; 
Rabano Mauro abate di Fulda e arcivescovo di Ma- 
gonza, venuto più tardi in gran nominanza, e che 
lasciò cinquantun’opere di teologia, morale, filosofia, 
cronologia; oltre Teodolfogoto d’Italia, Paolino d’A- 
quileia ed altri di cui parliamo più sotto. 

La più parte, il vedete, sono sacerdoti, e special- 
mente intesi a materie di religione; ciò eh’ è un ca- 
rattere di quell’età, biè Carlo (come la fortuna diede 
ad Augusto e a Leon X) li trovò già belli e formati; 
anzi molti crebbero mercè le istituzioni di lui, ed 
egli seppe occuparli nelle missioni, nelle riforme, 
nella cancelleria, nel clero, nella legislazione, secondo 
la capacità. 

Un giorno sbarcano in Francia raercadanti bretoni; 
e con essi due Scoti d’ Ibernia, i quali non caricano 
merci, ma gridano d’aver seco la scienza. Uditone 
Carlo, li fa venire, e trova un Clemente, e Giovanni 
Mailors scolaro di Beda, i quali dicono di possedere 
la sapienza; e per comunicarla non domandano che 
fitto, vestito, luogo atto, e creature intelligenti. Carlo 
pose il secondo nel monastero di sant’Agostino presso 
Pavia perchè v’aprisse scuola, l’altro nelle Gallie ad 
educare gran numero di fanciulli delle primarie , 
delle medie e delie infime famiglie. Reduce dopo 
lunga assenza, l’imperatore si fece condurre quegli 
allievi, e volle gli dessero saggio di sè. Quelli di bassa 
e di mezzana condizione passarono le sue speranze; i 
nobili, meschinità; ond’egli pose i primi alla destra, 


rJ Ijy Googic 


' LETTERATURA. . 


441 


e favellò : Siate lodati, figlioli miei, d’avere così secon- 
dato il mio zelo. Attendete a perfezionarvi, e vi darò 
pingui vescovadi, magnifiche badie, e v'avrò setnpre in-- 
nunzi agli occhi. 

Piegatosi poi agli altri della sinistra, e fulminandoli 
degli occhi e d’un solito suo giuramento, Quanto a 
voi, nobilini dilicati, gentili, che baldanzosi della na- 
scila, trascurate gli ordini miei, e alla gloria degli slu- 
dii preferite la mollezza, il giuoco, V ozio, le frivole 
occupazioni, pel re del cielo, v'ammiri chi vuole; io 
non fo caso più che tanto della nascita e della dili- 
catezza vostra; e se non v'affrettate di riparare con 
applicazione costante, mai imita non otterrete da Car- 
lo. (1) 

Poi airabafc Bngulfo e alla sua congregazione cosi 
scriveva: • La devozion vostra a Dio gradita sappia 
< elle, d’accordo coi fedeli nostri, giudicammo utile 
« che nei vescovadi e nei monasteri, per favor di Cri- 
<> sto confidati al nostro governo, abbiasi mente non 
« solo a vivere giusta le regole e la santa religione, 
« ma anche ad istruirsi nelle lettere, secondo la ca- 

• pacità di ciascuno. Poiché, sebben sia meglio il far 
« bene che il sapere, convien però sapere prima di 
« fare. Or avendoci questi anni molti monasteri di- 
« retto scritture dove ci annunziavano che i fratelli 
« pregavano per noi, abbiam notato che nella più 
« parte, i sentimenti erano buoni, ma le parole gros- 
« solanamente rozze; non sapendo l’indocile lingua 
« esprimere correttamente ciò che dentro ispirava una 
« pia devozione. Cominciammo dunque a temere, che 

• anche Tintelligenza delle sacre carte non fosse mi- 
« nor del dovere. Onde vi esortiamo, non solo a non 

(l) Monac. Sangall. 
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« trascurar le lettere, ma ad ingegnarvi con umile 
€ cuore per mettervi in grado di penetrare facilmente 
« e sicuramente i misteri delle sacre scritture. Nelle' 
« quali essendovi allegorie, figure e simili, più facil- 
« mente le comprenderà chi sia istruito nella scienza 
« delle lettere. Scelgansi dunque a ciò persone che 
« abbiano e voglia e capacità di imparare, e arte d’in- 

« segnare altrui Per quanto v’é caro il favor no- 

« stro, spedite copia di questa lettera a tutti i vescovi 
« sulTraganci ed ai monasteri. » (1) 

Difficilmente restavano inefficaci le volontà di Car- 
lo, e dal suo tempo cominciarono le scuole donde nel 
secolo seguente uscirono uomini insigni. E sebben 
paia limitar le cure agli ecclesiastici, provedevasi in 
alcuni luoghi anche ai secolari, come ce n’ è testimo- 
nio un capitolare di Teodolfo vescovo d’Orleans , 
siffatto : « 1 sacerdoti tengano scuole anche nei borghi 
« e nelle campagne; e se alcun fedele vuol confidar 
« loro i suoi figlioli da erudire nelle lettere, non ri- 
« cosino; anzi gl’istruiscano con perfetta carità , e 
« non esigano verun prezzo, se non quello che i pa- 
« renti offrissero di voglia e per affezione. » (2) 

Ad uso di quelle scuole primarie fe’ Carlo com- 
porre libri da Alcuino, e da Paolo diacono un ome- 
liario,, purgato da solecismi e da sensi corrotti. Volle 
ancora che i vescovi fossero capaci di predicare, amici 
degli studii, e nelle sedi poneva gli uomini di più 
sperimentato ingegno. 

Anche la musica gli sembrò opportuna ad ingenti- 
lire gli animi, talché menò d’Italia molti cantori che 
insegnassero il metodo gregoriano e a suonar gli or- 
gani, alcuni dei quali furono fabbricali da Giorgio 

(lì Baluzio 1. 201. 

(2) Theod. cap, 120. 
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veneziano, ad imitazione di quello cbe Costantino V 757 
aveva mandato a Pepino. ' 

Nè Carlo credette indegne delle sue cure le lingue 
teutoniche; anzi cominciò una grammatica di quelle, 
e te’ raccogliere le antiche canzoni nazionali, ov’erano 
rammentati i nomi e i fasti degli antichi re (1). Pen> 
sava anche, per l’uniformità, imporre in tutto l’im- 
pero la favella tedesca, poi conobbe l’impresa od im- 
possibile, 0 nociva alia civiltà; pure attribuiscono a 
lui l’avere introdotto nuovi nomi dei venti, oltre i 
quattro cardinali (2), e applicatone di signifìcativi ai 
mesi (3). Lodovicu suo figlio fece poi da un Sassone 
metter io versi tedeschi i due Testamenti, ma forse 
per angusta pietà vietò di leggere ed insegnare i 
canti antichi (à), cbe per tal modo andarono perduti. 

I vescovi anch’ essi ordinarono cbe gli omeiiarii. 


(1) Barbara et antiquissima carmina, quibus veterum rtgum 
actus ac bella canebantur, scripsit, memoritrque mandavit. Eci- 
HARDO cap. 29. 

(2) Ostroni-wind ; ostsundroni-^vind ; sundostroni-uiind; sun- 
droni-wind; sundwestrani-wiud; westsundroni-wind ; weslroni- 
vrini^ westnordroni-windf nordwestroni-wind ; nordroni-wind; 
fsordoslroni-windf ostnordnmi-witid. Eginardo. 


H^inter-mauolh 

mese 

d’inverao. 

Hornung-manoth 


di fango. 

Lenlzin-manoth 

a 

di primavera. 

Oster-manoth 

n 

di pasqua. 

Wìnne-manoth 

ti 

d’ amore. 

Brach-manoth 

« 

di Sole. 

Iletuin-manolh 

(( 

di fieno. 

Aran-manoth 

<t 

di messe. 

ìy inlu-maiioth 

ti 

di venti. 

Windume-manoth 

(C 

di vendemmia. 

Herbist-manolh 

<c 

d’ autunno. 

Ueilag-manolh 


di morte. 


(4) Thegan, De gestis Ludovici c. 19. 
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contenenti T esposizione della fede » e della morale 
evangelica, fossero mutati in lingua romana e teuto- 
nica (1). 11 tedesco parla vasi dalla Somma e dall’ 
Alta Mosa fino alle frontiere slave, e fu conservato 
dai Borgognoni del Lionese e del Viennese; in riva 
alla Loira era usato insieme col romano; in Italia 
era soccombuto aU’antica favella , cui s’ adattarono 
anche i Longobardi. 

Oltre la Corte, diffondevano la dottrina i mona- 
steri. Quello di Fulda educava la Germania, e n'u- 
scirono monaci a piantare conventi ed istruzione > a 
Reichenau, Hirsauge ed Osnabruck, nel quale ulti- 
mo specialmente insegnavasi il greco ; in Utrecht 
alle lezioni di Gregorio, discepolo di san Bonifazio, 
dccorreanO Franchi, Frisoni, Bavari, Svevi, Inglesi. 
La scuola di Gorbia ( Corwey ) fu fondata da sant’ 
Anscario e Pascasio Radberto per incivilire la Sas- 
sonia: da quella di Tours, posta da Alenino, usci- 
rono vescovi e abati, che quand’anche non possano 
per libri noverarsi fra i letterati, più dei letterati 
riuscirono vantaggiosi , offrendo asili alla civiltà , 
d’ogni parte assalita da nuova barbarie. E come 
schermo a questa pare li conoscessero gli Arabi , 
che dalla Spagna o dal mare piombando sull’Europa, 
volgeano contro i conventi l’attacco, e sotto i loro 
colpi cadde quello di Lerins, ch’era stato semenzaio 
di tanti prelati ; e i cui monaci furono tutti uccisi, 
col loro abate Porcario. 

Regina delle scienze era la teologia, essendo prin- 
cipale intento lo spiegare le Scritture; ma poiché ciò 
esige altre cognizioni, queste venivano ancelle alla 
scienza di Dio. La nota divisione del trivio e del 

(1) Conc. Turon, an. 813 c. 17. 
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qaadrivio di Cassiodoro e Boezio, fu da Agostino 
trapiantata d’ Italia in Inghilterra; da Isidoro di Si- 
Tiglia nella Spagna, da Alenino in Francia. Però 
nell’interpretazione delle sacre carte nulla di nuovo 
avventuravano e di proprio, limitandosi ad accumu- 
lare citazioni dei Padri. Nè altrimenti avrebbero 
potuto, ignorando le lingue originali, e non sapendo 
esercitare critica storica; del che solenne esempio ò 
il caso che riferimmo della ripugnanza delle chiese 
franche ad accettare il decreto del concilio Niceno, 
ove la quistione sarebbe potuta recidersi di tratta 
ricorrendo al testo greco. 

La dialettica s'atteneva ad Aristotele , ben lungi 
dall’ indovinarne il genio e gli ardimenti. AU’aritme- 
tica faceva impaccio la numerazione romana; e quan- 
tunque s’adempisse al difetto con bizzarri calcoli sulle 
dita (1), questi non valevano quando si trattasse di 
frazioni. Principalmente ebbe la scienza dei numeri 
ad applicarsi ai computi delle feste mobili e dello 
lunazioni: sul qual fatto Alenino più volte fu inter- 
rogato da Carlo Magno. Geometria ed astronomia 
indicavano ciò che di più elevato vi avea nella filosofia 
naturale; meschine ripetizioni di cose antiche, senza 
nè critica nè sperimenti: ond’è maggiore la meravi- 
glia di trovare in Beda accennala la causa delle ma- 
ree, qual fu poi assodala da Newton, e nell’irlandese 
Virgilio, vescovo di Salzburgoe scolaro di san Colom- 
bano, sostenuta la rotondità della terra e resistenza 
degli antipodi. 

Le poche carte avanzateci di quell’età fanno fede 
d’estrema trascuranza della lingua e della sintassi. 
Passiamo ai libri ? peccano al contrario di soverchia 

(I) Beda, De indigìlatione. 
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cura, affettando termini bizzarri e metafore s^ane 
e affastellate, intarsiando espressioni greche alle la- 
tine, dilettandosi in giuochi di parole, e mostrando 
un’enfasi che ripugna alla semplicità delle immagini. 
Se questo stile si esageri ancora, poi restringasi in 
una misura inesatta, si avrà quella che allora chia- 
mavano poesìa, triviale insneme e gonfia, che ne’ com- 
ponimenti leggeri si perde in trastulli^ imitanti quelli 
della letteratura rimbambita ; se canta imprese , dis- 
socia i due necessarii elementi d’ognì epopea, l’imma- 
ginazione ^ il’ racconto. Eppure fra loro paragona- 
vansì agli scrittori più segnalati (I), dei quali si ha 
gran ragione di dubitare che mai non avessero ve- 

« 

(1) A Paolo Warnefrido così scrive Pietro da Pisa: 

Qui te, Paule, poetarum 
Valumque doctissimum 
Linguis variis, ad nostra/n 
Lampantem provinciam 
Misit ut iìiertes aptes 
Foecundis seminibus ? 

GrtBCa cerneris Homerus, 

Latina Firgilius, 

Flaccus crederi s in metris, 

Tibullus eloquio. 

A queste esorbitanze Paolo rispondeva, meglio ancora col 
fatto che colle parole mostrando non meritarle : 

Peream si quemquam korum 
Imitari cifpto, 
jÌ via quam sunt secati 
Pergentes per invidiam 
Potius, sed isto ego 
Comparabo canibus. 

Tres aut quatuor in sckolit ’ 

Qtuu didivi syltabas, ’ ■ 

Ex his mihi est ferendus 
Manipulus adorea 
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dato le opere. Adelmo, vescovo degli Angli occiden> 
tali, fece trentasei versi, nei quali ricorre il primo se 
leggasi Tultimo a rovescio, l’acrostico se si discenda, 
il telostico se si rimonti; poi molti enigmi ove sono 
accumulate simili difficoltà (1). 

Eugenio, vescovo di Toledo, scrisse versi di que- -657 
rula morale, non senza giuochi puerili o se volete 
senili, come due epitafii acrostici e telostici, un dei 
quali, destinato a se stesso, colle lettere iniziali segna 
Eugenius, colle finali misellus; ed in uno le voci sono 
spezzate in modo stravagante (2). Pure a volta a volta 
compare non infelice nei concetti, e talora anche 
nell’espressione (3). 

Le lapide sepolcrali possono offrirci saggi delia 
versificazione in Italia; ma ben infelice è quella di 


(1) Gli acrostici del prologo leggono: 

Adhelmut eternit millenit vertibiu odas. 
(3) O Jo versieulcarteset quia detpidt bannes eee. 
(3) Come in questi sull’estate : 

JVunc polvi Pkcebi nimio calore 
/Eitibui flagrai' fluriosfaè siecat. 

Intonai trùtif^ jaculanique vibrai 

Fulmina dira. 

Ingruit imber inimicur arvit. 

Flore nam sueoit ipoiiare viret: 

Spem quoque frugum populat mmms 
Grondo lapillit. 

T Bufo nunc furgél, inimica sylvis ' 

Vipera ladit^ gelidusque cimex, 

Scorpins ictujvgulat, paritquCj 
•• Stdlio poitem. 

Mtùca nunc saipit, piceaque blatta^ 

Et culex mordax, olidmque etmex, > 
Suetui in notte vigilare pulex 
• Corpora pungit. 


■e 


à 


9 
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alle quali, maneggiate da mano robusta, qual arma- 
dura poteva resistere? 

Poi le devote leggende predicano e le virtù sue, 
pietà, carili», temperanza, e i miracoli die produsse. 
La storia elimina (|uesti assurdi elementi; pure le resta 
ancor tanto da grandemente ammirare questo uomo, 
secondo dice Sismondi , preteso dalla Chiesa come 
un santo, dai Franchi come il loro più gran re, dai 
^Germani come lor nazionale, dagli Italici come lor 
imperatore , e che trovasi a capo di tutte le storie 
moderne, come Napoleone delle venture. 

Carlo non trasse in guerra il popolo suo contro 
tutta Europa per ambizione , nè va confuso cogli 
ammirati ed esecrabili conquistatori, che mietono a 
migliaia le vite senza alcun sentimento dell’umana 
dignità. Un vasto disegno lo moveva, quello di riunire 
tutti i popoli cristiani, il che non poteva altrimenti 
ottenersi che colla forza , e col reprimere i nuovi 
invasori, acciocché la civiltà potesse ornai progredire 
senza quella vertigine di guerre ond’era agitata nel- 
l’elà precedente. Tate unità delle nazioni cristiane 
era lo scopo anche della sua politica; a questo di- 
resse le lettere, sebbene egli medesimo s’accorgesse 
che il frutto non rispondeva al suo zelo, e udisse i 
lamenti sconfortali. 

Conoscendo che una mutazione coinpivasi nelle 
idee e ne’ costumi de’ suoi tempi, non pensò (me- 
schina politica) opporvisi col ghermirsi al passato, 
ma volle dirigerla e porvisi a capo; Galli e Franchi 
si venivano fundendo nel paese suo, ed egli volle ac- 
celerare e compiere l’opera della forza e del tempo. 
Altro mezzo di ottenere l’unità fu la riforma della 
legislazione per toglierne di mezzo la confusione e 
riparare la deficienza. 11 sistema militare di Carlo il 
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grande era quel di Uuina antica, valersi di ciascuna 
conquista per farne una nuova. Il ^uo scopo era quel 
della Roma moderna, fondare una vasta gerarchia, 
le cui tila s’unissero tutte ai suo scettro; onde giusti- 
ficò la decima e il battesimo di sangue; solo l’aiu- 
ministrazione restò germanica. Un altro passo, e la 
grand’opera deH’unione politica saria stata compiuta. 
Già le nazioni germaniche aveano perduti i principi 
nazionali, e dipendevano immediatamente dalla po- 
tenza del re de’ Franchi; più non restava che a sta- 
bilire fra essi l’uniformità delle leggi e delle istituzioni 
sociali, per fonderli in un sul popolo; ed egli tentò di 
effettuarlo (4). Sappiamo in fatto ch’egli divisava 
dettare una legge unica, ma i tempi l’ impedirono di 
trar a proda il disegno, e dovette lasciar sussistere .1 
codici diversi. 

Per modello dell’ unità , onde raggiungerla egli 
stesso e farla dagli altri apprezzare-, assumeva la 
Chiesa la quale precorreva la civiltà, ed era avvezza 
all’ uniforme obbedienza ; nuova ragione onde do- 
vessero darsi mano il potere ecclesiastico col civile , 
dalla cui armonia venne un accordo opportunissimo 
a ripulire i costumi popolari ed assodare la politica 
autorità. 

Pertanto elevò il clero a parte e^nziale del go- 
verno, e statui un legame diverso da quel della eon^ 
quisia , che unico fin allora avea regolato i domini! ' 
d’Europa. Anche fra’ Barbari volle diffondere questa 
religione che inciviliva e mitigava ; ncDa qual opera 
incalzato, adoperò talvolta la spada ^ meao col furore 
d’un Barbaro, che col dispetto d’un grande,' il quale 
s’irrita cmitro gli ostacoli che gl’imp ediscono di cam- 

t * 

(1) Storia dui Tedttthi^ 

R. Tum. IX. 30 
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minare verso il bene. Tolga il cielo che noi vogliamo 
disgravare Carlo dalla strage de’Sassoni; ma gli uomini 
straordinarii movonsi più rapidi che il loro secolo , 
vanno per vie men consuete , fanno sforzi a cui soc- 
combono altri; lo perchè non vanno misurati colla 
stregua comune , e del male che cagionano devono 
essere talvolta imputati , non tanto essi , quanto le 
cose che li circondano. Carlo fe’ strage dei Sassoni, 
ma gli educò, sicché in breve si elevarono poilerosi 

fra i Germani.' - 
) 

Sobrio nel mangiare, nel bere, nel dormire, le- 
vavasi la notte per lavorare , e durante il pranzo 
facevasi leggere storie e la Citlà di Dio. Non met- 
tevasi attorno que’soliti cortigiani, adulatori del prin- 
cipe ed oppressori de’ sudditi, ma persone deputale 
al bene dei popoli , e diffonditori della sovrana be- 
nefìcenza. Delle amicizie fu tenace e fervoroso ; coi 
^olti benevolo;, nè in pace gli si può imputare atto 
di rigore ; osservò le pratiche religiose : egli stesso 
cantava al leggio in coro, e colla voce e colla mazza 
dirigeva ì cantori; ed Eginardo riflette che quattro 
volte avea pellegrinato alla soglia de’ santi apostoli, 
mentre Aron al-Rascid era ito il doppio alla Mecca- 

Abitudini e vizii da uom barbaro si mesceano alle 
virtù del grand’uomo. Poco rispettò la dignità del 
matrimonio ; avendo già una moglie franca , sposò 
«noi la figlia di re Desiderio; ripudiò questa per isposar 
7^2 Ildegarde, di nobilissima gente sveva, da cui ebbe 
Carlo (772), Pepino (77G) e Lodovico (778), Rotruda 
(773), Berta (773) e Gisela (781 j, e tre morti fan- 
ciulli : da Fastrada, di nazione franca orientale, ge- 
nerò due figlie , una da Imiltrude concubina. Morta 
Fastrada , sposò Luitgarde , germana di nascita e 
Sterile ; e dopo di essa tenne quattro concubine, Ma- 


Digilized by Googl 


FINE DI CARLO, 


467 


talgarda, Gersuinta sassone, Regina e Adalinda. Ep- 
pure ad altri amori trascorse ,* fu onorata di culto 
un’ Ainalberga che si fiaccò un braccio resistendo 
alle impudiche violenze 'di lui r e il monaco Vetino, 
rapito fuor dai sensi, vide Carholn purgatorio mar- 
torato da un avoltoio per le sue libidini. E sempre 
il sue secolo che parla nelle lodi come nelle impu- 
tazionj. ■ ‘ - 

Domestiche sciagure amareggiarono i suol trionfi. 
Rotruda sua piimogenita mori; poi altri figli, cui pianse 
•lino a parer debole a chi debolezza crede il gemere 
-su quelli che parevano destinati a ricreare di lacrime 
la nostra tomba. Mè le figliole sue lo consolarono 
<olla loro condotta ; colpa in parte di lui che, per 
ismodato amor paterno, non volea staccarle dalla 
reggia, e che ne fomentò i disordini còl mal esempio 
e coH’improvida condiscendenza (4). 

Accorgendosi come nessun de’siioi figli basterebbe 
a reggere il peso del mondo, tanto più che già li ve- 
deva discordi tra sè, pensò modo d’assicurare la pace; 
<e qui la politica della sua nazione accordavasi coi 
paterni affetti suoi per consigliarlo a partire tra i figli 
le tre genti diverse, franca, longobarda, romana di 
Aquitania. Quest’ultima aveva assegnata a Lodovico, 
u Pepino l’Italia, a Carlo l’Ostria e la Neustria, cre- 
-sciute dei paesi fra la Saoiia e il Rodano; Pepino il 
^obbo, suo figlio naturale, vedendosi privato,' tramò 
•con molti signori, ma un 'prete longobardo lo spiò, 
talché da un’assemblea fu condannato alla morte, che 
il padre commutò nella pace d’un chiostro. 11 re d’I- 

Sopra un passo mal interpretato di Eginardo, gli s’im- 
putò un orribile delitto (che Toltaire chiama faibletse) coll» 
proprie -figlie. - - ' ■ > 
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talia mori (810,7 giugno), e presto il seguiva Carlo 
;(8il, k dicembre), segnalato da molte vittorie sopra 
ì Settentrionali; il primo lasciando un figlio, l’altro 
nessuno. Non usandosi la rappresentanza^ Bernardo 
figlio di Pepino non poteva pretendere alla corona 
paterna: pure Carlo il fe' riconoscere re d’Italia, sotto 
la reggenza di Wala ; tanto pareva stare a cuore a 
Carlo di spartire quel regno, che tutta la vita crasi 
affaticato di ridurre all’uiiità. A Lodovico d’Aquitania, 
unico figlio superstite, Carlo deliberò anticipare la 
successione, coi chiamarselo compagno. Radunati i 
grandi e i vescovi in Aquisgrana, menò suo figlio al- 
LodoT. l’altare ove stava disposta la corona ; e pregato al- 
“quanto, si volse aU’assemblea, e parlò a Ludovico: 

« li grado cui Dio t’innalza, ti obbliga a rispettare 
« più sempre la sua potenza. Diventando imperatore, 

« tu divieni patrono della Chiesa, e devi proteggerla 
« contro gli empi e i ribaldi. Hai fratelli e sorelle e 
« parenti in fresca età, cui devi amare e sostenere. ‘ 
€ Onora i vescovi come padri; ama i popoli come figli: 

• contro ai cattivi e sediziosi non temere d’adoprar 
« rautorità a te affidata. I monasteri e i poveri ab- 
« biano in te un protettore. Scegli giudici e governa- 
« tori timorati di Dio, e che non si lascino corroin- 
« pere a donativi. Sollevato uno a dignità, non lo 
« spogliare leggermente ; e tu ti serba senza taccia 
« avanti a Dio ed agli uomini. » . 

Lodovico s'alzò, e presa dall’altare la corona, se 
la pose in capo : e i due imperatori abbracciaronsi 
non senza lacrime; e in tutta rassemblea era un’a- 
spettazione e un timore. 

Poco sopravvisse Carlo a quest’atto. Ad Aquisgrana 
piacevasi egli riposare una vita di tante opere, e cogli 
esercizi! e col bagno sosteneva e riutegrava le forze. 
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Una volta uscendo 'daH’aqiia è preso da bri>%lo; ma cirk». 
sempre avverso o incredulo alla medicina, reputando 
oltiini rimedii il moto eia sobrietà, non vi pose mente. 

Il male crebbe, e Io trasse a morte il vigesimosettimo • 
giorno dell’814, a settantadiie anni. Gli studii sacri 
erano la cura degli ullinii siioi anni, c la vigilia dì 
sua morte passò con alcuni Greci e Siri correggendo 
i vangeli, onde fu sepolto 'con un evangelo in oro 
sulle ginocchia, assiso in sedia d’oro, spada in oro al 
fianco; e le sopransegne imperiali, ma sott’esse ua 
cilizio che soleva sempre portare ; sopra la testa 
pendevagli la corona in cui era del legno della santa 
croce ; appesi innanzi lo scettro e lo scudo d’oro con- 
sacrati da papa Leone (I). 

Molte generosità commise per testamento : dua 
terzi de’suoi ricchi arredi si spartissero fra le ven- 
tuna metropolitane del suo regno (2) : la sua biblio- 
teca dovea vendersi a prò de’ poveri, ma conservarsi 
uniti gli arredi della sua cappella. A san Pietro di 
Roma donò una tavola d’argento che portava la de- 
scrizione di Costantinopoli; al vescovo di Ravenna 
un’altra col disegno di Roma ; una terza su cui era 
la carta universale del mondo, ed una d’oro lasci» 
per dividere fra’suoi eredi e i poveri; scompari» 
che si sarà fatto al modo che sogliono i putenti. 

i 

(1) Sub hoc conditorio situm est cttrpus Caroli Magni alqt» 
rrrlliodoxi imperatori » , qui regnum Francorum noi/iliter am— 
jdiavit et per. arnios XLVII feliciUr rexit. Deeessit septuage-^ 
lutriUM anno ab incarnatione JDomttti JdCCCXlf^y indietùtne F 
quinto caleni. februarii. 

(2) Roma, Ravenna, Milano, Cividal del Frinii, Grado, 

Colonia, Magonza, Giuvara o Salsbiirgo, Treveri, Sena, Be- 
sanzone, Lione, Roano, Reims, Arles, Vienne, Tarantasin^ 
Ambrnn, Bordeaux, Tours, Bourges. ’ ^ 
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CAPITOLO VIGESIMO 

Dinastie V e VI. 206 ap. C.— 26S d. C. 

' * - 

Ripigliando la storia di questo paese singolare (1), 
V ci rifaremo sopra la V dinastia, venuta al trono quando» 
lÀeu-pang spossessò Yng, nltimo degli Tsin, Questi^ 
mercè la vigorosa amministrazione di Sci-oang-ti 
avevano ridotto in loro balla i principotti fra cui stava 
diviso il celeste impero c restituita l’unità del domi- 
nio; ma di nuovo andò scomposta sotto i dirazzati 
successori. . ^ 

Lieu-pangi fortunato guerriero, dopo contrastata 
cinque anni col feroce Yang-yu, venne da tutto il 
paese salutato imperatore elevato ed augusto^ diede alla 
sua dinastia il nome di Han, che era quello della sua 
patria, aggiungendovi occidcnia/e perchè teneva sede ad 
Ho-nan-fu, poi a Si-ngan-fu. Per giungere alla prima, 
esso imperatore fe’ costruire una via sospesa sopra. 
■ forre e valloni, epp.ur larga tanto da passarvi quattra- 
cavalli di fronte, e con parapetti ed osterie ; opera 
condotta da centomila braccianti; macchine viye„ 
mosse dal cenno dei signori (2). 

Assicurato sul trono, vi s’abbandonò alle molli doI> 
cezze, finché la severa voce, dei censori non ridestò il 
genio suo guerriero, onde usci a visitar il paese e 

>(1) VediVol. iv,pag.385. 

(2) Vedine il disegno nelle nostre Tavole N'*LIV.. 
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raprimere ribelli e nemici ; ma dagli Jung-nu non 
potè^ schermirsi che col cercarne l’alleanza, impal- 
mando una sua bgliola al loro re Mete : « nè mai 
osta peggiore » dice un loro storico * fu inflitta al- 
Ntaapero ^i mezzo, che da quel tempo perdette l’o- 
nore e la dignità. », 

.. Colla sicurezza e protezione rifiorì Tagricoltura e 
le arti. Benché, come si suole in regno nuovo, mu- 
tasse le ìnstituzioni della dinastia precedente, non 
cancellò le proscrizioni contro i letterati, i quali per- 
tanto parlavano di questo principe, dato solo a stare 
con persone di guerra: finché per achetarli fe’ da 
tulfc la provincie raccogliere i più dotti nel collegio 
hnpékriale, valendosene. di consiglio ed elevandoli a 
digpiità. Fra questi, Lu~kia venuto a’primi gradi presso 
l’in^ratore, gli parlava continuo degli antichi libri: 
di che egli mdato gli disse: « Io conquistai l’impero 
« sul mio cavallOj e divenni vostro padrone senza lo 

• Seiù-king: che mestier fa de’ vostri libri? » Alcho 
il letterato': «Si, conquistaste l’impero senza libri, ma 
«, potete senza libri governarlo? Il principe che ado- 
« peri e la spada ed il pennello può esser sicuro di 

• regnar a lungo. Se i principi di Tsin avessero imi- 
« tato gli antichi eseihpi, sedereste voi sul trono? * 

P’allora ebbe in miglierò concetto le scritture, ed 
egli medesimo compose versi, tra cui questi diretti a 
Pàir sua terra natale. 

-« O amici ,■ qual contento riveder la patria dopo 
« lunga assenza! i vezzi della gloria e della grandezza, 
« il . titolo medesimo d’ imperatore non sono cosi 
« lusinghieri , hè ponno spegner la carità del luogo 

• natio. Hostriainci grati alla terra che ci raccolse 

• infanti e ci nutrì. Patria mia diletta, culla della mia 
■ fortuna, tu mi avrai dopo morte: il mio sepolcro 
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€ fia testimonio dell’affetto che ti porto. Voglio che 
> tu goda perpetua franchigia d’ogni gabella. » 

Ai principali suoi, radunati un giorno a festa , 
chiese : A che allribuile tessermi io alzato al sommo 
della (lignilà? e poiché tutti adulando risposero alle 
Site virtù, egli soggiunse: i>o; ma alV okct saputo co- 
noscere le varie capacità di coloro in cui mi confidai, 
e applicarli dove avessero valore. . 

Fece raccoglier un codice delle leggi più oppor- 
tune a ben governare, compor trattati d’arte della 
guerra, della musica ridotta a giuste norme, e degli 
usi e ceremonie: poi come furono compiti, li fe’scri- 
vere in rosso, presentare aH’assemblea de’ grandi, e 
sottoscrivere da questi, indi col suo suggello, chiusi 
in una cassetta d'oro foderata dì ferro, li collocò nella 
sala degli antenati, perchè si ricorresse a quelli ogni 
volta che i suoi successori deviassero dal retto. 

11 suo successore Uei ti pose il capo in grembo alla 
madre, ambiziosa ed avida di vendette sanguinarie, 
che tentò avvelenare il principe di Tsi, fratello mag- 
giore del regnante, e la moglie di quello pose a strazi! 
atroci e vergognosi. Vedendo poi morir senza prole 
Fimpcratore, suppose concepito da questo un fanciullo 
che comprò da una contadina, subito strangolata, e 
fattolo, riconoscere imperatore, col nome dì Lien-xi, 
regnò come sua tutrice. Appena il trovò non abba- 
stanza docile, scoperse la frode, e si sostenne alcun 
tempo per via de’ suoi parenti che avea dal nulla ti- 
rati su. Ma credendo vedersi innanzi gli spettri di quei 
che aveva uccisi, ella fu presa da tale sgomento che 
ne mori. 

f'en-ti, secondogenito di Lieu-pnng, portato allora 
al trono, annunziò un buon regno con questo bando: 
« In primavera ogni cosa si rinnovclla ; alberi e campi 
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« vestono aspetto nuovo ; par che gli animali rivivano, 

• e tutto spira e annunzia allegria. Fra il popol mio 
» v’ha certamente infermi, vecchi ed altri bisognosi» 
« Se io, che son loro padre e madre, non penso a soc» 
«correrli, manco al mio dovere. Voglio che ogni 
« mandarino nel suo distretto ricerchi le persone me» 

• ritevoli della mia cura, e proveda alle loro neces- 

• sità. Sei vecchi non han seta-da coprirsi, cibi da 

• alimentarsi, e soffrono fame e freddo, potrei pre» 
« tenderne affetto e sommissione? Dunque ai vecchi 
« d’ottant’anni e anche meno diasi sufficiente quantità 
« di grano, carne, vino; e ai maggiori, seta e cotone 
«per vestirsi. Voglio ancora che il delitto deVfìgli 

• non ricada sui suoi genitori nè sulla famiglia.» 
Quando usci tale decreto, i vecchi a gara escla- 
mavano: ecco il regno della viriti : e in effetto f-’en-ti 
formò la felicità del popolo ; aholi la gabella del salo 
e metà delle altre, permise che la moneta fosse bat- 
tuta anche altrove che nella capitale, e la formò ro» 
tonda con un foro quadrato nel mezzo per agevolarne» 
il trasporto: incoraggiò l’ agricoltura, lavorando di 
propria roano, e facendo nel suo palazzo coltivare gelsi 
e filugelli ; non soffri piatti d’oro e d’argento, nè che 
le donne sue portassero stoffe di colori varii e reca- 
mate. Propostogli di fabbricare un gabinetto che co- 
stava cento laeli, rispose: Con questa somma man^ 
terrò dieci famiglie. Mentre fui principe di Tai non mi 
curaro di tali raffinatezze; oggi che son imperatore « 
padre del popolo, perchè sprecherei cosi inutilmente il 
ddnaro? 

Fermava il cocchio per ricevere i roemonali spor- 
tigli ; ascoltò volentieri le ammonizioni deisavii ; ed 
essendo per legge vietato di censurare il governo, 
egli pubblicò quest’editto memorabile : « AI tempo 
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• degli antichi nostri imperadori, si esponeva alla Corte 
« da una parte una bandiera ove ciascuno poteva scri- 
« vere e proporre liberamente il bene che giudicava 
« opportuno a fare ; dall’altra una tavola ove ciascuna 
« poteva notare i falli del governo, e quel che Vi tro- 
« vasse a ridire.' Modo di agevolare le rimostranze, 
« e procacciarsi buoni avvisi. Oggi trovo per legge 
« fatto delitto il parlar male del governo. E il modo 

■ non solo di privarci delle cognizioni che possiamo 

• ritrarre dai savii lontani, ma anche di chiuder la 

• bocca agli ufficiali di nostra Corte. Come d’or in- 
« nanzi il principe sarà istruito dei falli e dei difetti 
« suoi ? 

« Ad un altro sconcio è soggetta questa legge. 

€ Sotto pretesto che i popoli fecero pubbliche e so- 
« lenni protestazioni di fedeltà e rispetto al principe, 

• se alcuno sembra smentirle in un minimo che , 
« vien accagionato di ribelle. 1 discorsi più innocenti, 
« se garbi ai magistrati , passano per un mormorare 
« sedizioso contro il governo. Cosi il popolo semplice 
c e senza dottrina si trova , quando men sei crede , 

• reo di delitto capitale. No, io noi- posso soffrire. » 
S’adduca anche quest'altra sua dichiarazione, de>> 

gna ' di servir di modello : « Volge il decimoqnartO' 
« anno di mio regno, e più governo, più sento quanto 
« poco ne son capace, e me ne vergogno. Benché io 
« non mancassi d’adempiere le ceremonie rituali ri- 

■ guardo al Signore supremo e agli avi miei, so però 
« che gii antichi e savii re nostri non miravano in quelle 
« ad alcun interesse, nè domandavano ciò che chia-f 
« masi felicità ; tanto sceveri d’ogni interesse pwso- 
« naie, che lasciavano alle spalle i lor più prossimi 
« parenti, per sollevare anche dal nulla uno, in cui- 

• trovassero sapienza e virtù eminente ; e preferivano 
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« i savii consigli altrui alle proprie inclinazkni. Bello 
f e sapiente disinteresse! Oggi intendo che molti uf> 
t fiziaU miei ordinano preghiere per ottener prospe- 
t rità, non pe’miei popoli, ma perla mia persona. S’io 
< tollerassi che questi uffizioli, poco attenti al dover 
« loro e poco belanti del ben comune, intendessero 
« nnicamente alla privala felicità d’un principe di s4 
« scarsa virtù come io sono , sarebbe in me grave 
« £bJ1o. Ordino pertanto che i miei uffiziali , senza 
« tanto affrettarsi a far per me preghiere di pompa, 
c volgano ogni attenzione a ben adempiere al proprio 
« dovere. » 

Erano finiti i regni feudali che appoggiavano le 
loro pretensioni sopra le memorie conservate negli 
annali, talché questi più non recavano timore, come 
quando ne fu decretata la distruzione da Sci-uang-ti. 
Fen-ti pertanto levò il divieto, anzi ne favori la -re- 
staurazione, i letterati sopravvissuti si posero a tnt- 
t’uomo a rintracciare quant’era campato all’incendio; 
e dalle tombe, dalle grotte, dai ruderi si trassero 
libri ed iscrizioni nascoste. Massime il vecchio Fu- 
-seng, che già prima della persecuzione era in grido 
d’nn de’ migliori letteisati, erasi rifuggito in campa- 
gna, 6‘ nel grosso de’ muri della sua casetta, avea 
riposto un esemplare dello Sciù-king e altri libri de* 
più importanti , al qual modo vennero a restituirsi 
gli annali di queU’antichissimo impero. Vi tornò di 
gran giovamento il recente trovato di formare la 
carta col bambù maciullato , e quell’inchiostro cho 
anche fra noi è in tanto pregio. 

La fama delle virtù di Fen-ti indusse. alcuni popoli 
vicini a sottoporsegli , come fecero le provincie di 
Koan-ton e di Kòan-si. Ma i Tartari di razza turca 
gli -rinnovarono le guerre, onde dovette accingersi a 
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respìngerli. Allora il ministro stese quest’ informa- 
«k»iie; • Quando i nemici sovrastano, a tre cose bi- 
sogna aver mente ; munire le frontiere , guarnirle 
• di truppe disciplinate, porvi arsenali con arme a 
•• tutta prova. Nei libri leggiamo che combatter senza 
•« buone armi è un darsi al nemico ; ’ e che ai gene- 
« rali che pugnano con cattivi soldati , è certa la 
■% sconfitta. Gli ufficiali male sperimentati espongono 
■« il principe a ruina ; il principe che sceglie indegni 
1 ufiiziali, mette gli Stati a repentaglio. Importa as- 
< sai conoscere il nemico, le forze e il paese di esso. 

« t Tartari guerreggiano tutt’altrimenti da noi: si 
« iiterpicano su scoscese montagne e se ne dirupano 
f destri; trasnuotano torrenti e fiumi; balzano fra’ 

<1 precipizi!; trapassano a cavallo varchi angustissimi, 

« maneggiano maestrevolmente l'arco e le freccie e 
« ax?certano i colpi ; assalgono, sbandansi, si ranno- 
^ dano con mirabile facilità. Nelle gole e negli spazii 
■«limitati prevarranno sempre: ma al largo, ove i 
■« carri possano volteggiare, la nostra cavalleria avrà 
« ki mano. 1 loro archi son meno robusti dei nostri, 

•« men lunghe le lande, meno salde le armadure: 

« nè piantati in battaglia sosterrebbero l’impeto de’ 

« nostri squadroni : nè sanno come noi metter il 
« piede a terra, battersi ad arma bianca, maneggiare 
■€ la picca, sostenere l'assalto, sdrucire i battaglioni. 

« Dunque le nostre forze sono dnque, e tre le loro. ■ 

Qui seguita proponendo d’arruolare i Tartari sog- 
getti all’impero, esercitarli alla chinese e porli sulle 
frontiere ; col quale spediente la China fu riparala 
dalle correrie. 

Questo ministro era À-fa, da Vtn-tì raccomandato 
137 a suo figliolo, come quel solo che potesse camparlo, 
in fatti jkut-king-ii succeduto, benché dolce e beae- 
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volo, pure vide sollevarsi tutti i grandi, sempre ane>- 
lanti alla indipendenza. Tra i Ogii di questi clu> 
solevansi allevar alla Corte, il principe ereditariu 
prediligeva quello di On, e con lui giocava spesso* 
agli scacchi : ma una volta venuto seco a parole, gli 
diè del tavoliere sulla lesta, e l’uccise. 11 padre giur6 
vendetta, e s’accordò con altri principi tribularii per 
rivoltare lo Stato; sicché tutta l’abililù à'A-fu baslù 
appena a sopire l’incendio. 

Vu-li , succedutogli , pensò render lo splendore 
interno, e l’esteriore vigoria all’ impero. Convocati 
pertanto i sapienti, li consultò sulle conquiste che 
meditava : ma Jong-king parlò in questo tenore : 
a La virtù dei monarchi abbraccia i loro regni; come 
a una catena le cui anella si tengono un con l’altro, 
a Un principe dee cominciare dal riformar gli abusi 
a come un musico prima di suonare accorda lo stru- 
a mento. È in proverbio , che vai meglio il pesce 
a nella rete che nell’acqua : cioè che non basta spe^ 
a culare sulle cose del governo, ma vuoisi operare, 
a Confucio raccolse la dottrina degli antichi savii, 
a e questa dee seguirsi, non i dottori d’oggi, vaghi 
a soltanto dietro a novità. Ben farebbe la maestà 
a vostra ordinando d’attenersi a eiò che Confucio» 
a insegna. • 

Docile al consiglio, depose 1 pensieri guerreschi,, 
e tenevasi informato de’ bisogni del suo popolo*. 
Avendo un incendio ridotto diecimila famiglie a tale 
miseria da mangiar i figlioli, un mandarino aperse 
a loro soccorso i granai senza aspettare gli ordioi 
imperiali. E questo alto tanto insolito nella China, 
non che punizione, ottenne lode daH’imperalore. 
Quel mandarino stesso eseguiva a puntino i decreti * 
del figlio del ciclo quando conformi a ragione e A 
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I^iùstizia, ma vi si opponeva' se contratii, dreendo : 
È delitto 'indurlo ad un’ingiustizia per 'bassa condi- 
scendenza: nostro dovere è impedire ch’e’ contamini la 
sua fama. 

Fe’ rintegrare i libri canonici, allettò alla sua corte 
i savii, protetti non da lui solo ma da altri principi 
di Tsin, e liberi nel manifestargli i disordini e sug- 
gerir rimedii (1). ' 

Il più bell’ornamento di sua Corte fu il grande 
storico Sse-ma-tsian, autore delle Memorie storiche 
i^Sseki) di cui già qualche cosa mentovammo (f)._Sono 
in cinque parti: la prima, col titolo di Cronaca im- 
periale in dodici. libri , dà per ordine di tempo gli 
avvenimenti da Oang-ti (2967 av. C.) siiio a lao-wu, 
della dinastia degli Han : la seconda , col nome di 
tjuadri croriologici, contiene in dieci libri tavole sì- 
mili a’ nostri atlanti storici : la terza tratta degli atto 
rami in cui si dilata l’albero dello scibile, cioè i 
riti, la musica, i tuoni considerati come tipi delle 
misure di lunghezza, la divisione del tempo, Fàstro- 
nomia,- le ceremonie religiose, canali e fiumi, pesi 
€ misure. La quarta abbraccia la storia genealogica 
di quante famiglie possedettero alcun territorio, dai 
grandi vassalli della dinastia degli Sceti fin a’ministri 
e generali sotto gli Han. La quinta ed ultima poi 
«on memorie sulla geografia straniera, e biografie 
d’uomini celebri, - • 

Vu-ti lasciavasi però allùcitfare dai Tao-sse che, 
travianti dalla dottrina di Lao-tseu, eransi dati a bis- 
aarre speculazioni, e a cercare la bevanda déll’im- 


(1) Vedine le parlale nel documenti di Letteratura N®XXV. 
<2) Vedi Vói. IV. pag. 608. ’ ■ , . ■ ' 
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mortalità. Invano i seguaci di Confucio adopravano 
a smascherarli; ed uno, presa la tazza offerta aH’im- 
peradore, la trangugiò: questi indispettito dell’ardi- 
mento , condannollo a morir allora allora; ma il 
letterato: « Se refficacia di quella bevanda è vera, 

* inutile è Tordine vostro : se no, v’avrò colla morte 
« mia disingannato. » Fu-ti gli perdonò, non si rav- 
vide, e i Tao-sse continuarono ad illuderlo coi loro 
prestigi, sinché sullo scorcio di sua vita li conobbe 
ed esigliò. 

Al suo tempo grandi movimenti sobbalzarono i 
popoli d’Asia. Gli Jut-ci o Sciti,/ popolo di razza 
bionda, avevano, un secolo e mezzo avanti Cristo, 
fondato diversi principati nell’India, donde poi fu- 
rono snidati da Vicramaditia, avvenimento del quale Ma.c. 
cominciò l’èra di questo re glorioso. Memori però 
delle ricchezze di quel paese, vi corsero di frequente, 
sinché di nuovo conquistatolo circa i tempi di Cristo, 
ne uccisero i re, e vi fecero da padroni per quasi 
due secoli. Son probabilmente gli stessi di cui par- 
iano gli annali chinesi col nome d’y'ue-cr, allora po- 
derosi ad occidente dello Scénsi e presso le mon- , 
tagne celesti ; forse identici ancora coi Ceti o Goti 
d’Europa. Assaliti dagli Jung-^nu s’erano spinti ad 
occidente nella Transoxiana, donde poi piombarono <65 a.c, 
suU’irapero romano. Con essi pensò far lega Fu-ti , 

«he perciò spedì ambasciadore ad essi il generale <26 a.c, 
Ciang-ìdan (1). Questi Yne-ci ebbero guerra coi Parti 
dopo il 427 : altri Sciti poi in (juel tempo occupa- 
rono Battra , là ' Sogdiana , e distrussero il regno 
greco della Battriana. 

Tali movimenti verso occidente furono accelerati 
(!) Su questa spedizione vedi V ol. IV, pag. 644. • 


Digilized by Google 


480 


EPOCA IX. 622rS00. 

dalla spedizione di che contro loro mandò tre- 
centomila uomini, i (|uali con quattro vittorie segna- 
lale respinsero i nemici a buon tratto dalla gran 
muraglia. Postosi alle conquiste, entrò vincitore nei 
regni di Pegù. di Siam, di Camboia, di Bengala: una 
sua armala andò a sottomettere le coste orientali della 
China, governale da un capo indipendente; e su 
questi legni, che aveano appartamenti sopra il ponte, 
fu levala tutta quant’era la popolazione di Canion, 
che ne restò alcun tempo deserto. 

Eccessiva parendo la potenza de’ prìncipi tribu- 
tariì, alcuni dei quali dominavano fin su mille li con 
molle città , fu proposte d’impedire che il primo- 
genito ereditasse più dì metà dei beni paterni : il 
resto si spartisse tra’ fratelli. 

Dichiarato successore il figlio Sciuo-li, ne Je’ucci- 
dere la madre, teutendone la preponderanza, e l’af- 
fidò alla tutela dì 0-kuang. Sotto di questo cresceva 
Sctao-<i alla mausuetudine non iscompagnata da forza, 
quando sui ventun anno mori senza figli. 

Lieu-o suo zio e successore, continuò sul trono la 
dissoluta spensierataggine della vita privata ; sicché 
73 «.c. fu deposto, e surrogatogli Siveii li, che affidossi alla 
saviezza d’O-kaang, principale slromento di sua ele- 
vazione. Ma la costui moglie , ambiziosa di alzare 
imperatrice la propria figlia, rottenne coU’avvelenare 
la moglie dì Siven-ti ; il che saputo 0-kuang , nè 
osando manifestarlo, mori di crepacuore. 

Sit>en-li, educato nel carcere ove sua madre era 
stala chiusa da Vu-li, apprese l’amore della giustizia, 
vedeva egli stesso i richiami de’ sudditi, fe’ ordinar 
in un codice le leggi edite da’suoi antecessori, abo- 
lendo le disopportune, e raccomandò dolcezza nel- 
Tapplicarle. Pure dalla relazione d’un suo ministro 
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slamo istruili, che in iin anno solo dncento ventidiio 
furono spinti a morte da mogli e da fratelli. Menò 
anche replicate guerre cogli Yung-rm ed altri Tar- 
tari-Turchi; e uscitone colla meglio, e sottoposte, per 
la fama di sue virtù o per forza, tutte le tribù fino 
al Caspio , eternò la memoria di sue imprese col 
magnifico padiglione di Ki-lin. Fe' rivedere i ATnj 
o libri canonici, *e determinare l’edizione migliore, 
c favori gli altri studii. 

Yven-li suo successore fece agevolezza ai letterati, 48 
per cui consiglio riformò F eccessiva splendidezza 
della Corte, sfrattò ! Tao-sse, ma non seppe guaren- 
tirsi dagli intrighi degli eunuchi, che il trassero fin 
a perseguitare il fedele suo ministro Siao-vang-ti. 

Le guardie della frontiera presero due principi tar- 
tari che, sulla sicurezza de’ trattati, cacciavano; e 
perchè Yven-ti non li -c.asligò, i Tartari mossero a 
fiera vendetta, che a gran pena esso sviò col fidan- 
zare ad un degli offesi una principessa reale, lauta- 
mente dotata. 

Cing-ti, accidiato d’ogni ben fare , abbandonò la 32 
gente onesta e gli affari per darsi alle donne; e inva- 
ghitosi d’una commediante, l’antepose airimperatrice, 
punì i rimbrotti de’ savii, sinché morte repentina lo 
colse. 

Ngai-ti adoperò a rimarginare le ferite, ma disono- 7 
rossi collo smodato amare il giovane Tong-hein e per- 
seguitare chi lo disapprovava. ' 

L’anno dell’èra volgare sali al- trono Ping-ti no- 
venne, in cui nome governò Vatxg-mang, scaltro am- 
bizioso, che affettando il regno, col moltiplicare i 
principati crebbe le proprie creature ; sotto velò di 
conveniente educazione raccolse tutti i maschi del 
sangue imperiale, che trovaronsi dugentomila; poi 
R. Tom. IX. 31 
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ardi il misfalto più orrendo ai Cbincsi, violare le 
tombe per cavarne le ricchezze sepolte coi cadaveri. 
5 d.c. Allora avvelenò l’ imperatore, e rimosse i sospetti col 
piangerlo e col sostituirgli il fanciullo Giu-lse-ing; poi 
depostolo, assunse il titolo d’imperatore, ed o0rì il 
sagrifìzio all’Ente supremo ; sterminò a centinaia i 
reluttanti, mentre! discendenti di Confucio sollevava 
c^d altissimo grado, che poi rimase fra essi ereditario. 

1 popoli sudditi od alleati si credettero sciolti dalle 
} obbligazioni contratte colla dinastia degli llan; e 
y ang-minuj dovette esser sempre coH’armi in pugno, 
e in conseguenza aggravar il popolo. Ne traevano in- 
23 cremento i fautori della dinastia spogliata, fincbò as- 
salsero l’usurpatore, e vinto lo tagliarono a brani. 

Dopo molte turbolenze ed efimeri principati, ot- 
vt tiene il berretto Kuang-vu-ti della dinastia degli Han, 
dit^sii» chiamati orientali, perchè egli trasferì la Corte da Si- 
-gan-fu diLo-yany. Coll’amnistia rabbonacciò rinterno 
paese, potè disperdere gli Ung-mei (sopracciglia ros- 
se), bande, anzi eserciti di ladri, invigoritisi nelle 
precedenti turbolenze , e cosi nominati dal colore 
onde si tingevano ; e colla affabilità e la fermezza 
58 mantenne pace e giustizia. Sotto lui e sotto il succes- 
sore Miny-ii si rannodarono le relazioni coi popoli 
d’Occidente, e fu ripristinata l’antica frontiera. Que- 
st’ultimo, istrutto in tutta la scienza degli antichi fi- 
losofi, stabili in palazzo un’accademia di scienze pei 
figli de’ principi barbari e de’ governatori delle pro- 
vincic cuuquistale; occupò centomila uomini ad alzar 
65 una diga al fiume Giallo; ma Tessersi sotto lui intro- 
dotta l’idolatria di Fo, basta perchè la memoria ne 
sia bestemmiata dai letterati. Questi, sotto il figlio di 
lui Sciany-ti, s’opposero alla nuova superstizione, e 
Konq-hi, un di loro, disse che l’imperatore Fu-li^ 
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coir accellare quel cullo straniero, aveva dislruUo 
tutto il bene operalo. Rapportato questo dìuUo ai cen- 
sori dell’ ini pero come ingiuria ad uno de’ più grandi 
fra gli /fan, l’accusato cosi si scagionò: • È calunnia 
« de’ nemici eh’ io voglia alzarmi riprovatore degli 
€ augusti principi. Parlai del governo di Fu- ti coma 
% la storia ne parla. La storia è lezione de’ principi 
« e della posterità, fatta per istruirli e impedire clxa 
1 inciampino ne’ falli dei loro antecessori. C sarebbe 
< delitto il rammentare ciò cb’ essa trovò riprcnsi- 
« bile? Le azioni buone o malvagie de' principi non 
c possono rimanere celate, in essi intenti essendo tutti 
« gii occhi: se mal si comportano, sarà toilo il biasi- 
€ marli? Se merito morte perchè m’affidai a ripetere 

• ciò eh' è scritto, si proscrivano la storia e il Iri- 
« bunale di essa, cui nulla sfugge. Essa registrerà 
« pure il trattamento a me usato per aver riprese 
« azioni da essa riprese, e ne verrà macchia all’im- 

* peratore che mi pimi. » 

L’imperatore gli seppe grado della lealtà. Benché 
favorisse i Tao-sse, non però trascurava la' dottrina 
di Confucio e i suoi cultori, e fatti raccòrrò i letterati 
nella sala della Tigre bianca perchè esaminassero c 7 » 
spiegassero le concordanze e variazioni dei cinque 
libri canonici, ne formò i7 commento esplicalho. 

La fanciullezza' di 0-ti lasciò campo agli intrighi 33 
de’ ministri e della madre. .Mentre continuavano gli 
Jung-nu a molestare l’impero, cien di costoro, 

dominò crudelmente, e macchinava T uccisione del 
fralel suo maggiore, quando questi si sottrasse colla 
fuga, e postosi a capo di otto orde di quel popolo, 
fu proclamato cien-yu, e ritiratosi sul lembo della 
China, stabili il regno degli Jung-nu meridionali, che 
associaronsi ceiChinesi per osteggiar i settentrionali. 
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Pan-ciao generale di 0-ti, non meno valente guer- 
riero che destro politico, non vide migliore spedientc' 
contro gli Jung-nu che ridurre a sistema federativo' 
l’Asia centrale. Con questo avvedimento ruppe gli 
Jung-nu settentrionali, sottomise la piccola Bucaria, 
soggiogando più di cinquanta principati e speden- 
done gli eredi in ostaggio alla sua Corte ; spintosi 
fino al Caspio, volea varcarlo e afferrar all’ impero' 
romano, se i Parti non gli avessero dato a credere che 
due anni appena basterebbero a quel tragitto, onde 
si volse al ritorno. Ma prima, al generale che doveva 
succedergli nel governo disse: i I Chinesi sparsi in 
t quello contrade sono per lo più esuli, deportati 
« per delitti. 1 natii gomigliano a bestie feroci che a 
« gran fatica s’addomesticano. Voi siete vivo ed iia- 
« petuoso; vi ricordi che difficilmente si piglia il pe- 
« SCO nell’aqua chiara, e che col tirar troppo il freno 
*11 mal s*ottienela pace. Volete farvi rispettare? porge- 
« levi affabile, indulgente, generoso: dissimulate le 
« cose di lieve importanza ; contentatevi di una di- 
« screta esattezza de’ popoli ai loro doveri, scusate- 
« i difetti non gravi, nè brigatevi di quelle minutezze 
« che stancherebbero gli uomini senza renderli mL- 
€ gliori. » 

Dopo di lui gli Jting-nu ricomparvero formidabili, 
e anche gli Uiguri torsero J’armi contro i Chinesi, 
ma questi con nuove vittorie respinsero i nemici; e 
sembra che gli Jung-nu settentrionali si ritirassero 
allora più ad occidente verso gli Urali e il Caspio. 

0-ti fu il primo a concedere soprastanti dignità 
agli eunuchi, radice di lunghi danni. Offrono per 
modello di sapere e di modestia la moglie sua , che 
dei regali presentatile alle nozze non accettò che 
pennelli e carta. 
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Le reggenze si succedono. Scian-ti viene al trono «OS 
di cento giorni, e lo perde dopo un anno; tredici nc 
avea Ngan-ti, a cui nome l’ imperatrice ben ammi- 
nistrò, soccorrendo in una fiera carestia, visitando le 
carceri, e volontariamente, come fece Adriano, re- 
stringendo i confini d’un impero troppo dilatato; li- 
mitò le vivande e i cavalli della Corte, abolì le caccie 
reali e i serragli di fiere ; impedi che i sugi parenti 
aquistassero autorità. Com’ella morì, l’ imperatore 
concesse le prime cariche e la confidenza sua agli 
eunuchi, e coi diletti s’anticipò la morte. 

Scinn-li, natogli da una concubina, riportò molte «26» 
vittorie; ricevuta una grossissima perla, la rinviò, 
dicendo non doversi occupare in vanità di lusso men- 
tre il popolo affamava: ed essendosi ribellati alcuni 
distretti, invece d’eserciti, mandò un ministro che 
disse : « La cupidigia e la crudeltà de’ mandarini vi 
€ armò, e su loro cade la colpa della vostra insurre- 
€ zione. Ma ribellarsi al principe è azione commen- 
« devole? Egli non altro agogna che la paee e la feli- 
« cità dei popoli: chi li maltratta lo inganna. Io vengo 
« da lui spedilo per governarvi; e se deporrete le armi, 

• vi prometto che ciascuno conserverà il grado suo, e 
<• a tutti sarà fornito di che vivere contenti nella prò- 
•a pria famiglia. » 

Jìell’esempio nei re di riconoscere il torto proprio! 
Stabilì ancora che nessuno ottenesse magistrature 
prima dei quaranl’anni; ma gli anni son esalta misura 
dell’esperienza ? 

Dopo Ciung-ti e Ci-ti, efimeri, succede il trono a «46 
Juan-li, ligio alla sella dei Lao-kiun, e agli eunuchi, 
talché i letterati se ne allontanano, e tutto il regno 
va in lamenti e sollevazioni. Seguitarono gli scompigli 
sotto Ling-li, cui gli eunuchi, per crescere di potenza. 
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<87 misero in sospetto Taccademia, quasi l’unione dei dotti 
fosse macchina contro l’autorità — e davvero è il più 
saldo ostacolo alla tirannia. Furono dunque i dotti 
sbanditi dalla Cortfe, e ì migliori processati , mentre 
l’iniperatore aspirava al titolo di amatore delle scienze • 
col far incidere ì cinque libri classici in tre sorta di 
caratteri sopra quarantasei tavole di marmo. Parola 
muta che non atterriva il despotismo. 

Ling-li prendeva diletto d’aprire una fiera nel suo 
palazzo e vendervi galanterie, per vederle sue donne 
abbaruffarsi. È diletto di molti. Poi ai cavalli sostitdl 
nel suo servigio giumenti, e i ricclii Timitarono. 

Avendo la peste per undici anni desolato l’impero, 
vili Sciang-kio, un de’ Tuo sse, trovò sicuro rimedio certa 
aqua da lui preparata con parole misteriose. 11 male 
era grave, il rimedio strano; onde facilmente fu cre- 
duto; una turba d’empirici lo segui, ed esso li disci- 
plinò; onde trovossi capo di robusto partito, cresciuta 
dai tanti scontenti. Allora sparse che il cielo turchinoy 
cioè la dinastia degli Itati , era al suo tramontò , 
e darebbe luogo al cielo giallo. Scoperto a mezza 
l’impresa, vedendosi perduto se non osava, alzò il 
ivrroui grido d’all’arme, e trovò cinquantamila seguaci, che- 
distinti pel berretto giallo, mandò a devastare il paese. 

Ne favori le imprese il contemporaneo levarsi di 
molti ambiziosi, per le cui vendette fu spartila la 
‘ 4]hina in diversi principati. Ma il senno e il valore 
del generale Tóao-tsao represse i Berretti gialli, c 
ridusse i più sotto la sua bandiera; poi profittando 
della guerra civile, aquistò ampio territorio , e tro- 
vossi in grado di liberare l’imperatore Ilien-ti, tenuto 
prigioniero da’ grandi nella propria Corte. Elettone 
primo ministro, rassettò le fazioni; assunse il berretto 
coi dodici pendenti, adorno di cinqu anlatrèpietre 
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preziose, distintivo del monarca, e un cocchio col- 
l’asse dorato e dipinto a cinque colori c tratto da sei J 
cavalli; nè avrebbe tardato a prendere anche il sug- 
gello imperiale se morte non gli avesse rotto rambi- 
zione. Special sua lode era il saper conoscere la ca- 
pacità di ciascuno, e impiegarlo di conformità. 

L’opera sua consumò il figlio Tsao-pi, che, tolta la ^20-265 
corona ad lanuti, cominciò la dinastia degli Uei, Ma - 
mentre la scaduta aveva dilatato le frontiere occiden- 
tali sino al Caspio, questa possedette soltanto la metà 
settentrionale della China, essendo il resto diviso fra 
le case di 1/ e di Heu~han o llan posteriori, sedenti t 
la prima a Kankin nel mezzodi, l’altra a Sciiig-tu nel 
settentrione. Impero tripartito, onde moltiplicale le 
dissensioni, finché la famiglia di (J, dopo cinquanta- 
nove anni e quattro re, si estìnse; quella di (Jei dopo 
quarantasei anni fini in un generale, il cui figlio co- 
minciò una nuova dinastia. 

Tsuo-pi, considerato come usurpatore dai fedeli alla 
casa antica, sostenne guerra cui due competitori e 
mostrò coraggio nelle battaglie e nelle avversiti»; poi 
giunto al fine di sua 'vita, diceva: ‘Quando uno ha i 
cinquantanni , non può lagnarsi che il Ctelo gli dia 
breve vita: tanto meno io che n'ho sessanta. E racco- 
mandando suo figlio Eii-ti al savio Ciu-kuo-leang , 
soggiunse: S'egli ricusa i vostri consigli, deponelelo e 
regnale in sua vece. E al figlio : Per leggero che ti 
paia un peccalo, noi eommetlere: per minuta che ti 
paia una virtù, non la trascurare. La virtù sola me- 
rita che noi la seguiamo. Io n'ebbi si poca, da non 
poterti servire di specchio: ma attendi a' consigli di 
Kuo-teang, che ti sarà un altro padre. 

11 regno d'Eu-ti si logorò fra guerra civile e anar- 223 
cbia; osteggiò il re degli Uei, il cui generale Song- 
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-sciao^ imbaldanzito dalla vittoria, si rivoltò e fattosi 
244 capo dello Stato, recò formidabile assalto ad Eu-ti. 
Questi, non osando uscirgli incontro c morir sul cam- 
po, si consegnò abbiettamente al vincitore, che lo 
lasciò vivere in disprezzata oscurità. 11 figlio di esso 
non potendo ridestare il coraggio del padre , nè ac- 
conciare l’animo a servitù, si ritirò nella sala degli 
avi, e s’uccise colla moglie. In esso fini la dinastia 
degli Han occidentali, e il figlio di Song-sciao cominciò 
quella degli Tsin. 

Quanto resse la dinastia degli Ilan, i Chinesi pote- 
«elai. rono assai nel cuore dell’Asia, ina dipoi gli interni 
««terne ùnpedirono di conservare le lontane conqui- 

ste. Stando a detta dei Parti, i Chinesi si figurarono 
i Romani come paese meraviglioso, potentissimi i prin- 
cipi, immensa la capitale, gli abitanti addottrinati e 
giusti a meraviglia : ond’essi, che mai non aveano 
scontrato nelle corse che popoli più rozzi di sè, ono- 
rarono quell’impero col nome di Ta~tsin, cioè la gran 
China, e supposero che quanto di bello e di buono 
trovasi negli altri paesi, venisse di là: vi si battono 
(dicono i loro libri) monete d’oro e d’argento, e una 
d’oro vai dieci delle altre; trafficano per mare colla 
Persia e l’ India, guadagnando il dieci per uno; ep- 
pure sono schietti e giusti, e non hanno due prezzi 
per le mercanzie: buon patto si ha del grano, e cir- 
colano immensi capitali : quando ambasciadori fore- 
stieri giungono ai confini, sono forniti dal pubblico 
di vetture, e giunti alla capitale hanno oro per bastar 
alle spese. Desidererebbero, soggiungono essi, aver 
da noi la seta cruda, perchè sanno tessere finissima- 
mente, e benissimo colorire: ma gli Asi noi consen- 
tono, per non perdere il frutto che traggono dalla 
manufattura. 
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Era naturale davvero che i Cesari desiderassero 
comunicar direttamente coi popoli da cui riceveano 
la seta, ma i Parli volcano serbarsi quel traffico. Solo 
un ambasciadorc di Àn-tun (Antonino) re di Ta-tsm, 4 fi$ 
capitò alla Corte di Uan-ti dopo viaggiato per mare, 
e traversato lo Jy-nan che è il moderno Tonchin. I 
tributi suoi non erano capi di gran valuta, ma corna 
di rinoceronte, denti di elefante, gusci di tartaruga, 
sicché corse opinione che gli umbasciadori avessero 
tenuto per sé il buono e il meglio. 

Queste amiche relazioni deU’Occidcntc coirOricnle 
restarono forse turbate dalle discordie della dinastia 
succeduta e dall’ incremento della potenza persiana. 

Me’ tempi che discorriamo, alcune novità di dot- 
trina meritano attenzione. 11 fondatore delia VII di- 
nastia appurò il culto, mostrando come gli U~li, vale 263 
a dire i primi cinque imperatori cui si prestavano i 
sagrifizii, altro non significassero che i cinque cle- 
menti delle cose; onde conveniva, a scanso d’errori, 
tor via i luoghi specialmente dedicati ad essi; e cosi 
fu fatto: riformò e raccolse le leggi: crebbe il soldo 
de’ mandarini perchè meno fossero tentati di ruba- 
re, e rinnovò la cerimonia in cui l’imperatore col- 
tivava il campo. 

Attorno a quei tempi, una scita fra i Tao-sse im- 
maginò l’uomo più perfetto quanto più inoperoso, 
talché s’interdicevano perfino l’uso dei sensi, lli-kang, 
unitosi a sei altri filosofi che furono chiamali i sette 262 
sapienti di Bambù, insegnava il vuoto essere prin- 
cipio di tutte lo cose, beffava le ceremonie, le leggi, 
i khuj , e riponeva la suprema felicità nella sod- 
disfazione del corpo , e nel dar passata alle mon- 
dane cose. Yven-lsi , mentre gioc-ava agli scacchi, 
ode che sua madre è morta, ed egli fa recarsi due 
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fiaschi di vino, li vuota e continua. Lieu-ling or- 
dina a’ suoi famigliari che se , mentre viaggia iti 
carro, gli avvenga quell’accidente che chiamasi mo- 
rire, lo depongano sul terreno, e seguitino il cam- 
mino. Il principe di Vei gli onorò di persecuzioni. 

Regnante 0-ti, visse Pan-oei-pan, sorella del fa- 
moso generale Pan-ciao e dello storico Pan-ku, che 
dalle costoro lezioni secretamente , poi sui libri fu 
insegnala in quanto si sapeva a’ suoi di, per modo 
d’emulare in dottrina i fratelli. A quattordici anni 
maritala in un giovane mandarino, s’applicò alle 
domestiche cure come deve una donna, sol qualche 
istante involando per le lettere; alle quali poi si diè 
intera, quando vedovala si ritrasse presso Pan-ku. 
Questi in qualità di storiografo imperiale, rivedeva 
e continuava gli annali di Sse-ma-tsian, oltre pre- 
parare alcune istruzioni suW astronomia , e gli otto 
modelli. Ad ammanire i materiali , a vagliarli ed 
esporli gli fu di soccorso la sorella, eh’ esso rime- 
ritò menzionandola ogni tratto con lode. Quando poi 
egli come amico di Tea-liian cadde in disfavore, e cac- 
ciato prigione vi mori, a lei fu commesso di continuare 
l’opera, fornendole e agevolezza di libri e assegna- 
menti; talché la compì e pubblicò, e principal lode 
ottenne il Libro degli Ilau. L’imperatore la deputò 
poi maestra di poesia, eloquenza e storia alla fan- 
ciulla destinata imperatrice, al qual uopo essa com- 
pose un trattalo sui doveri della donna. «A noi » 
dic’ella (1) « tocca rullimo posto neU’umana specie, 

(I) Il padre Amiot pubblicò una lua>i;a dissertazione su 
questa letterata, e la traduzione dei Sette articoli, com’ è 
cbiamata I’ opera da cui qui stacchiamo qualche massima. 
^JUùn. sur les Ckinois t. Ili, p. 365 e seg. ^ 
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c serbale alle più umili funzioni. Anticamente, quando 
t una bambina nascesse, tre giorni si stava senza 
« porle mente, depostala per terra sur un cenció; 
« poi al terzo dì visita vasi la puerpera e prendevasi 
t cura della neonata; entrati poi nella sala degli avi» 
I il padre colla bambina sulle braccia, la comitiva 
« con tegoli e matloni in mano, rimanevano alcun 
€ tempo silenziosi avanti all’ effigie degli avi, offe- 
€ rcndogli taciturni quegli la infante, questi i inate> 
€ riali che tenevano. Se le fanciulle si persuadano 
« dell’esscr loro, non si recheranno in superbia, rC~ 
« steranno sommesse al poblo loro, e persuase di non 

• poter nulla senza il soccorso altrui, attenderanno 
« ai proprii doveri, senza nulla trovar pesante. 

• Entrala che la donna sia in un’ altra famiglia 
« nuovi doveri le sopraggiungono , consistenti non 
€ tanto nel fare quello onde venga richiesta, corno 
« nel prevenire ciò che potrebbesi esigere da lei. 

• Volete che il marito vi rispetti? rispettatelo senza 

• restrizione. Volete eh’ e’ vi onori e v’ami co~ 

• stante ? siate attente sopra voi stesse, per non la- 
« sciargli scorgere i vostri difetti e per emendarvene. 

€ Quattro qualità rendono amabile una donna; la 

• virtù, le parole, il se minante , gli atti. La virtù 
€ deve essere solida, intera, costante, scevra d’ogni 

• ombra; nulla del fiero, del ributtante, del rozzo, 
€ nè del puerile e minuto. Le parole siano oneste, 
€ dolci, misurate; non mutola ma neppur ciancierà: 

• nulla dica di triviale e di basso, ma neppure stilli 
« le espressioni , nè vada in caccia delle meno co* 
« numi : se anche sappia tanto da poter ragionare 

• di lettere, non faccia pompa d’erudizione; perchè 

• stomaca la donna , la quale ad ogni piò sospinto 
« citi storia o libri sacri e poeti e letteratura , ma 
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c è Stimala se erudita , se non tenga discorsi dap- 

* poco, se di scienze e lettere parli breve e per mera 
« condiscendenza a chi ne la domandi. 

« La bellezza rende bensì amabile una donna, ma 
« non dipende da noi. Una però è abbastanza bella 
« al marito quando abbia sempre dolce lo sguardo 
« e la voce; pulita la persona e il vestire, l'addobbo 
€ scelto e ben disposto, modesti i discorsi e il por- 
ti lamento. 

« Azioni non faccia se non ordinate e decenti , 

€ per onesta soddisfazione d'un marito savio, e buon 
« esempio de’ figli e de’ servi; tutto bperi a tempo, 

« nè però si renda schiava dell’ istante; senza fretta 
« nè pigrizia , attenta non irrequieta , graziosa non 
« afTettala. 

« Passando dalla casa paterna a quella del ma- 
« rito, tutto essa perde, fin il nome; quanto porla, 
« quanto è , la persona sua stessa divien di quello 
« che le è dato sposo. A questo denno attendere 
« tutte le sue virtù , a questo solo deve cercar di 
« piacere ; vivo o morto , egli solo ne possieda il 
a cuore. Perciò il libro delle leggi per le donne dice: 
« Se una ha marito secondo il suo cuore, è per tutta 

• la vita; se l’ha contro il cuore, è per tutta la vita. 
« Nel primo caso lei avventurosa, e per sempre! nel 
« secondo, lei malarrivata, nè il mal suo finirà che 
4 colla vita. 

• Chi ama il marito e n’ abbia ricambio , obbe- 
« disce senza stento, sì perchè tale è la sua incli- 
« nazione , si perchè sicura dell’ approvazione di 
« quello cui essa piace. Solo un’assoluta obbedienza 
« verso il marito, lo suocero e la suocera può scher- 
« mire d’ogni rimprovero una donna, fedele del resto 
4 a tutte le obbligazioni. La donna in casa sia pura 
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< ombra e semplice eco. L’ombra non ha altra forma 

• apparente che quella datale dal corpo; l’eco non 

• non dice se non quello che gli si fa dire. 

« La donna di buon senno e che desidera viver 

< tranquilla, cominci dui farsi supcriore ai tedii in* 
« superabili della sua condizione; convincendosi che, 

< per quanto faccia, sempre avrà a soffrire qualche 
« cosa da coloro con cui vive. Si convinca che la sua 

• tranquillità dentro c la reputazione fuori dipendono 

• unicamente dalla stima ch’cssa avrà saputo conci- 
« L’arsi delli suoceri, de’ cognati. E Tottcncrla è sera- 
« plice cosa: mai non contrarii gli altri; contrariata, 

• se lo tolga in pace; non risponda a parole aspre 

• che le si potessero dire; mai non rechi lamenti al 
« marito; non disapprovi cosa che veda o senta, se 
« pur non sia assolutamente malvagia; condiscenda 

• alle voglie altrui in tutto che non contrasti l’onestà 

• e il dov'cre. Gli suoceri e i cognati, per tristi che 
«siano, dovranno concepire stima d’una donna che 

• si bene si conduca; e sempre e per tutto esalte- 
« ranno la virtù e l’indole di lei ; il quale elogio ri- 
« pelato le procacccrà senza forse il cuore del ma* 
« rito, la farà rispettata dai parenti, stimala da lutti, 

• offerta ad esempio.*» • , 


DJgitized by Google 


IJPOGAIX. 632-800. 


4M 




CAPITOLO VIGESIMOPRIMO 
Budda. 

Quando toccammo delle religiose é Glosofiche opi- 
nioni deir Indostan (1), esponemmo la grande rifor- 
ma di Budda, con cui osò movere guerra alle cre- 
denze stabilite e alle Caste, fondamento della società 
indiana, per richiamare i suoi a culto più puro e a 
morale di eguaglianza. Ora che dal patrio terreno 
esqe questa dottrina a conquistare e incivilire molta 
parte di mondo, conviene che su di essa torniamo 
il guardo, per vederla successivamente piantarsi nel 
Ccilan\ nella China, nel Giappone, nella Corea, nel 
Tibet, dfròzzar alquanto i Tartari, non eedeii^ ad 
altra in quantità di proseliti , a poche in purezza 
di morale (2). ‘ \ 

Maque dunque, come pare, la grande riforma di 
. ’ ' ‘ ■ ' 

-(1) Lib. II, cap. 13. 

(3) Secondo Balbi, il buddismo conta censetlanla milioni 
di seguaci, secondo Ilassel trecentosedici milioni. Estenden- 
dosi in paesi incivili , non si può pretendere esattezza nel 
computo. 

La storia di questa religione era il principale intento degli 
'Studii di Abel Remusat, interrottigli dalla morte, dopo la 
quale si pubblicarono alcuni lavori 'suoi die ci gioveranno 
nella presente esposizione. 11 più importante è il Foe-Koue— 
^Ki ^ Relation des royaumes houddiques ; voyage dans la Tar- 
tarie., dans V jifganistan et dans l’Inde^ exècuté à la fin du 
iiècle par Chy-fayan, Una vita di Bndda tratta dai libri 
mongoli pubblicammo negli Schiar. e Note al lib. sii N» 
XLV , ove pure una relazione dell’ agostiniano De Giorgi 
intorno alla somiglianza dei riti e dei dogmi buddistici eoi 
cristiani. ' 
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Budda un dieci secoli avanti Cristo in riva al Gange, 
non nel Beliar meridionale come altri opinò. Auda 
diede la cuna a Budda, e a mezzodì le sue predica* 
zioni non oltrepassarono il Gange; ma egli diceva: 

Le nascite e le morii mie superano in numero gli or* 
busti e le piante dell’ universo: nessuno potrebbe calco^ 
lare le volte che morii: io stesso non posso dire quante 
vidi distruzioni e rinnovamenti della terra. In tante vite 
r immaginazione poteva moltiplicare airinllnilo le 
leggende, e all’ infinito variarle, e del loro complessa 
rivestire un ente ideale. Dapprima fu uomo volgare, 
cercatore della sapienza; poi di grado in grado, per 
migliaia d’esistenze sollevossi al posto di boddisalva, 
cioè unito all’intelligenza, divenne re dell’universo, 
sali al cielo di Brama, fu Brama, la cui vita dura 
due rigenerazioni del mondo, vale a dire duemila 
seicento ottantotto milioni d’anni. 

Mentre era dio in cielo, non cessava d’essere santo 
re in terra; ma nella beatitudine sua lo prese desi* 
derio di salvare gli uomini: e per mostrare la sua 
commiserazione ai dolori , e far volgere la ruota a 
prò di tutti i mortali, dissoggettarli dalle esistenze 
niutevoli e turbate, e sollevarli allo stato d’inalte- 
rabile riposo , che risulta dall’unirsi l’ intelligenza 
coll’infinita sostanza da cui emana, risolvette farsi 
uomo, e s’ incarnò in una vergine. / mali che af~ 
fiiggono gli esseri, dice egli, gli errori di cui son 
preda, e che li stornano dal cammin drillo, la caduta 
(oro nel soggiorno delle grandi tenebre, i dolori infiniti 
die li tormeìilano senza aver un liberatore o un patrono^ 
U portano ad invocare la potenza e il nome mio. Ma i 
patimenti loro che il celeste mio occhio vede, il celeste 
Mio orecchio ascolta senza eh' io possa rimediarci, mi 
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• turbano sì, da non poter raggiungere lo stalo di pura in- 
telligenza. 

Secondo altri , Budda nasce da un re potente , che 
vedendolo tristo e pensoso, gli aggiunge in matrimo- ^ 
nio tre donne perfette, ognuna con ventimila vergini 
al servizio, tutte fior di bellezza e pari a ninfe del 
ciclo. Ma per quanto le sessantamila fanciulle lo ca- 
rezzino e distraggano a gara, il giovine principe non 
apre il cuore alla gioia, anelando alla vera dottrina. 

I ministri pertanto del re lo consigliano ad un viag- 
gio, ma un dio, per ritornarlo alla meditazione, gli 
viene quattro volte dinanzi con aspetti diversi. E ♦ 
prima da vecchio, vedendo il quale il principe do- 
manda : Chi è colui? I servi gli rispondono: Un vec- 
chio. E chiedendo egli che cosa sia un vecchio, gli 
dipingono le miserie di un uomo i cui organi sona 
logori, la forma cangiala, il colore sparuto, penosa Ice 
respirazione, le forze sfinite: non digerisce quel che 
mangia; le sue articolazioni escono di luogo; sieda a 
si corichi ha bisogno d'altrui; se parli non ha che la- 
menti e repelli ; ciuesl' è un vecchio. 11 principe riflet- 

• tendo sulla vecchiaia sìmile a carro rotto, torna più 
tristo che non fosse partito; e il dolore che ebbe al 
pensare come tulli andiam incontro a questa sciagura,, 
gli interdisse ogni cjioia. 

Esce quindi di nuovo, e suo padre aveva disposta 
che nessuna cosa fetida o immonda gli occorresse in 
cammino; ma il dio si trasforma in infermo, giacente 
lunghesso la strada: gli occhi suoi non vedono i co- 
lori, le orecchie non odono i suoni; i piedi e le mani 
sue cercano il vuoto : chiamava il padre e la madre,, 
c dolorosamente si abbracciava alla moglie ed ai figlio- 
li. Il principe chiede chi sia, e rispostogli che è un 
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maialo, domanda clic cosa sia un malato, e gli espon- 
gono esser Tuomo cosliluilo di quattro elementi, cia- 
s<;iino de’ quali esposto a cento e una malattia che si 
avvicendano. Qui descrivono le varie infermità, ^onde 
il principe pensando a quel malarrivato, geme sulla 
iiiiseria degli uomini, diccmio : Io riguardo il corpo 
come una sliila di pioggia : puù .mai 'gustarsi alcun 
piacere nel mondo? 

.. Lii' altro giorno, il dio. si converse .in un morto 
]»orlalo a sepeUire fnor di città, e il principe chie- 
sto di lui, ebbe rorribile pittura delle lisidie coti- 
seguenze dèlia morte ; onde sospirando ritornò in 
palazzo a 'meditare come ogni, vivente fosse sotto- 
messo a vecchiaia , morbi e morte , tanto che ne 
perdette il mangiare. 

Da ultimo il dio si trasforma dn religioso , e ri- 
vela al principe la vera dottrina, mercè della quale 
uno si eleva sopra le miserie della vita, reprimendo 
i desideri! , c colla quiete raggiungendo la sempli- 
cità del cuore , stalo in cui nè suoni nè colori il 
contaminano ; dignità noi piegano ; immobile sulla 
terra, scarco* di afflizione e dolore, e coireslinguere 
la sensivilà ottiene la salute. 

Per queste quattro singolari iniziazioni- arriva il 
fondatore del buddismo all’ assorbimento supremo; 
cupo refugio che .quella contemplativa e malinconica 
religione oiTre contro Je emozioni , il . dolore , la 
luorlalilà. ' ' . 

Anche per altra via il dio scopre a Budda le mise- 
rie dei viventi. I ministri del re per distrarlo gli mo- 
strano degli agricoltori : il principe ti considerava , ed 
. ecco nel fendere la terra e' fanno uieirne dei vermi, un 
rospo insegne questi, e li mangia, e di botto un ser- 
pente tortuoso sbuca dalla tana e inghiotte il rospo; un 
R. Tom. IX. 32 
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pavone scende a volo, e fìede il serpente; un falco qhei’- 
misce il pavone e si il divora; tin avolloio assale il fal- 
co , e se ne ciba. Hudda è preso di compassione al 
vedete i viventi l’un l’altro nian"iai-si, e questa pietà 
lo solleva al primo suo grado di contemplazione. 

Per tema però die non esitasse a separarsi dal 
Biondo, gli dei chiamano nella sua reggia la sazietà: 
mentre ognuno dormiva, le porte del palagio sono 
converse in tombe, le donne del principe e le dami- ' 
jfdle in cadaveri, e le ossa disperse, ingorda preda 
di lupi, d’uccelli e di volpi. Allora il principe, ac- 
coi-tosi che tutto è illusione, vatiamento, sogno, voce 
suonante nel vuoto, e che solo un insensato vi si può 
affezionare, monta a cavallo, e va nella solitudine 
a sciogliersi colla contemplazione dai dolori dei tre 
mondi. 

Assai storielle siffatte potrei scegliere fra le migliaia 
di leggende su quésto tenore, pasto alla plebe devota 
«er bottega ai sacerdoti; dalle quali appaiono tre cose; 
primo la inesauribile immaginativa orientale; poi una 
profonda pietà deH’univei-sale patimento; infine una 
avversione alla vita, un immenso bisogno di sommer- 
gersi nell’oceano dell’infinito per non sentire le agi- 
tazioni della sua superficie. 

Sceglie esso per nascere un tempo di pace univer- 
sale, è per madre una vergine, bella, immacolata, di 
regia stirpe; in lei s’incania H venticinque della stella 
di Ciu-litiKj; poi nasce senza lesione della materna 
integrità, e subito una luce si diffonde sulla terra, e 
soavi canti dei gepii celèsti annunziano nato il ripa- 
ratore. Bambino è presentato al tempio, ove i profeti 
indovinano meraviglie di esso, e principalmente un 
vecchio recatoselo fra le braccia, piange di tenerezza 
c ne predice le sorti fittere. Ancor fanciullo fa stii- 
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pire i dottori colla sua sapienza, poi nel deserto durft 
sei anni in penitenza, nei quali appaiono sul sua 
corpo i trentadue segni di perfetlissinia santità, e ot- 
tanta doti singolari. • 

Ridottosi di nuovo nella solitudine a meditare sui- 
l’amor fraterno, e sulla pazienza, v’è tentato dal de- 
monio, ma ne. ri ma ne vincitore. AlUtra esce predi- 
cando^ si elegge discepoli, dà regole del vìver asce- 
tico, istituisce riraedii ai peccati, inUmto a ritrarre il 
mondo dalla via della perdizione. Aliine i nemici dì 
sua dottrina lo mandano al patibolo, e al suo spirare 
la terra trema; il cielo s’ottenebra. ; 

A Varnachi aveva egli esposta rorigine e la neces- 
sità della fede, dicendo: Lo stalo di miseria universa-^ 
le, cioè il mondò umano, è la prima verità; la seconda^ 
il cammino della salute; terza, le tentazioni , che vi 
$' incontrano ; quarta, il modo di cumbaUerle e su-^ 
perarle. . 

Secondo il buddismo , qual è concepito non dal 
▼olfo ma dai dottori , dividonsi le creature in sei 
classi, demonii' infernali ,, demonii famelici, bruti» 
genii, uomini, dèi; le prime tre derivanti dal peccpto» 
e questo dalla materia; le altre dalla virtù figlia dcl- 
Tanima, entrambe generate dai pensiero che si appi- 
glia alla suprema intelligenza' (1). Incatenati da ine-, 

(1) Ecco tale genealop^: ■ • ». 




Intelligenza snpi'oma 
rcn«rero 


Anima 



linieri a 


; Virtù 

{■prema Media Inferiore 
Dèi Uomini Gciiii 


Brilli Demonii Diavoli 
l'auiuiici 


l’ecralor 

lufimu Medio Superno 
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sorablle cleslino, che però è conseguenza delle azioni 
d'esseri creati, gli enti aggiransi continuo ncU’uni- 
verso visibile (sansara), composto di tre mondi nn 
atl'altro sovrapposti (1). 

La specie umana dee sforzarsi d’arrivare all’assoluto 
immateriale (nirvana), per la via dimostrata da Bud- 
da, che compare ad ora ad ora^ulla terra, e compita 
la sua missione, torna all’esistenza vera (sumja), op- 
posta all’apparente di quagghi: ed in terra è rappre- 
sentato da una sua emana'zione. 

Poiché la materia unendosi allo spirito lo corrom- 
pe, ogn’opera dee porsi nel disoggcttarlo dal dominio 
de’sensi; al che si richieggono grandi sforzi di tenace 
volontà, per vincer i gcnii inferiori, i demoniì fame- 
lici e grinfcrnali. 

Semplice è la morale innestata su tale metafisica; 
misericordia, ahborrimento da ogni crudeltà, costanza 
imperturbabile nella fede. Il suo decalogo dice: «un 
ammazzare, non rubare, non fornicare, non deporrc 
il falso , non mentire , «o?i giurare , non dir parole 
impure , non esser avaro , non vendicativo , non su- 
perstizioso. ' 

I discepoli suoi ne raccolsero gl’ insegnamenti c lo 
azioni, cambiate di aspetto secondo i varii paesi. Ogni 
contrada dove quel culto arrivò, serba vesligia di sua 
presenza, molti luoghi Torme del suo piede; qui sanno 
eh’ e’ maledisse novantanove donne, alT istante dive- 
nute gobbe; là fuggendo i nemici, scontrò un povero 
bramino che chiedeva limosina , e non avendo nulla 
a dargli, fa legare se stesso e consegnarsi al re per- 
secutore, onde della taglia far elemosina; eppure quel 
mendicante è un bramino, cioè uno dei più accaniti 

(1) Vedi Toni, li, pag. 232. 


— ibyGoOJli 


nUDDA. 


50t 


'suoi nemici. Altre velie dà in limosina gli occhi, la 
testa; si lascia sbranare da nna tigre. che basiva di' 
fame; cd ha un vaso d’oro. che i ricchi, portando in 
offerta mille p diecimila mazzi di fiori, non l’einpireb- 
bero, mentre i poveri con appena qualche Gore ba- 
stano a ricolmarlo. 

Una gerarchia ponliGcale, inusata fra le altre- re- 
ligioni dell’ India, elevasi grado a grado Gn ad un 
patriarca unico, il quale non è soltanto rappreseli- . 
tante di Dio, iiui Dio vero', perchè in -lui s'incarna 
rolla per. volta l’anima universale del mondo (1). 

». . * 

(i) Secondo I’ rirctclopedià giapponese', il Budda isloriro 
nasce nel. 1039 c muore nel 950 avanti Cristo e lascia 
il segreto de’ siici misteri a 

I. Maha-Kaja bramino, nato nell’India centrale il 905 av. C. 

II. Anauta, figlio d’un re chiamala in cbinese Pefati, 879. 

'HI. Scinng~na-lto-sieu, morto 805, ■ 

JV. ì 'eu~pko-kiu-to, trasmigralo nel 7G0. 

V. Tilo-Kia o Daita-ha, ra. v. il G83. - . 

VI. lUi-scc-lia, goll.-isi nelle fiamme nel G19. 

"Yll. Pusumi, n. ncirindia settentrionale, m. nel 588. 

TIII. Futo-ìiauli, m. 533. 

IX. Jiud/utinlUi, bruciato il 495. ' ^ 

Hit, patriarca (Icirindia cenirole, m. 417. 

XI. P'iotai/arlte, tìi. 37G. 

^1. Mojuinfj o Phousa, in. 333. 

Kabi/iara, dell’India orientale, ro. 274. 

XIV. Luiig-sciu, in cliinesc, ignorasi il ^no nome in sanscrito, 

2l2»y, C. 

2vV. Kaiituìci’a, ncH’liidìa inctidlonale, m. 137, ■* 

‘rxvi. m. nel i 13. 

■ XYlI. SengaiHmdi, ni. nel 74. 

XYllI. Kayacfieta, m. 13av, C. 

XIX. KurmaraJa, m. 23 d. C, • ' 

XX. Sdayata, m. 74. ^ ' 

XXI. Po-situ-pan-thfu, m. 125. 

XXII. Maiiura, 1G7. ' • 
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Il buddismo , cosmopolitico per natura sua , e 
«spezzandole barriere di Casta e di nazione cosi salde 
fieirindia, doveva necessariamente trovarvi persecu- 
yione, talché i suoi seguaci furono costretti a cedere 
Itlagada e Varnachi ai preponderanti Bramini e dila- 
tarsi fuori di quella. Piantò allora a Kotana il centro 
'del suo culto , donde stesosi alle parti meridionali 
deir isola di Ceilan , nel VI secolo vi succedette 
^all’adorazione di Siva e di Visnù; entrò poi a Siam, 
Jiell’Arman,. (nelle penisole di Malacca, nell’impero dei 
Birmani, che coniprendea l’Ava ed il Pegù. 

Censette anni avanti Cristo, il vigesimo secondo pa- 
triarca viaggiò fino a Fergano nella piccola Bucaria, 
<]uattrocento leghe discosto dal paese inaffiato dai 
fiumi sacri, fuor dal quafe, secondo i Bramini, non 
si dà salute. 

INcl Giappone si piantò il 352; più tardi fra 1’ alte- 
montagne del Tibet , ove pose trono : giunse poi 
nelle lande elevate dell’Asia centrale e fin nell’im- 
pero di Cascemir, che era metropoli del braraismo ; 
dilatatosi poi nella Sogdiana e nella Battriana, scon- 
trossi coi numi della Scandinavia. 

Piantava cosi una dottrina morale fra genti che 

XXIII. Ifule)/a ’ ■ 

"XXIV, Brahmani, in chinese Sse-t$eu, 

XXV. Basiasita, m. 325 circa. ' - • 

XXVI. Puju-mito 

XXVII. Panjo-to-lo, 457. 

XXVIII. Bodllidorma, ultimo che risedesse nell’ Indoslan, e 
lasciò (495) ta sua dottrina ai Chinesi. . . 

XXIX. Ttoui-kho, primo buddista chinese, m. 692. 

XXX. Seng-thsan, m. 60G. 

XXXI. TVio-sw, 651. . . . ‘ 

XXXI 1. Hung-jin, 673. 

XXXllI. Sui-nei/g, 743. 
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nessuna nc conoscevano, e poiché fortunalamcDlc 
]e virtù (li perfezione necessarie all’ annichilimento 
potevano .sedo da pochi conseguirsi , eccitò almeno 
alle praticabili; le austerità del celibato indussero alla 
temperanza anche chi non -vuole privarsi del sorriso 
d’un figlio; la mondezza del corpo divenne legge; 
furon risparmiate le bestie per rispetto alla metem- 
psicosi. 

ÌVella China, fin dal 590 avanti Cristo erano pe- 
netrati e tradotti alcuni libri buddistici; ma solo ses- 
santaquaU.ro anni dopo Cristo (1) rimperatore 
degli lian vide insogno un uomo color d’oro, altisàmo 
di statura, colla testa e il collo sfolgoranti; e avuto con- 
siglio coi ministri suoi sopra la bizzarra visione, no 
d’essi gli disse trovarsi ad occidente un essere sopran- 
uatura, di nome Fo, la cui statua era alta sei pie<Ji e 
color d’oro. L’imperatore ricordandosi quel dello di 
Confucio, in occidente sarà trovalo il santo, spedi 
amhasciadori neiriudia a cert;arne le leggi e la dot- 
trina, e portare qualche effìgie di esso. Noiali costoro 
dalla lunga pellegrinazione, s’arrestarono in un’isola 
c trovatovi un idolo di Budda lo portarono nella 
Cliìua. 

I*oi Bodhi-Dhorma, vigesimoltavo patriarca, vi tra- 
sportò la religione di cui era capo, ed Ivi mori il 494. 
I Chinesi lo chiamano Ta-nw, nome che il fe’confon- 
derc con san Tommaso, o con un Tommaso discepolo 
di Aianele. 11 trovarsi cerllocato a fianco deH’iinperatiife 
fece che il Buddachinese venisse riguardato dai miori 
convertili come supcriore a lutti gli altri, capo naturale 
.del culto, e incarnazione legittima di Dio. 

Ai letterali, tenaci come sono delle cose patrie e 

(1) Non 65; il 7“ anno di Mmg-li. 
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degli immobili riti, grave scandalo era colesla reli- 
gione cercata fra gli stranieri, e che scompigliava le 
forme, ciò che per essi vuol dire l’essenza della costi- 
tuzione. Invece dunque di esaminarla e di conser- 
varne la purezza , la disapprovarono colla ragione 
dell’erudita caparbietà, non averla i padri conosciuta ; 
e quanta voce ebbero l’adoperarono a stoglierne i re. 

Pure vi trovò favore sia fra i grandi, sia nel 
volgo, più forse che dalle insegnate verità, lusingato 
dalle superstizioni che le facevano corredo. Perocché 
al modo che la filosofìa di Lao-seu era precipitata 
nelle ciarlatanesche promesse dei Tao-sse, così la reli- 
gione di Fo colà divenne una bottega. I suoi sacer- 
doti chiamati Bonzi, gente che affetta grande austerità 
di costumi e di vita, per espiare i proprii peccali c 
gli altrui, alcuni vanno con grosse catene al collo cd 
alle gambe, altri battonsi con enormi pietre ; chi si 
fa portare in casse chiuse, capevoli appena del loro 
corpo ed irte di chiodi, e intanto la credula devo- 
zione vuota lor in seno tesori, attesoché essi spac- 
ciansi potenti sitile malattie, suH’indovinare, massime 
sulle future migrazioni dell’anime. 

Predicano essi i cinque precetti negativi, non ucci- 
dere alcun vivente, non togliere l’altrui, non mac- 
chiarsi d’impurità, non mentire, non bever vino; c le 
opere di misericordia, massime il fabbricar tempii e 
monasteri, e ben pascere i monaci , ed invocare Fo 
ed Ainida socio suo. Quel Dio è rappresentato sotto 
forme varie, principalmente di drago, ovvero d’ un 
iioino assiso, con enorme pancia, siccome quelli che 
ora la moda chiamò dalla China a dondolare sui tavo- 
lini fra le inezie eleganti. 

Ma se preghiere e voti non valgono, il rozzo Chi- 
nesc spezza il suo idolo , anzi talvolta move prò- 
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cesso an’inetta divinili; è raccontano d’ un padre , 
die non esaudito della guarigione d’una sua figlia, 
accusò il dio come o impotente o infedele; e per quanto 
i Bonzi facessero onde rabbonacciarlo, spinse il pro- 
cesso finché l’idolo fu sbandito^ puniti i suoi mini- 
stri (1), 

S’ adatta il buddismo alle tarie indoli de’ popoli 
cui 's’accosta; severo e rigoroso nel Tibet’ e nel Giap- 
pone, degradato nella Mongolia , dolce nel Siam c 
neirindostan, ove svolge sentimenti di pietà, di pace, 
di pazienza, d’indolente rassegnazione, giaccbè i Tala- 
poini,' senza aspirare a dominio, s’appagano di limo- 
sine per l’assoluzione dc’pcccati.' - • 

Di tanta mansuetudine risentirono i popoli ove si 
stese; prima d’Attjla la pena di morte era abolita 
fra i Barbari che stavano ove ora gli Afgani : ai giu- 
dizii di Dio’ pdV cui gl’ Indiani provavano la verità 
maneggiando ferri roventi, o passando traverso al 
fnoco, fu surrogato di prendere una medicina, clic al 
giusto recherebbe giovamento, malattia al colpevole, 
l’n re barbaro voleva stabilire il dogma delrinferno 
ne’suòì^ Siati, ma un mendicante buddista il vinse, 
c distrusse ' tal fe<Ie. Eppure due inferni insegna il . 
buddismo, ciascuno con sedici bolge di tormenti, i 
più squisiti che Dante abbia potuto scegliere dalie 
oredenze del Medio evo ' al fin de’ quali l’anitna ri- 
comincia le sue inigrazioni. 

Queste ultime circòstanze ci son fatte conoscere 
dalla relazione di un viaggio ohe nel IV secolo, il 
chiiiese Fo-hian adoratore di Fo fece pei paesi sira- vì»r;. 
iiieri ove il buddismo avea steso i suoi rami, onde “ 
raccorne i sacri libri avvicinandosi alla sua sorgente, 

(1) Le Combe, t. II. pag. 113. . ’ • ’ 
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venerar i luoghi illustrali da leggende o da reliquie, 
e visitare i monasteri della piccola e della grande 
traslazione. E come Beniamino di Tudela in lutto il 
mondo non vede che Ebrei, così Fo~lùan non vede 
D cerca che buddisti. 

Nel 499, mosso con molti pellegrini dalla China set- 
tentrionale, egli traversa il fiume di sabbia, cioè il gran 
deserto della Tartaria, poi ripiegando a mezzodi, e 
ficuipre inclinato ad occidente , supera la catena cen- 
trale, quasi al nprd del Cascemir, varca l’Indo, entra 
neU’Alganislan e nella Persia, torna neH’India che 
fende da occidente in oriente, seconda il Gange Gno 
airimboccatura , s’ imbarca per Ceilan , e toccando 
a Giava ripatria, avendo percorso 126°, che sono 
miglia seimila quattrocento venlisei in quell altezza, 
e da settentrione a meriggio 65°, cioè tremila set- 
tecento ottanta miglia, in sedici anni, e quasi sem- 
pre a piedi. De’suoi compagni chi morì, chi si fermò 
iie’monasteri indiani, e Fo-hian soletto venne a pro- 
pagar la dottrina nel suo paese. Da che Fo-hian, scrive 
egli, uvea abbandonato la terra di Man {China) molti 
anni erano trascorsi] le genti con cui aveva a fare 
erano tutti stranieri: montagne, fiumi, alberi, erbe, 
tutto che gli veniva agli occhi , era nuovo per lui] i 
compagni erano o divisi, o arrestati, o morti. Pensando 
al passalo il cuor suo veniva colmo di pensieri e di 
tristezza. Ad un tratto accanto aU'immagine di Ta-do 
(idolo buddico) vide un uomo che le faceva omaggio 
d'iin ventaglio bianco del paese (h'Tsin: senza che altri 
s'accorgesse, guesto gli cagionò tale emozione , che le 
lagrime gli gonfiarono gli occhi. 

In una tempesta i Bramini fanno trama di deporlo 
in (jualche isola come cagione della procella: in un’al- 
tra, di nulla s’accora più che del timore che i mari- 
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mi non vogliano far getto delle iiniuagini sacre, e 
dei libri sanscriti, da lui con tanta fatica raccolti e 
copiati: poi giunto al line degli oscuri perìgli esclama; 
j4i ricorrere quanto soffrii, il mio cuore si tommove^ 
ma rum pei sudori ch’io versai ne' pericoli ; questo 
corpo fu sostenuto dai sentimenti che mi anirnar-anv; il 
mio proposito mi fece espor la vita in paesi ove è con>- 
timto pericolo per qivnqere a qual si fosse rischio al 
complimento delle mie speranze. 

Da quel viaggio apprendiamo quanto fosse esteso 
il buddismo. Già era piantato sulla destra dclTlndo 
nel Kafrislan, ove poi andò di più in più decadendo 
iinclié Pislamismo noi soppiantò. Fioriva in seno all’In- 
dia centrale, per quanto le fiere persecuzioni l’aves- 
sero dalla meridionale bandito, ma anche colà scadde 
più tardi. Nella terra del Gange era già penetrata la 
dottrina dei Tuo-sse, la quale dominò il Tibet sin 
quando vi prevalse il buddismo (1). 

E da per tutto egli mostra la benefica efficacia di 
questa religione. A Magada, i delegati dai capi del 
regno stabilirono ciascuno una • casa di medicamenti, 
« di felicità e di virtù, dove poveri, orfani, storpi 
« e tutti i malati delle provincic trovano il bisogno, 
« e medici, c mangiar o bere secondo occorre, e far- 
ti niaciti ; tutto contribuisce a tranquillarli : i guariti 
« vanno da sè. » 

'*(!) Bencke knitana dal suo scopo, anche qualche notiaia 
storica egli ci dà', Fò-hian, i^minentaudoci come nel 97 di 
Cristo un conquistatore chìnese mandò Kan-yng io riva al 
Caspio percliò andasse a sollometlcre un regno di Fu-Lxn 
di cui crasi udito fama nella Corte celeste, e che era l’im- 
pero romano. Ci fa pur vedere gli ì'ueti (Ceti ), che fan 
guerra a popolazioni in riva all’Indo per toglier loro il vaso 
d’oro di Badda. 
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Ke’monaslcrì abbondano i mendicanti. Dapprima 
non si ammettevano donne alla vita religiosa, poi vi 
si acconsenti sottoponendole affatto ai monaci con 
eguali e peggiori austerità. « Gli alimenti die s’accat- 
« tano siano divisi in tre porzioni; una la dia il men* 

« dicante a dii vede patirla fame: una porti in luogo 
€ deserto e tranquillo, e la deponga s'una pietra per 
« gli uccelli e le bestie. » 

In que’conventi si fa un gran dir di rosarii e suo- 
nare di campane di e notte; ciascuno ha reliquie di 
Budda, fra cui la più singolare è la sua ombra; e 
talora, invece di recitar le orazioni prescritte, si fa 
girar una ruota a cui sono elle affisse, giacché il merito 
sta nel movimento, anzi in alcun luogo queste ruote 
girano per contrappesi, vero pregar a macchina. 

Nel paese di Kie-cià la natura è affatto obbediente 
ai bisogni dei monaci , talché il tempo si guasta c 
mette al freddo non appena tirarono in casa il ricolto: 
ondò il re ha cura che non compiano la provigione- 
annuale se non quando il grano di tutto il paese è ma- 
turalo c riposto. Altrove egli narra che • i rp buddisti 
« dell’India quando rendono omaggio ai monad, sispo- 
« gliano della tiara, essi e i principi di loro famiglia; 

« gli ufficiali offrono a quelli di propria mano gliali- 
« menti; e presentatili, stendono un tappeto per terra, 

« guardandosi dal collocarsi in sedia rimpetlo, néose- 
* rebbero in loro presenza sedersi su letto. I re, i 

grandi , i capicasa alzarono cappelle a favor dei 
•« religiosi, fornirono provigioni c campi, orli, giar- 
n dilli con lavoratoli c bestie per coltivarli; e Tallo 
« di queste donazioni fu scolpilo sul ferro, e uessuii 
« principe successore avrebbe osato menomamente 
« violarlo. » 

Sono altre delle molle conformità clic notammo 
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fra il buddismo e il crisliancsiino (i), i quali aU’ori- 
gine loro s’assomigliano di lauto, sebbene poi si divi* 
dano essenzialmente, quello riduccndosi al panteismo, 
questo al teismo. 11 cristianesimo è religione di libertà, 
d'amore, d’azione, mentre il buddista adora un Dio sot- 
toposto a legge fatale, nella cui unità tenebrosa vanno 
confusi il bene ed il male, il savio ed il ribaldo: virtù 
prima essendo la inazione , le altre le rimangono 
subordinale, e supremo intento è l’arrivare aU'estasi, 
al vuoto, airannichilamento. . 

Fiori nella' China sotto gli Yuan e di nuovo sotto 
i 3/on«cm regnanti, e nel 1779 Cien-long scriveva al 
gran Lama , che lo considerava come il capo e il 
più santo fra quanti al mondo consacrano la vita a 
servigio dell’onnipotente ; unico suo desiderio essere 
di venir noverato tra i suoi discepoli; or dunque 
grave di setlant’anni, chiedere prima di morire di 
poter contemplarlo , e orare in compagnia di esso. 
Di tanto degnollo la santità del gran Lama, e giunto 
alla Corte vi morì di vaiolo. ^ 

CAPITOLO VIGESIMOSECO^DO 

Dinaslie VII, Fili, IX, X, XI, XII, XlII. 26S-907. 

Deposto rultiiùo degli Hati orientali da Song-sciao, 
il costui figlio Tsu-vu-tt cominciò la dinastia degli Tsin 
orientali. Secondo avviene in regno nuovp, soffri duri 
contrasti, ma alfine del tutto fiaccò gli emuli e i Tar* 
tari loro alleati; sottopose anche Nankiti e il regno 
di U, tornando ad unità Timpero, contenente cinque- 
cento ventitré città o bollate , difese da dugentren- 
tamila guerrieri. , • 

(!') Vedi Tom.' H, pag.- 58». , 
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Dalla reggia dì U vennero alla sua cinquemila at- 
trici, che soleano spassare quel principe rappresen- 
tando commedie, e che ora corruppero afTatto Tsu- 
vu-ti, sicché più non si abbellì che di vivere in ne- 
ghittose voluttà; entro leggero cocchio faceasì trarre 
pei vastissimi parchi da montoni a ciò addestrali, e 
dove essi fermava nsi, ivi scendeva a cenare presso 
alcuna d’esse donne, che gli imbandivano in gara di 
squisitezze, e coll’erbe più gradite ai montoni procu- 
ravano farli arrestare alla loro porta. Fra queste ab- 
biettezze egli lasciò ravvivar le guerre, onde fu senza 
posa tempestato il lungo suo regno. L’inetto suo figlia 
Oei-ti fu sostenuto da quattro buoni ministri : ma la 
seconda regina, volendo mettere innanzi il proprio fi- 
gliolo, denigrò dapprima, indi avvelenò l’erede pre- 
suntivo. Essa medesima però fu perseguitala e uccisa 
con tutti i suoi fautori; e il ministro Sse-ma~lun re- 
cossi in mano le cose, tenendo prigione l’imperatore, 
finché i principi del sangue lo rivinsero e stermina- 
rono. Sommano a centomila i Chinesi periti in questi 
dìssidii, fra i quali i principotti rimbaldanziti scuo- 
tevano ogni freno; mentre i nemici esterni raddop- 
piavano lé correrie. 

Oai-li succeduto, tentò reprimere i rivoltosi; ma 
Lieu-pian, uno dei capi degli Jnng-mi, dopo servito 
in cariche insignì agli imperatori di Tuin, pensò farsi 
indipendente e forse ripristinare la dinastia degli Ikm 
dalla quale pretendeva discender per donne. Datosi 
ad incivilire i sudditi e stabilir leggi e pene, ottcmift 
il comando di cinque orde degli Jnng-un, poi voltosì 
contro la China e fattosene chiamar imperatore, ebbe 
prigioniero Oai-li e rumiliò sino a servirgli di coppa 
alla tavola; da ultimo lo avvelenò. Uuppe allora ad 
ogni peggior crudeltà; e guai a chiosasse ammonirlo: 
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ma ì ministri vennero una volta ad esso, facendo re- 
care i propri! cataletti alla porta della reggia, egli 
mostrarono come egli meritasse titolo di tiranno. Esso 
gli udì, li ricompensò, ma segni lo stesso tenore. 

Intanto sul trono degli Tsin era salito Ming-ti; ma 3 i 2 
vinto anch’esso, fu costretto presentarsi in cocchio 
dimesso e col feretro al fianco al generale nemico, 
che lo tenne in obbrobriosa prigionia. Allora i grandi 
del regno, bevendo sangue , giurarono accordare 
tutte lor forze per sostenere la famiglia imperiale. 

Era morto fra ciò Lien-ynan, e suo figlio Lieu-tmn 
fu ucciso dal proprio ministro , che violati e bruciati 
i cadaveri degli antecessori, proclamò Yuan-li ram- 316 
pollo degli Tsin , il quale trasferì la sede a Nan-king, 
dal che questi Tsin aquistarono nomo di orientali. 

Nè però fu bonaccia. Il figlio di IJeii-tsan, che diede 
alla sua dinastia il nome di Ciao, continuò guerra agli 
Tsin, sostenuto dal valore di Sei-le, prode capo degli 
Jung-nu. Ma questi, ricambiato con oltraggi, pensò 
adoperare la spada per se stesso; e abbattuto Lien- 
tsan, sostituì la propria famiglia a quella di Ciao, che 
Irentatré anni dominò nel nord-est della China, sin- 
ché fu abbattuta dagli tVf. 

Narrano che il principe di Ciao fabbricasse in 352 
- Yé una reggia d'indicibile sontuosità: mura di fini 
marmi, soffitte di splendide vernici; d’oro i campa- 
nelli pendenti dai cornicioni, d’argento le colonne, 
a perle le portiere. Compiuta l’opera dagli artisti più 
insigni, il principe vi ripose le più vaghe fanciulle 
dé’mandarini e del popolo; e mille di esse a cavallo, 
magnificamente in arnese, formavano la guardia sua 
e Tacconipagnatura ne’viaggi-. Oltre a diecimila per- 
sone, abitavano quel palazzo astrologi, indovini, ar- 
cieri, c tutti sempre nella gala più sfoggiata. 
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Succedonsi frattanto molli iiuperadori, turbati da 
continue sommosse , raggirati da eunucbi e ministri, 
e intenti a sillogizzare coi IkiddisU, o cercare coi Tao- 
ssc la bevanda deirimmorlalità. 

Lien-yu, povero di nascila, ma ingegnoso e vivace, 
imparò a leggere e scrivere senza maestro, e s’arriccliì 
di cognizioni; poi vergognoso d’uno stato ove sin a 
vendere zoccoli fu costretto per vivere, diede il suo 
nome nella milizia, c col valore si segnalò, massime 
contro Sun-glien, pirato formidabile, eli’egli snidò dui 
Kiimg, pel quale voleva correre allo insù fino alla 
metropoli dell’ impero. Messo a capo dell’ esercito » 
Lieu-yu represse i tanti competitori al trono degli Tsoi» 
onde in ricompensa fu nominalo principe di Sung. 
Continuò le vittorie, ma accintosi contro il principe 
d'IIia, vide l’impresa uscir alla peggio per fiacchezza 
dell’ imperatore A'^au-tt ; onde se ne vendicò col 
farlo strangolare e sostituirgli il fratello di esso Kong- 
ti. Questi, pauroso di sorte eguale, vergò sopra un 
foglio rosso la propria abdicazione, e cosi cessaronc* 
gl* Tsin, dopo cencinquant’anni di regno debole cd 
agitato. Lieu~yu ordinò a Ciang-uei di recargli il 
veleno; e questi, nè osando disubbidire il nuovo, nò 
volendo uccidere Tantico signore, lo bevve egli stesso. 
Lieu-yu ordinò a Kong-li d’ammazzarsi da sè ; ma 
egli rispose che la religione di Fo glielo vietava, onde 
fu trucidato. 

/./ex-yu cominciò la nuova dinastia Sun(/, e, se non 
si badi al modo con cui l’aquistò, mostrossi degno 
del trono. Eroe in campo, destro in gabinetto, senza 
orgoglio nè ostentazione, fedele alle dottrine antiche, 
magnanimo e benefico, aspirava al titolo si spesso 
prodigato, si raro meritato di padre del popolo. Ma 
dopo soli due anni muore, e il degenere suo figlio 
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Sciao-ti è ben presto deposto e iiceiso, «oslltueudogli 
il fratello P'en-ti, al quale gli storici non sanno ap- <24 
porre se non la protezione concessa ai bonzi. 

Un letterato gli disse: Fa quallrocenlo anni che la, 
setta di Fo s‘è traforata nell' impero; e tanto si dilatò, 
che non v’è terricciuola ove non abbia torri e templi. 
Quanto legname, quante pietre , quanti mattoni e ferro 
e piombo consumali ! quanto bronzo,ed oro e argento per 
gridali che vi si adorano ! lien farebbe la maestà vostra ' ' 
a demolir quegli edifìzii, e coi materiali ristorare i pub- 
blici. L’imperatore noi fece, ma fabbricò un vasto col» 
legio, semenzaio d’illustri personaggi; rinnovò la cere- 
monia di nutrir in corte i fdugelli con gelsi de’giar* 
dilli reali, sfrondati dalFiiuperalrice medesima, che 
lavorava di sua mano la seta con cui si tessevam» 
stoffe pel gran sacrifizio al cielo. 

Ma nel mutamento di dinastia erano sorti diversi 
principi, e massime nel settentrione gli Lei stabilirono 
un impero. Contro di essi agitò continue guerre Fen- 
ti; sincbè il suo primogenito l’uccise, ucciso egli pure 453 
dal fratello Furti. Col delitto sedutosi in trono, questi 
pensò toglier il fomite delle turbolenze umiliando ì 
suoi parenti , che possedendo ampii domini, trat- 
tavano con fasto imperiale e comandavano a fidanza 
ai loro vassalli. Mostrando come le divisioni loro 
potrebbero selciar la via a quale’ altra famiglia, pro- 
curò indurli a deporre quél soverchio di potenza, e 
riuscì oeU’avvedimento: di che restò rinflancata l’au- 
torità imperiale, .per modo che dagli Lei c dagli altri 
vicini rispettato, il paese venne in fiore. Guastò l’opera 464 
il figlio Fu-ti sfacciato libertino, indi Ming-ti impu- 
dente e crudele, il quale introdueeva altri alle sue 
donne eh’ egli non valeva a fecondare. A Lieu-yu , 
cosi generato , lasciò il trono , raccomandandolo a 
n. Tom. IX. 33 
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Siao-tao-scing, suo primo ministro e generale degli 
eserciti, il quale ambi il regno, e tolti di mezzo. i 
due figli supposti di Ming-li e chiunque potevasegli 
attraversare, mise fine alla dinastia dei Song, e co- 
minciò quella di Tsi, col nome di Caoti (1). 

Cao-lt pose sua Corte a Nan-king, c diceva : Dkci' 
anni ch'io regni, e renderò l'oro nulla piti pregiato 
che il fango. Ma nel quarto anno morì: e Wxr-li suo 
figlio stabili che i mandarini non durassero in im- 
piego più d’un triennio, dopo il quale fossero sin- 
dacati. ' 

Sotto lui apparve il letterato Fan-cin, nemico sbuf- 
fante dei bonzi, per contraddire a’quali insegnava la 
fatalità, e tutto perire col corpo. Ln figlio dell’im- 
peratore che sempre tenevaselo alle orecchia, gli do- 
mandò cóme mai, non ammettendo verun principio 
o fine certo delle cose, spiegasse la diversa condi- 
zione degli uomini; ed egli: La vita somiglia ai fiori 
degli alberi, che prima son bottoni, indi sbocciano, 
s'allargano, in fine il vento li porla. Degli uomini al- 
cuni son conte il cortinaggio del letto, altri le panche 
che lo sostengono. Principe, voi siete la coperta; i pari 
miei sono le panche onde voi siete sorretto. Sebben vani 
di ricchezza e d'uso, pure hanno un principio e tin fine 
stesso. La sembianza dell' uomo è V insegna dei suoi 
pensieri; i pensieri son gli stromenti di cui si vale 
nell' imprendere alcuna cosa. I pensieri rispetto al 
corpo son come il taglio detta sciabola; distrutta la 
sciabola rton è distrutto anche H fendente? 

(1) Tsi-lsurcao-koang-tt , cioè il grande imperatore subli- 
missimo: titolo comune a molti fondatori di dinastie. Per 
brevità dicono solo Cao-tì , o per discernerlo da altri d’ e- 
gnal nome, v’aggiungono quel della dinastia, tsi-caoli. 
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ISc per ciò gli mancava cropporluni suggerimcnli. 
t'u dì il* principe, tornando dalla caccia, visto un 
campo di spiglie mature, ne colse alcuna e la mostrò 
.9 Fan-cin. Beile, disse questi : ma voi ponete ihento 
tofo alla vaghezza loro, uov alle fatiche che coslatiò. Se. 
pensa.'fte di guanti sudori le bagnò il popolo vostro p<r 
ire stagioni, coteste caccie vi verrebbero a tedio. 

‘•Restavano gli imperatori Vci in possesso della 
parte settentrionale dello Sciau-si: donde aveano fre- 
vpìenti relazioni coll’.Asia media e coll’occidentale, 
■ricevendo ambascerie dalla Persia, dalla Transoxianal 
dagli Alani e dall india. Ma non requiando fra loro 
le sette interne, suddividendosi e cacciandosi a vi- 
cenda, nè ebbero, nè lasciarono pace. Ora però li 
dominava un principe di più riposate intenzioni, il 
quale diceva: Se i'miei antecessori trassero tanto in. 
lungo la guerra, fa per consolidare la pace. Or che 
ogni cosa è tranquilla, non approverò mai che per lieve 
cagione si sommova. riuttosto attése a rinnovare la 
disciplina e abbassare gl’indegni favoriti; a cavallo o 
in lettiga sempre aveva un libro alla mano; poi ra- 
dunati tutti i vecchi del suo dominio, li banchettò, 
sedendo fra loro, e interrogandone il senno e la me- 
moria sul governo e sui mandarini. 

J Un ambasciadore, richiesto intorno alla dinastia 
degli Tsin, rispose: Essa non giovò gran fatto al paese; 
fwn per merito ma per forza si elevò, ne potrà a lungo 
conservarsi. Governa in modo aspro e volgare: infinite 
le cariche, e non' si trova chi ben le copra; nulla ap- 
pare di fisso e regolalo. H popolo mormora e anela a 
cangiar padrone. 

In fatti non durò. Ming-ti, un de’peggiori tiranni, 
•aquistò e tenne il trono colle crudeltà. Suo figlio 
Pao-kiuan scapestrò ad ogni bruttura. Siao-y suo 
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generale avea ben difeso l’impero contro gli (Jet, ma 
l’imperatore lo fe’ avvelenare; onde il costui fratello 
Sciuo-yan, temendo altrettanto, prese le armi, e spal- 
leggiato dai tanti malcontenti, fe’ deporre Pao-fc/uo», 
sostituendogli Pao-yung, che rinunziò il suggello- a 
Siao-yan, il quale si fe’ riconoscere imperatore e co- 
'inìnciò la dinastia di Liang. 

Vu-li (tal nome egli prese) rinnovò il fiore dell’im- 
■x pero e le comunicazioni coll’ Asia meridionale, spe- 
dendo frequenti vascelli all'isola di Ceilan e nei porli 
deH’India, e ricevendo ambasciate dalla Persia e dal 
. cuor dell’Asia. Vedendo sformate le credenze nazio- 
nali dal buddismo e dai Tao-sse, e le incessanti di- 
spute e persecuzioni aggiunger mali ai mali ond’ei-a 
stremo il paese, pensò tornar nerbo e polsi alla filo- 
sofia di Confucio, avuta sempre come la sola legale. 
Pertanto alzò una sala ad onore di quel sommo.; 
nprl collegi in ogni città, per dar lezioni di storia, 
commentare ranlichità e i King. Eppure non fini il 
regno senza lasciarsi sedurre dai bonzi, tanto che per 
disputare con essi si chiuse in un monastero a viver 
secondo il loro istituto. 1 grandi ne levarono lamenti, 
c pretesero tornasse al governo; ma i bonzi s’oj)po- 
scro, come professo ch’egli era, nè potè disfarsi se 
non legando ingente somma. Anche la imperatrice, 
recisi i capelli, entrò bonzessa, fabbricò un monastero 
bastante a mille di queste, col nome di pace perpetua.; 
ma scoperta rea di gravi delitti fu mazzerata. L’ im- 
peratore non lardò guari a ripigliare la vita rigorosa^ 
mangiava una volta sola al giorno, nè altro che erbe;,' 
rìso e frutte; vestiva semplice tela ; parlava con mo- 
destia sin ai famigli ed agli eunuchi ; nessun con- 
dannava a morte per rispetto alla melcmsicosi; anzi 
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▼ietò sì uccìdessero buoi e montoni, foss'anche peb 
sagrifizio, ma vi sr sostituisse farina. 

Nc rimasero scontenti i' sudditi, onde il generale 
Hmt-king ribellatosi, prese Nan-king e Hinperatore 
medesimo, e lasciollo morire di fame a-novantaseì sue 
anni, ' 

Heu-kinq s’intitolò re di Honatt, e coMbcò impe-- 
ratore Kian-ven^ti figlio dell’ucciso, ma poco s^nte 
W> depose' e softocò, non meno che il successore da^^ 
togli dai popolo, n guale era tornato un istante fa- 
vorevole alla casa di Liang. Allora Heu-king prese il 
titolo d’imperatore di Han; ma Yiian-ti, altro figlia 
di fVu-ti , fu sostenuto dai grandi, che presero il 
ribelle, e mozzagli la testa, n’esposero il busto ai peg- 5» 
glori oltraggi, e alla vorace rabbia della plebe. Yucm-rti 
trasportò la capitale a Kiang-ling, ma Scin-pa-sien^ 
quel generale stesso che avea vinto Hmi-king, alleato 
cogli (lei settentrionali Tassali e circondò nella sua 
città. L’imperatore, uscito dalia devota solitudine in 
cui traeva sua vita come ligio ai bonzi, avventossi 
nelTarmi, poi vedendo sfiorata ogni speranza, ruppo 
la spada, mise fuoco alla biblioteca di cenquaranta- 
niila volumi, gridando che le scienae e l’arte mili- 
tare erano perite, e andò a consegnarsi al vincitore 
«he Tuccise, come uccise^pure King-ti succedutogli, 55^ 
attimo de’ Liang. 

Aveva egR ceduto i diritti a Tin-pa-sian , primo 
della dinastia C/«, durato trentatrè ann!^ che protesse ssr 
Je scienze e i bonzi , mentre Tiiaperatore del p^se 
V settentrìunale li' perseguitava a morte, 

■ Ven-ti stiQ figlio seppe farsi amare e rispettare; seob 
ordinò s’indicassero le ore detta nette coi colpi d’un- 
«tamburo, come tuttavia si pratica; ma ebbe succes- 
sori spensierati e discoli. Anche nel settentrione Eu— 
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ceu imperatore trascorreva a fasto smodato: fabbricò- 
Ire grandiose torri, alte sovra i cento piedi, e ncU’in- 
terno molte sale, adorne di quanto uvea di più pre- 
zioso, c piacevoli zampilli d’aqua e fiori d’ ogni 
stagione; c là entro logoravasi tra suntuose voluttà. 
Yatuj-kian suo suocero e primo ministro, già prin- 
cipe di Sili, lo deposc, indi mosse contro gli Sci», il 
cui imperatore, incredulo al pericolo, come lo vide 
avvicinarsi, calessi colle sue donne entro un pozzo, 
donde tratto a scherno, fu deposto, e terminala. la 
dinastia dei Cin, cominciò quella dc’Sui. ^ 

Per tal modo, riunito il seltentHoiic e il mezzodì, 
la China di qua e di là del Kiang tornò monarchia 
poderosa. Quest’imperatore che chiamossi f en-// non 
sapeva di Icllcre, ma per sodezza d’ingegno meritò 
posto fra i migliori principi. Temperante e benevolo, 
ottenne la confidenza de’ sudditi, riformò la musica 
e l’eloquenza, promulgò un nuovo codice, conforme 
ma non servile alle tre prime dinastie: 'trovando- 
troppi collegi mantenuti a pubbliche spese, gli abolì 
eccetto quel della capitale, e ne converse gli edifizii 
in granai, forniti co’danari che servivano a quelli, o 
colla porzione di riso c grano che ciascuna ^miglia 
dovea deporvi come fondo di previdenza. 

Non nemico de’ letterati, ma della ciurma che ne 
usurpa il nome, ai diecimila volumi raccolti dagli 
Eu-ceu ne aggiunse metà tanti, compri o conqui- 
stati. Il letterato Faiig-loìuj proposcgli dodici modi 
di conservar la pace, ma esso non. gli die retta, onde 
quegli sceveratosi dalla Corte si applicò ad insegnare, 
e levò tal fama, che Ven-li brnma\a d’ averselo a 
fianco; ma il savio ricusò, dicendo: Io naqui in un» 
casa a sbaraglio del vento e della pioggia: poco terreno 
basta a nutrirmi alla buona: del resto occupato ne^libri 
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e nella indagine della vera dottrina, eo'ntiei discepoli 
viro l'uomo piti contento del mondo. Quanto sia a 
goremar i popoli, abbiate cuor retto e sincero, non 
d’altro cupido che del bene. La gioia maggiore ch’io 
desideri è il sapervi intento a serbar pace. Impieghi 
non agogno, troppo pericolosi. Istruendo la giorenlùy 
rendo allo Stalo un servigio d'assai maggiore impor- 
tanza. 

Fen-ti pensava forse intródurre nella China le Caste 
sul modello dell’ India, giacdiè obbligava ciascuno 
alla professione paterna, ma non approdò. Condusse 
prospera guerra contro i Tu-ìtin (Turchi) e il re della 
Corea; ma mentre era per trac frutto di tali vittorie, 
il secondo suo genito lo trucidò col figlio maggiore. 

11 parricida regnò col nome di Yang-ti, e ai piaceri 505 . 
della caccia, della musica, delle donne, associò la cura 
delle pubbliche cose. Fece riparare la grande mura- 
glia, impedì il portare armi, legge ancor -viva; coi 
tesori paterni fabbricò Lo-yang ove trasferì la sede, 
occupandovi due milioni di persone a recar di lon- 
tanissimo le pietre; da cento letterati fece rivedere e 
ristampare lutti ì libri di guerra, politica, medicina, 
agricoltura; crebbe a cinquantaquattromila volumi la 
biblioteca imperiale, Cd escluse da impieghi militari 
e qivili chi non avesse il grado di dottore. Vinse i 
ribelli di Tonchin, invase il Siam, nella cui capitale 
trovò immense ricchezze e diciotto idoli d’oro mas- 
siccio; costrìnse il re della Corea all’omaggio, ed 
altri principi stranieri vennero sotto la sua prote- 
zione. 

' Questo Sardanapalo della China alternava i gran 
disegni colle voluttà, nè potea vedersi cosa più ma- 
gnìfica del suo palazzo, con un giardino di venti le- 
ghe in giro, in mezzo un gran lago, contornato da 
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colli, su ciascun de’quali bei kiosclii aperti airaria 
e vastissimi appartamenti di bambù, dove fiori arti- 
ficiali mantenevano eterna primavera. Ai varii pa- 
lagi fabbricati in quel ricinto recavasi accompagnato 
da stormi di concubine, come lui a cavallo, sonanti 
e caracollanti. Le barche di pompa per suo uso 
avrebbero occupato la lunghezza di sessanta miglia. 
Al fasto delle fabbriche unì l’utilità'di due pubblici 
granai, un dei quali girava due leghe. Per aver ma- 
teriali alle sue costruzioni , aperse canali, che con- 
giungendo i minori fiumi coi principale, formano 
ancora la prosperità deU’impero di mezzo: diede fiore 
al commercio interno, e i popoli d’occidente accor- 
sero a trafficare alla città di Kan-ciù, sotto l’ispe- 
, zione di magistrati particolari. Da essi poterono 
ritrarsi notizie sui paesi forestieri, tanto da formar 
una mappa rappresentante i quarantaquattro prin- 
cipati che duravano allora, colle strade che dall’im- 
pero celeste portavano al cuor dell’Asia , una pel 
paese degli Liguri orientali, una per quei degli oc- 
cidentali, una pel principato di Scen-scen, ora invaso 
dalle mobili sabbie. 

Questi ragguagli invogliarono Yang-ti- di vedersi 
riverito dall’Occidente, e con ambasciadori, e gran 
doni, e parte colla forza, tornò a far preponderare 
la China nell’Asia estrema, come prima di andare a 
brani. 

Le tante fabbriche il costrinsero a gravare di 
nuovi accatti i popoli; ogni famiglia doveva fornir 
un uomo fra i quindici e i cinquant’ anni, i soldati 
stessi lavorare con un sopra ppiù di paga: onde se ne 
risentirono, e in fine tutto il paese andò in subbu- 
glio, e cento aspirarono al dominio, e formarono 
Stati indipendenti. Li-ynan, dell’antica casa dei Li, 
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fette massa, battè molti ribellr, depose Yang-ti^ it 
quale tu assassinato, e gli surrogò Kong-ti^ perisbal- 
zarlo Tanno stesso. FfelTa impresa fu assecondato dal 
Talore dei %1io Li-aeinnm e della figliola Ly-chi., 
fe quale, radunati fin sesisantamila uomini col nome 
H' banda detta eroina, assicurò i paterni successi. 

*- TMstnitti allora i Sui, e con essi finite le dodici xm 
pTccofe dinastie. Li-yuan cominciò quella dei Tang 
col nome di Kao-tsa. Vedendo il magnifico palazzo 
dei re antecessori esclamò; iNon sussista più oltre 
« un edifizio non atto che ad ammollire il cuor d’un 
« prìncipe e fomentarne la cupidìgia » e vi fe’ gettar 
le fiannne. 

' Bevete a Lao-kiun, gli eresse un tempio: ordinò 
rte centomila bonzi si ammogliassero per fornire 
nomini al suo esercito; poi domi i nemici, abdicò a 
favore dei figlio Li-sci-min , che era stato braccio 
suo nelle precedenti vittorie, e che all’tnvidia de’fra- 
telli avea riposto colla generosità, alle calunnie cui 
moltiplicar le vittorie e respingere le replicate inva- 
sioni , findiè 'assalito colle armi dai fratelli stessi 
dovette in guerra sterminarli. i 

E noverato fra’ maggiori eroi della China, cui im- 
però col nome di Tay-aong (1), la dilatò verso occi- 626 
dente, e per tener in freno i Tu-ku-koen, razza dei 
principi di Sianpi, e i Tibetani chè allora comincia- 
vano ad agitarsi, e per impedire che costoro inter- 
rómpessero le relazioni dì commercio coITOceidenle, 

Jf 

(1) Klaproth lo chiama Jf^en-Vu-Ti^ nome che in vemn 
libro chinese {'li si trova dato. Anche in altri Klaprolh va- 
riò dalla comune lezione senza riferirne ragione alcuna ; e 
per esempio al figlio di Tmj-song dà il nome di Hìao-ii, 
invece di qltello vulgato di Kito-tsuvg. 
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collocò nel centro cleU’Asia quattro scin o governi 
militari circondati dalle nevose, montagne di Tsuiìg- 
UìKj e di Tian-scian. I pa(si all'ovest eri al nord-ovest 
di questi governi si sottomisero ai Cliinesi, che eb- 
bero obbedien'i tutta rampezza fra il grand’impero 
e la Persia, che cd Caspio gli formava il confine 
occidentale, méntre al nord toccava all’Altai e ai 
Tangnu: comprendendo la Sogdiana, il Tokarestan, 
parte del Corasan, e i paesi traversati dalla catena 
deil’Indukusc. 

Dentro, il figlio del cielo era capo di molti Stati 
feudali, governatr da principi, sedici dei quali di 
prima fila , chiamati viceré ( Tu-tu-fu ), settantaduc 
di minor importanza; e in centoventisei campi mili- 
tari erano ripartite le sue truppe. Quei principi 
ricevevano patente, suggello c cintura daH’impera- 
tore, ma del resto amministravano a lor talento, 
inviando a certi tempi ambascerie e regali alla Corte,' 
c obbligandosi a mantenere tranquille le loro con- 
trade. ' . 

jVò questi soli venivano a far omaggio a Tai-sung; 
ma fino dal IVepal e dal Magadà nell’ India. Isdegerde 
e38 scià di Persia, cacciato -dagli Arabi (1), cercò rifugio 
a Fergana ; lo stesso Fu-òu, cioè l’ imperatore ro- 
643 mano, gli spedi in regalo eristalli . color porpora 
(ruòmt) e smeraldi. Non rimase ignoto ai Cliinesi l’in- 
cremento degli Arabi {Tasci ) , ed è notato nei loro 
annali siccome costoro invasero il territorio de’ Ro- 
mani, ne sconfissero gli eserciti e li sottoposero a 
tributo: cosi discosto perveniva la fama de’Beduini, 
dianzi rinchiusa fra i due golfi, e il deserto. 

Colla Corea (Kao-li) ebbe pirr a fare, Tai-suirg. 

(1) Vedi qui sopra, p a f. 148. . ■ 
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Quest’ ampia penisola oblunga che fronteggia ad oc- 
cidente la China, a levante il Giappone, circondata 
da cencinquanta isolotti sparsi nei due mari Giallo 
e Giapponico, estesa quanto l'tlalia, c sotto la mede- 
sima latitudine, è fredda a cagione delle montagne, 
tanto che nell’inverno scavansi cunicoli sotto la neve 
per comunicare da casa a casa (4). llaccbiude forse 
otto milioni d’abitanti divisi in quaranlun principati, 
con trentalrè città di prima scbicra, trentotto di se- 
conda, e settanta di terza. 

Va debitrice della cultura sua ai Chinesi, la cui 
lingua, la scrittura c la dottrina vi son usate dai let- 
terati, ivi distinti per due piume al berretto; mentre 
il po'polo parla un idioma proprio, con assai voci chi- 
uesi e mansciuc; veste sul far della China; abito 
lungo aperto con gran maniche, berretto quadrato; 
uose di cuoio 0 ‘cotone o seta : i ricchi un cappello 
di larghissime tese e di testa puntuta ; lunga barba, 
capelli rasi, e nelle donne raccolti in grosse treccie 
alla nuca. Lavorano attentamente il terreno su fin 
al sommo dei monti, sostenendo la terra con mu- 
ricci ; è il riso è la coltura e il nutrimento più 
generale. 

Pare discendano da una nazione già potentissima 
nel cuor dell’Asia detta Sian-})i, a mezzodì della 

quale abitava un popolo chiamato Han. 

* 

(1) Klaprolli nel 1832 stampò tradotto il San hnkf ttou 
ran to uts, o prospetto generale dei tre regni. Ilarael nel 
16C8 avea pubblicalo a Rotterdam un ragguaglio dì questo 
paese, Jaurnul van de ongeluhhjye voyagtc van Viachl de Spcr- 
tvtr, gedeslineerd nu Taynwaii in t'iaar 1(553; hoe, C selve iacht 
opC Quelpaerts eyland is grslrant; ah mede een pértinenle be- 
schryvinje aIit landen, proviniieti, steden tnde firtm leggende 
in fkoningryk Corea. 
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• Ki'tsu, zio deirullimo imperatore Sciang, era stato 
<122 da questo messo prigione, perchè ne disapprovava la 
condotta; onde ^^u-vojjgi, dopo usurpato il trono, sperò 
farselo amico e primo ministro. Ma egli rispose che, 
avendo servito agli Sciang cui la famiglia sua chiama- 
vasi debitrice d’ogni sua fortuna, mai non passerebbe 
a servizio del distruttore di essa. ìfu-vang ammiran- 
dolo il creò re della Corea, ove questi incivili i natif. 
Ignoransi le vicende de’ suoi successori, regnati nel 
110 nord-ovest della penisola fino al IV secolo avanti Cristo, 
quando furono sottomessi ai piccoli re' di Yan. Sbal- 
zali gli Tsm, molti Chinesi cercarono pace colà : poi 
Fu-ti imperatore la rese proviheia della China. * 

Trentolt’ anni prima di Cristo, un uomo nato mi- 
racolosamente s’impadfoni dell’antico regno diKi-fsu, 
chiamandolo Kao-li, e vi piantò una dinastia, che 
■ilurò fin nel 667, quando fu spossessala dai Chinesi, 
che vi posero dei viceré. 

Diciotlo anni avanti Cristo, al sud-ovest 'crasi for- 
mato il regno diPe-tsi, distrutto nel 660 daiTojigf chinesi. 

A maggiore antichità risaliva il regno di Sin-lo al 
nord-est, cominciato cinquantasette anni avanti Cristo 
da gente venuta per mare, poi nel HI secolo sottomesso 
dai Giapponesi, che su gran parte della penisola este- 
sero il dominio. 

Nel 372 la religione di Budda fu introdotta nel Kao- 
li \ dodici anni più tardi nel Pe-tsi, e nel Sin-lo l’anno 
328. Benché i bonzi sieno tenuti in soggezione, obbU- 
gati a fabbricar i loro templi fuori dal ricinfo delle 
mura, tuttavia il disprezzo non li distoglie dalla vita 
austerissima e dalle mulliplici cereraonie, e v’ha con- 
venti sin di cinquecento cenobiti, alcuni dei quali 
rasi affatto,*non assaggiano carne^ e se appena guar- 
dino una donna, son bastonati ed esclusi dal roona- 
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siero. Entrandovi, ricevono un marchio indelebile, 
che li dinota se mai tornassero alla vita civile. 1 pia 
s’industriano al proprio sostentamento o educandi* 
giovinetti, 0 nel traflico minutOi ^ i vecchi limosi- 
nando. Ma il grosso del popolo segue non so qual 
rozza idolatria, senz’altro culto che di bruciare alciiu 
legno odoroso, e fare riverenze ai loro idoli. 

Essendo quel paese da tanti secoli in soggeziono 
dei Chinesi, massime da che vennero all’ impero i 
Tartari, contrassero i vizii della servitù, bassi pia- 
ceri, frodolenza, vigliaccheria. Le donne vison meno 
custodite che nella China, e possono andar a piedi e 
conversare. Trafficano vivamente col grande iiiqieru 
c col Giappone, ed essendo cinti dal mare, ciascuna 
città è obbligata a tener una nave lesta. Son però così 
digiuni di cognizioni, che a lor dire il mondo è com- 
posto di non più che dodici regni sottomessi un tempo 
alla China, poi sottrattisi, e .le loro mappe non se- 
gnano terre di là da Siam. Clte se gli Europei pnrluu 
loro de’ tanti regni fiorenti nelle varie parti del mondo, 
escono a ridere e Che? s' avrà da coniare per un re~ 

(jno ogni isoloUo, per cUlà qgni canale? Allritnenli coihh 
il Sole potrebbe illuminare tanti paesi in un sol giorno? 

Aai-su-u-en, grande di quella contrada, avendone t>i2 
assassinato ci re, Tay-sung mosse a punirlo, e a capo £44 
degli eserciti entrò nella Corea : ma tale penuria vi 
trovò, che fu costretto a dar volta. Tornato, scon- 
fìsse i Corei, vittoria che preparò quella con cui Kuo- 
-sung suo successore sottomise appieno la Corea (I). 

.^1), Nel Toug-kué-long-kien ossia Specchio generale dei paesi 
orientali ei le^^e : «Nel deciiiio anno di Mu-sing re della 
(>orea (-607 dopo Cristo ) una IuoDla^na «' elevò dal fondo 
del aure a noeziodi daUa Corea, ti^ttaodo easa coaùiioiò m 
ttllevaiii, nubi « vapora Ceoer buÌQ,<la terra treiuò xou an 
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Come prode in guerra, così generoso c prmlenlr in 
pace era Tay-‘sung. ^ovra o(jni cosa, diceva ai grandi* 
io temo che l’ilarità o il ìval timore mi traggano a ri- 
compensare 0 punire inopportunamente. Perciò ri »'■- 
pelo di espormi alla schietta doccio pecchi; e cosi voi 
dovete ascoltare agli avvertimenti che altri vi porgono 
sui vostri difetti. 

Prima di firmare sentenza .di morte, volea per tre 
giornisi digiunasse, lontano da musica pd altrisolazzi. 
Letto che la bastonatura sul dosso nuoce alle parti 
nobili, ordinò si facesse più basso; destinò ai lette- 
rali un vasto edifizio nel proprio palazzo, ove per- 
sistessero componendo libri o raccogliendo il meglio 
dai pubblicati; e ad ore fisse la moltitudine poteva 
entrare ad udir la spiegazione de’ libri santi, fatta 
alcuna volta dal re stesso. Fabbricò pure nella capi- 
tale un collegio, ove sin diecimila allievi s’educavano, 
tra cuii figli di molli principi stranieri, e per uso loro 
procurò un’ edizione del libri canonici e classici, con 
commenti di grande autorità, essendo opera di tanti 
dotti, e scelti fra ogni maniera d’autori, massime di 
quelli fioriti sotto gli Han. 

Perchè la pace non divezzasse dalla guerra, istituì 
per tutto accademie militari, massime per esercitarsi 
a Irai* dell’arco, vera arma del grand’impero. Egli me- 
desimo vi prendeva parte; e a chi gli dicesse di non 
avventurare la propria persona , rispondeva : nel 

fragóre come tuono. In capo a selle giorni e selle nolli l’o- 
scurità si dileguò. La montagna era alta cento cimg (mille 
piedi) e del giro di quaranta lì (quattro leghe), non piànte, 
non erbe; denso fumo avviluppava la sua vetta. L’impera* 
tore spedi il dotto Tien-hong-ci per esaminarla , il quale 
discesone, ne levò il disegno e lo presentò all’imperatore. » 
Memoria di M. Jolien aii’accademia di Francia,^ giugno 1840. 
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mio impero io mi considero come un padre in fami- 
fjlia, e porlo tulli i miei sudditi nel seno come fi(jli 
miei. Perchè temerei Dinnniii le imposizioni, ordinò 
<1 reslrinseil codice civile, il criminale e le consuetu- 
dini, distribuì rimpero in dicci provincie in cui con- 
lavansi mille novecento sessantanove città ; e l’esercito 
in ottocento novantacinquc corjii, con magazzini per 
mantenerli ; provvide alla sussistenza de’ vecclii e 
degl’ infermi ; largheggiò còl merito ; c a chi mostrava 
filiale pietà faceva dare cinque grandi misure di riso, 
c scolpire sulla soglia di casa loro il nome della virtù 
di cui erano modello. 

Egli medesimo scrisse \o Specchio d'oro suU’artc del 
regnare, alcune massime del quale potrebbero af- 
farsi anche a questi padri d’altri popoli: «Atteso ogni 
«t giorno agli affari pubblici » scriv’egli (1) «godo il 
« restante tempo spaziar colla vista e col pensiero 
« sulle storie del passato ; esamino i costumi di eia- 
« scuna dinastia, i buoni o malvagi esempi di eia-, 
« scun principe, le rivoluzioni c le cause loro, c 
« sempre nq profitto. Quando cerco ond’è che tutti 
« i, principi desiderano regnar tranquilli e trasmel-- 
« tere il loro grado a numerosa posterità, eppure ac- 
« cadono tante turbolenze e rivolgimenti, trovo che - 
« ji’è per lo più. causa la poca cura che i principi si 
« danno di meditar sopra se stessi e l’abborrimento 
« a itdir ciò che può spiacere, onde s’acciecano sui 
« doveri e le colpe loro, e di qui la rovina. 

« Per togliere ciò, dopo visto nella storia le regole 

■ del ben governare e le cause delle turbolenze, me 

€ ne fo uno specchio ove scorgere i difetti miei cd 

« applicarmi all’ emenda. * • " 

« 

(1)' li padre Ilervlcu nc tradusse alcun clic per la raccolta 
^eì padre Du llaidc. 
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€ Primo punto d’un retto governo sia di non ele- 

• var a grandi impieghi che persone virtuose e degne. 

• L’ imperatore, alzato al colmo degli onori deve 
€ amare i popoli e attendere a farli felici: al che due 
« cose occorrono, buon ordine e sicurezza. Pel primo 

• deve far regolamenti e invigorirli coll’ esempio ; 

« per l’altra avere eserciti che tolgano la volontà ai 
« nemici d’invadere le frontiere. 

« È bel reynare, dicono taluni ; dif/iciltì è il regnarSy, 

■ 'dicono altri. Questi possono provare il loro senti- 

• mento cosi : La dignità d’ imperatore innalza un 
.« principe sopra il resto degli uomini-4 ha potere as> 

■ soluto.; ricompense « castighi sono in sua mano; 

« non solo possiede tutte le ricchezze dell’impero, 

« ma si vale a grado suo delle forze e deU’abilità dei 

■ sudditi. Qual desiderio uon ottiene ? quale impresa 
m non eompisoe? 

« Chi,altrimenti la .pensa, ragiona cosi. Se il prin- 

■ cipe manca di rispetto verso il sovrano del'Cieloi, 

■ arrivano prodigi e niicidii ; se oltraggia gli spirili, 

• 11’ è talora punito di morte. Se vuol soddisfarsi 

■ d’ alcuna cosà, comcrtrarre da lontano oggetti rari 
a e di prezzo, far vasti parchi, belli stagni, estese 
m fabbriche, è costretto aggravare il popolo-d’impo- 
« sizfoni -o di angherie a scapito dell’ agricoltura. 
u Quindi caro e fami, e il popolo geme, mormora, 

« soccombe. Se il principe nega rimedii, è avuto per 

■ tiranno, nato a sciagura de’- popoli..,. 

« Ancor più scabro è l’eloggere bene chi porre in 

■ grado, e occupare ciascuno a misura della capa? 
« cita; frale diverse abilità sceglier la. migliore, sce? 
« glier le migliori fra persone dell’ abilità stessa, sou 
« cose difflcili eppur necessarie chi voglia ben re- 

• gnare. » '* • . ; j 
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Tuy-sung diè lo sfiallo a tremila dojiue che ser- 
vivano riinpeialrice, la <jiiale per vii In proprie e 
1 amore maritale è ancor decantala. Sau-nce, come 
essa chiama vasi, temperava gl’ impeli dell’iiuperatore, 
non soffri che questi innalzasse i parenti di lei a 
fronte de’ più degni; edncav» i tigli di suo marito,, 
da qualunque donna fossero nati. Indispettito col mi- 
nistro L'ei-ceny perchè troppo franco nel gettargli in 
faccia le sentenze degli antichi, voleva l'ti^-sung de- 
porlo, quando riniperalrice gli venne davanti in gran 
gala, e a lui maraviglialo disse : lu volli colla mag- 
gior pompa presentarvi te mie congrulutuzioni perchè 
possediate il maggior tesoro che un monarca possa de- 
siderare; un colao che osa contraddire al suo principe 
e non teme di perderne tl favore colla giusta fermezza 
e a rischio de’ prò prii impieghi, non tradisce la verità 
eia propina coscienza. L’imperatore intese, si ravvide 
e la ringraziò. Scrisse ella un libro sul come gover- 
narsi nell’ appartamento delle donne, leggendo il 
quale, 1 imperatore esclaiuò : Ecco regole che si avreb- 
btro ad ossct'vare jmr lutti i secoli. 

Caduta inferma, rifiutò gl’incanti dei Tao-sse ; diede 
buoni consigli al marito e al principe ereditario e 
spirò. L’imperatore le eresse un mausideo più insi- 
gne di quel di suo jiadre, ma rimproveratone dal 
coluoìo demoli. Questo colao non sopravvisse dimoilo, 
e r imperatore medesimo ne scrisse l’eltigio e lo fe’ 
incidere sul suo sepolcro; poi voltosi ai cortigiani 
disse; Tre maniere di specchi vi ha: uno serve alle 
dame per ornarsi ; / altro son i dibri antichi ove si legge 
come nuquero, progredirono e scaddero gl' imperi ; il 
terzo son gli uomini, studiando i quali si apprende 
che cose fare o fuggire. Questo specchio ebb’io nel mio 
a. i'oin. l.\. .. .. _ . 34 ^ > 
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colao, e , sciagura mìa, io perdetti senza sperarne 
/’ eguale. 

Consiglialo a reprimere colla severità alcune turbo- 
lenze, reputò meglio mandar a conoscere i desideri! 
degli scontenti, e diceva: Non v'ha re senza regno, 

■e i popoli formano i regni. Conculcare i popoli per sa- 
ziare l'ingordigia del sovrano è come tagliarsi la pro- 
pria carne per satollar il ventre; questo s'appaga, ma 
il corpo perisce. Le sventure d'un paese vengono più 
spesso da interne inquietudmi , che da guerre straniere. 

Il monarca che opprime il suo popolo lo spinge a mor- 
morare, dal mormorare alla sedizione, da questa gravi 
mali ai sudditi e al re. 

Il savio Kung-yug-tu , preecltore dei figli suoi, 
gli recò lamenlanza sugli scarsi profitti del principe 
■ereditario, superbo e negligente; e 2 ny-sungi gli disse: 
Non mostrate a mio figliolo d' avermene fatto motto : 
vi prenderebbe in mala parte, e minor frutto trarrebbe 
dalle vostre lezioni. Alcuni giorni dipoi venuto in per- 
sona nella camera ove i principi ricevcano lezione, 
volle che il maestro continuasse seduto, mentre egli 
■c i figlioli l’ascoltavano in piedi , poi si congratulò 
d’ un maestro di tanta dottrina, al quale regalò una 
libbra d’oro e cento pezze di stolte di- seta. 

Passeggiando co’ suoi figli lungo un fiume disse 
loro : Fate mente ; le onde sostengono questo fragil 
degno ; e a veder e non vedere possono sommergerlo . 

Il popolo somiglia a quest' onde, e l’imperatore alla 
fragile barca. De’buoni consigli non fe’ senno il prin- 
■cipe ereditario, che anzi insidiò alla vita del padre; 
•onde scoperto fu degradato, posponendolo a un altro 
fratello. ^ 

Ventitré anni imperò questo grande, e ne visse 
^;inquantatrè. .AU’anuiinzio di sua morte, gli amba- ' 
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sciadori stranieri attcstarono il sentito cordoglio, e 
quali tagliaronsi i capelli, quali punsero il viso, quali 
daU’orecchio versarono sangue presso la bara dell’il- 
lustre defunto. Due Tartari chiesero d’uccidersi su 
questa , ma ne furono inibiti dagli ordini lasciati 
dall’estinto; quattordici re fecero collocar le proprie 
immagini in pietra presso il sepolcro, qual postumo 
omaggio. 

Il regno suo è pur memorabile per la prima co- loirwi. 
^nizione del cristianesimo. Nel 633 arrivò a Giang- 
-ngatt il prete nestoriano 0-lo-pen del Ta-sin, cioè 
•dell’impero romano. L’imperatore mandogli incontro 
i primarii, che il condussero in palazzo, fe’ tradurre 
i suoi libri santi; e persuaso contenessero una dot- 
trina verace e salutare, decretò alla nuova religione 
un tempio nella capitale, servilo da ventun sacerdoti. 63» 
Attesta il fatto un monumento eretto nel 781 a Si- 
~ngan-fu, ove si espone alla grossa la dottrina cri- 
stiana, e come i missionarii venissero alla Corte di 
Tai-siing nel 656 , il quale pubblicò un bando a 
favore del cristianesimo; che Kao-sung vi fe’ rizzar 
<hiese in tutte le città: C-eu lo perseguitò, ma i 
monarchi successivi 11 protessero; e Kuo-tsee-y era 
accompagnalo sempre sui campi da un sacerdote (1). 

(1) L’iscrizione intera può vedersi nel supplemento alla 
biblioteca orientale. d’Uerbelot, fatto dal gesuita Visdelou, pag. 

'373. Qui basti trarne alcuni brani. 

«Elogio dell’ammirabile religione che scorre e procede 
•tt nei regno di mezzo, composto da Kiiig-seng bonzo del tempio 
«di Ta-sin (imperio romano), e scolpita in pietra. / 

«Certo colui che pei'pctuamente vero, solitario, primo del 
«primo, c senza origine, profondamente intelligente, vuoto, 
«ultimo delfultimo, esistente per eccellenza, tiene il mistico 
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Quando i missionariì nel 46^ seoprirono. ic|uel 
juoiiumento, alcuni gridarono all’iiupostura, senza 
riflettere come in paese ove seria ispezione deU’au- 

«non è il corpo eBcellente delta sola nostra «BÌtà trina, vero 
,■« signore senza origine, O lo ho? 

« Formò una croce per determinare le quattro parli: fuse 
«il vento primogenio, e generò due materie. 11 suolo le- 
«nebroso fu cangiato, e cielo e terra apparvero scoperti; il 
«Sole e la luna compirono le loro rivoluzioni, e furono il 
«giorno e la notte. Per sua fatica esegui dieeimìla cose^ 
«ma formando i primi uomini, li graziò d’un’intima-con- 
« cordia; ordinò vigilassero a sicurezza d’un mai' di couyer- 
<fSÌoui. La perfetta lor natura primigenia era vuota c non 
«piena; il 'cuore semplice e puro, e in origine non aveva 
«desiderii nè appeliti ; ma dopo clic Sothan (Satana) ebbe 
«disseminato le menzogne, applicando il 'suo liscio, conla- 
«mìnò il puro. 

« Inserì 1' eguaglianza di grandezza nel mezzo di questo 
«vero, c spezzò l’identità osc.nra nell’iulerno di quel falso. 
« Perciò trecento sessantaciuque sette dandosi spalla, fpr- 
«màrono una catena, e a gara lesero lacci di leggi. Quali 
«indicarono le creature per deporre il venerabile, qnali 
« vuotarono P essere per sommergerli entrambi; altri pre- 
ngando sacriticarouo per estorcere la felicità ; altri fecero 
XI pompa del bene per illuder gli uomini. L’esame e Pat- 
ii tenzione lavorando lavorarono; l'a.Tezione pel benefizio es- 
«sendo in ischiavitìi fu schiava; sempre ondeggianti, nulla 
«conseguirono; l'allesso mulossi in arrosto., Addensarono le 
«tenebre, perdettero la vista, lunga pezza, smarriti , non 
XI tornavano. Allora la nostra unità, trina partecipò il $uo 
« corpo al mirabilmente onorevole Mixi-ho (Messia), 

« Ilaccogliendosi , ascose la verg maestà, preseiilossi agli 
«uomini in sembianza d’uomo; il ciclo festante di sua pa- 
li scila, pubblicò la gioia; una donna produsse il santo in 
« Tti-sin; una costellazione mirabile annunziò il forlupato..... 

Il L’imperatore Tai-sumj illusirò la China, aperse la rivo- 
« lozione, governò santamente gli uomini. 0-lo-pen, di mi- 
«raLilc vitti, nato nel Ta-sin, osservò le azzurre nubi e 
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torìl!i sono le tradizioni storielle e i monumenti »n- « 
ti('hi , e dove tonta gelosia degli' stranieri, sarebbe 
stato impossibile il dar a stampa un’iscrizione sup- 
jìosilizia di milleottocento parole. Ksiste però in fatti 
la pietra, larga cinque ed alta dieci piedi, scavata da '' 
manovali chincsi nelle fondamenta d’una casa privata, 
e per ordine pubblico alzala in un vicino tempin 
d’idoli, nella provincia dello Scénsi. La natura sua 
poi è tale, che non polca tìngerla un Kiiropeo, imi- 
tando lo stile degli scrittori d’allora, alludendo ad usi 
poco noti, a circostanze locali, a date assegnate colle 
misteriose figure dell’aslrologia cbinese, tanto da non 
offrire la menoma obbiezione a chi era tutt’impegno 

% 

«portò lo vere scrillurcj bailo allo re{»oIe dei venti per 
0 traversare il dilTirile e pericoloso. I/anno nono i\e' Cin^- 
» -fiumi glnn<»e a Ciang-ri'jitn: l’imprratorn ordinò ad nn mi- 
«nislro d’ andare con gran corteggio nel sobborgo occiden- 
«ble-, e scontrato l’avveniticcio, condurlo alla reggia. Tra- 
«diisse le scritture nella sala dei libri, i.» porta ìnaccessi- 
«liilc udì la dutlrina e fu compresa di reità unità j egli, 
«ordinò specialmente di pubblicarla, b’aiino duodecimo di 
«Chiy-fiuan, il settimo mese in autunno fe’un editto ili que- 
« sin tenore : 

«la doUrina non ha nome determinato; il santo non ha 
«determinata .soslan7.a; egli istituisce le religioni secondo i- 
«paesi, e in folla tragitta tutti gli uomini nella barca. O- 
«-to-jien del regno di Ta-sin e di gran virtù, prese le scrit- 
« ture e le immagini, v’onoe ad olfiirlc nella Corte supre- 
«ma. I.o spirilo di (jnesfa religione è misterioso, eccellente, 
«pacifico. U primigenio suo venembilo contemplando pro- 
«doce ili perfetto e stabilisce il necessario..... Gl’inoari- 
«cali costruiscano subito nell’ Yrnion della città imperiale, 
«un tempio del regno di Ta-tin^ e vi pongano vcnlun bon/ji. 

«Spentasi la virtù dei venerabili Ceti, il carro ar.zurro 
n(Lao-seu) passò in occidente. Discbirrainsi la sapienza dei 
«jp'aii Tang, il vento meraviglioso alitò nell’oriente...’..» , 
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per trovarvene. Direte forse che la inventò un dotto 
chinese guadagnalo dai gesuiti? ma i lati dell’iscri- 
zione sono coperti di nomi siriaci in bel carattere 
slranghelo; onde conveniva che quell’ impostore sa- 
pesse d’essa lingua, e vigilasse perchè esattamente 
fossero copiate novanta linee di quella scrittura, sì 
poco nota. Aggiungi che, prima degli estratti pub- 
blicati daU’Assemani, pochissimo erano conosciuti i 
nomi de’ preti siriaci ivi scolpili, talché converrebbe 
supporre un uomo eruditissimo in quelle antichità, 
e al tempo stesso gran maestro di frodi per illudere 
«pici popolo avvedutissimo. E lutto ciò a qual fine? 
per dimostrare quel che altronde già constava, alcuni 
preti siri aver nel \’II cd Vili secolo eretto qualche 
chiesa a Si-ngan-fu. Poiché del resto la dottrina ivi 
esposta non è un cristianesimo schietto ed evidente, 
ma non so qual mescolanza d’opinioni di varie sette, 
tanto che alcuno le giudicò non eslranie alle chinesi, 
ma tendenti a quelle di Lao-seu, cui trovasi sempre 
divola la dinastia dei Tang, persuasa dai bonzi di 
essere parente alla famiglia di esso filosofo. 

Kao-Sìing, figlio del grande Tai-suiìg, lasciossi do- 
minare da U-cIii, fanciulla di rara bellezza, coltivata 
dello spirito a moda de’maschi, per lo che, e per 
rumor suo gioviale fu posta a fianco di Tai-simg per 
consolarne la vedovanza. Quivi la conobbe Kao-svng 
e se ne invaghi ; ma come l’imperadore fu morto, 
ella venne, al pari dell’altre regine, chiusa a perpe- 
tua continenza in un monastero di bonzesse, annesso 
al sepolcro deH’imperatore. Allorché, compito il lutto 
triennale, il successore venne a farvi omaggio ed 
arder profumi davanti al libro su cui Tai-aung avea 
scritto i incordi per ben governare, le veilove accom- 
pagnarono la ccremonia , cd V-i hi con lacrime e 
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gemili più desolati trasse l’attenzione deH’imperatore, 
il quale cavatala dal convento, la pose^ama dell’im- 
peralrice; ed ella, maestra d’arlifìzii, coll’apparente 
docilità, col negare opportuno, coll’esagerare le sof- 
ferte persecuzioni, seppe indurlo a repudiare l’iin- 
pcratrice, e surrogar lei col nome di yu-eu. Ed 
eccola arbitra de’ consigli del marito; didietro una 
cortina assiste alle udienze, detta le decisioni, punisce 
chi crasi opposto al suo innalzamento. Avea fatto 
chiuder in un palazzo appartalo l’in)peratrice e una 
delle regine deposle; ma essendo il re andato a con- 
solarle, Vu-eu ingelosita fe’loro troncar piedi e mani, 
e poco poi la testa. Allora presa dalla frenesia del 
delitto, al principe ereditario sostitui il proprio fìglio, 
del qual pure preso ombra, lo avvelenò; persegui a 
morte tutti i grandi, e, cosa, non più veduta, offri 
ella medesima il solenne sagrilìzio al gran Tie»; e 
dopo avere Irentaqualtro anni raggirato rimbecillc 68 A 
Kao-sung, alla morte di esso si mantenne impera- 
trice, e più libera, diventò più severa nel reprimere 
coloro che non sapevano tollerare quest’indegnità. 
Perseguitò i cristiani, clic già s’erano propagali; a 
consiglio del bonzo Oai-y suo favorito fabbricò un 
tempio del cielo e uno della gran luce, ove lavora- 
vano ogni giorno diecimila uomini. Quel bonzo con- 694 
lava sin mille scolari giovani; ma avendoli un censore 
imputati di mal costume, furono esigliati, al bonzo 
tuttavia non altro castigo infliggendo, che di far 
tingere di sangue di bue una statua alta dugento 
piedi, collocata nel tempio della luce. Poco di poi, 
ingelosito d’un medico, egli gettò il fuoco ad esso 
tempio, che di là s’apprese alla reggia e alla sala del 
trono, riducendolo in cenere. L’imperatrice ne im- 
putò il caso, si placò lo sdegno celeste, e al bonzo 
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fu datò impresa di rifabbricare 11' distrutto; ov’^egli 
in jrran tavole di rame collocò nn raggnaglio di 
quanto si trovava neirimpero, e dodici idoli da dieci 
piedi ciascuno; ma poi venuto in sospetto alla impe- 
ratrice, fu da lei fallo baltere in guisa, che ne mori. 

L’ imperatrice non lasciò via intentata per sop- 
piantare la famiglia dei Tnnq; ma vista la resistenza 
del popolo, dei Turchi e dei Tibetani, richiamò alla 
Corte il proprio figlio Cving-nitng che avea sbandito. 
Quivi il tenne buona pezza spoglio d’autorità, sinché 
0(i gli scontenti, unitisi cogli eserciti, fecero movimento, 
trucidarono i favoriti della imperatrice, la quale ri- 
mise il suggello al figlio e impetrò un ritiro. 

Chmg-sìing era un dappoco, ligio alla moglie C'ei- 
-sci, senza la quale nulla si decretava; e le cui dame 
vendevano impieghi, rimettevano castighi, dettavano 
ordini cui Timperatore ciecamente apponeva il sug- 
' gello. L’ambiziosa non tardò a sprezzar il proprio 
schiavo; scelse un amante, e quando il marito pensò 
a scuotere la catena, l’avvelenò. ^leditava dominate 
come reggente, ma i principi la trucidarono, 
to Jui-sung, tenutolo tre anni, abdicò il regno a favor 
li di suo figlio detto anche Mhig-hoang-ti, o 

imperatore illuminato, grande ristoratore della dc- 
* gradata sua famiglia , che si diede a corregger gli 
abusi. Trovato che, di dugenlomila guerrieri, un 
quarto appena erano destri alle armi, puni gli uffi- 
ciali; e ad imitazione dei monumenti di Confucio, 
volle che in ogni città sorgessero sale ad onore di 
Tai-kiiiìg, il più eccellente guerriero. Restrinse l’ec- 
cessivo lusso della Corte, soccorse i sudditi bisognosi, 
riformò il codice ravvivando le utili istituzioni; ab- 
battè molti tempii di Fo, rimandando alle case dodici- 
mila bonzi, col dire: «Gli avi nostri pensavano, 
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c i?he se mr tremo non lavora^ una dbnna non ffla^ 

« alcuno certamente patisce freddo e Anne ned’ fm> 

• pero, » 

Cominciavano allóra a crescer alla China f>>rmidaf- 
bili nemici i Tibetani (Tn-fbn)\ Al tempo della im- 
peratrice fotti potenti, aveano occupato assai 

paesi dclTAsio centrale, avvicinandosi fln alle mon- ea 
tagne del celeste impero, coi tolsero i quattro governi 
militari del confine; allargati poi nel cuor deirAm>e 
sostenuU da ausiliari arabi, s’impadronirono di Fer- 74^ 
gana in riva al Syr superiore. Il re di questa, assistito 
dai governatori occidentali della China , ridusse i 
Tibetani a domandare condizioni. Il buon successo 
ravvivò per un istante il credito de’Chinesi nell’Occi- 
dente, talché i Sogdiani e molti capi arabi si sottoini- 
sero; ma a loro danno cresceva in Persia il nuovo 
impero degli Arabi, poi quel degli Abassidi nel Cora- 
san e sulle rivedell’Oxo. I Tibetani, non isgomentad, 
tornavano all’attacco, e i Kitani gittavano nel mezzo 
dell’Asia le radici, donde crebbe fra breve un impero 
possente. 

Contro questi e contro i Tibetani e gli Arabi con- 717 
dusse i Chinesi l'eroe Kao-sian-ei, il quale sulle loro 
traccie compì fin settanta leghe senza riposo; ma es- 
sendosi quelli uniti, soccorsi anche dai prìncipi vas- 
salli, scontenti dell’ingordìgia dell’eroe chinese, io 
assalirono e sconfissero. Anche ad altri eserciti ulii- 
nesi trista fortuna incontrò, quantunque da poi si . 
rifacessero. 

Juan-sung fondò l'accademia degli Han-liu, qua- 
ranta fra’ più abili dottori deH’impero. Avendogli il 
re de’ Tibetani chiesto i libri canonici de’ Chinesi, 
un letterato s’oppose, dicendo : Se i To-fan, nemici 
giurati di nostra nazione, leggono una voltai Ubri nor 
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Stri, Vintellello loro s'aprirà, acquisteranno le scienze - 
nostre, e con esse previdenza « scaltrezza, e ne ver- 
ranno insolenti e formidabili a noi, impareranno l'arte 
di vincerci e fors'anche di soggiogarci. Non dia vostra 
maestà ai nemici le freccie con cui trafiggerci. 

Ma un altro di più larghe intenzioni ragionò che 
convenisse compiacerli della domanda, si per non se 
gli avversare, si perchè v’attingessero la gran dottrina • 
c ne divenissero migliori. Deh potessimo fare l’egual 
dono a tutti- i barbari ! la terra verrebbe popolala di 
savii, e noi non saremmo costretti sì spesso a raccorre 
eserciti per reprimere l’insolenza e rapacità d’ ingiusti 
aggressori. Se alcuni popoli per le scienze divengono più 
artificiosi, scaltriti e maligni, i più vi imparano il viver 
bene, la sapienza e la virtù. 

Juan-suvg, che si bene avea cominciato il regno, 
ahbandonossi poi alle voluttà; per amore di un’altra 
ripudiò rimperatrice, e s’affidò interamente a Ngan- 
-lu-scian, turco rifuggito, cIkì da semplice soldato era 
sorto a comandar gli eserciti, indi a governare le pro- 
vincie al settentrione del fiume V-ang. Costui aspirò 
a farsi indipendente, è come gli parvero maturi i semi, 
si finse chiamato dall’imperatore per sottrarlo alla 

755 tirannide dei ministri; col qual pretesto passò il Fang 
e s’impadroni del nord-ovest della China prima che 
altri pensasse ad arrestarlo. Tardi destatosi Juan-sung, 
trovò molti disposti a versar il sangue per lui ; ma 
quantunque gl'imperiali operassero prodigi di valore, 
prevalse il numero, e Ngan-lu-scian s’insignori della 
capitale Sciang-ngan e si dichiarò imperatore. 

Juan-sung, scoraggiato e pentito, rinunziò il sug- 

756 gello al figlio Su-sung, che col coraggio proprio o 
colla ricuperata confidenza del popolo e dei principi 

757 vassalli, disperse i ribelli, massime dopo che Ngan-lu- 
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seian. fu trafitto da un servo o dal figlio. Sicuro sul 
trono, Su-sun^ lasciossi corrompere come avea fattoli 
padre, e da donne ed eunuclii raggirare ogni cosa. 
Persiani e Arabi che molto commercio facevano a 
Canton, vi eccitarono turbolQpze, e sacciieggiati i 
magazzini, incendiate le botteghe, camparonsi per 
mare. 

Su-sung e suo padre favorirono il cristianesimo e 
forse l’abbracciarono; sebbene sovente confonden- 
dolo i letterati col buddismo, mal si possa discernere 
di qual veramente intendano gli storici parlare. Aderì 
pure al cristianesimo Kao-see-y che con valore e 
fortuna avea condotto le armi imperiali, meraviglioso 
non meno come eroe che come obbedientissimo ad 
ogni cenno dell’imperatore. 

Seguitò egli a prestar servigio a Tui-sung, domando 
i ribelli ; ma cinque principi tributarli essendosi sol- 
levati, l’imperatore dovette ricorrere agli Liguri, e 
sguarnir le frontiere verso i Tibetani. Essi allora pe- 
netrarono neH’iinpero, si dililarono sopra la capitale, 
la presero e saccheggiarono, indi tornaronsi carichi 
di bottino ai loro paesi, quando s’avvicinava A'«o-see-y 
che ristabilì la pace, e mori il terzo anno del regno 
di Te-song. Questi succeduto al padre nel 779, un 
giorno alla caccia divagatosi dal corteggio, entrò in- 
cognito nella capanna d’un villano; e il mise sul 
discorso del governo. Al che quel semplice: * Avete un 
bel dire voi, perchè non pagate nulla, e non siete in 
preda alle angherie de' mandarini. Dite sole volte l’anno 
esigevasiun tempo il tributo: ora è aumentalo a dismi- 
sura, poi ci si toglie a vii prezzo il noslro ricollo ; e 
se non basta, eccoci obbligali a menarlo alla capitale; 
spesso dobbiam noleggiare bestie per ciò, o muoiono di 
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tliéagiv^ e iT lavoratore, oppresso dalle fatiche; non è 
sicuro (P avanzare un tael. 

V imperatore esentò dai lavori Io sclrìetto, ma' non • 
per questo represse gli abusi , nè limitò la potenza 
de’ ministri, j quali scontentarono il paese per modo, 
«•he generale sollevazione scoppiò, ove rimperatorff 
«lurò gran pena a rimetter l’ordine e seppe per- 
donare. « ‘ 

Quelf/^run al-Rùscid- che spediva regali a Carlo 
Magno, inviava pure. alla China tre ambascia dori^ 
c benché'! primi Arabi venuti al figlio del cielo ri- 
cusassero inginocchiarsi e batter la fronte- contro 
terrà per fargli omaggio, dicendo non doversi tali 
adorazioni che a Dìo, pure questi si sottoposero alTh 
umiliante ceremonia. 

Doranti le turbolenze, i- Tibetani non cessarono 
mai la guerra: talché un ministro mostrò a Te-sung 
la necessità di fare contr’essi lega cogli Uignri, con- 
cedendo sposa al kacan una principessa chinese. 
787 Spedi pure grandi dell’ impero al re di Nan-ciao, a 
varii principi dell’India e al califfo degl i‘ Arabi per 
trarli a guerra contro quel fiero popolo, a tutti 
molesto o pericoloso. Primi gli Uiguri si mossero, 
ma n’andarono colla testa rotta, e i Tibetani spesseg- 
giarono le correrie nello Scen~si, tolsero ai Chinesi 
780 la Bucaria, e si resero dì giorno ha giorno più for- 
midabili. 

801 Sciun-sung, nuovo imperatore, perduta la favella, 
sor, s’abdicò a favore del figlio Hian-sung, prudente, 
giudizioso e prode, alieno dal fasto, amante del po- 
polo cui schiuse ì granai in una carestia; ma delirando 
dietro le follie dei bonzi, datosi a cercare la bevanda 
dell’ immortalità, n’ebbe invece un veleno. > 
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Anche Ma-sung restò a^velenaU) UaU’elixir deU'iiu- 
luorlulilà. Kiny-sung suo figlio fu puslu ia Irouo Un- lY; 
gli eunuchi e da essi shal/utu ed ucciso : i quali a 
^f^en-sung frulellu di esso e luulalìccio tolsero ogiiì 826 
autorità, trucidando chiunque s’attraversasse ai loro 
arbitrii, tal ch’esso mori di crepacuore, f^'u>~&ni^y , 
altro fratello, col valore sgombrò i conlini dai Turchi 
e Til>etani che gli aveano invasi ; pose un ordine, 
tuttavia in vigore, che ogni cimjue o sette anni cia- 
scun mandarino spedisse ia confessione sincera dei 
proprìi falli, chiedendone perdonanza aH'imperatore. 
Come siano sincere vel lascio immaginare. 

Seguace dei Tuo-sae, mostrossi avverso sì ai cri- ; 
stiani giacchiti, si ai buddisti che fra loro eransì 
prestate idee e oeremonie. Ordinò pertanto d’abbat- : 
tere i tanti (empii buddistici, salvi due soli u Siuug^ 
-ngun e a Lo-yang, ed uno nelle altre città; rimandò 
alle famiglie i monaci, sottomise alle imposte gfim- 
luensi loro possessi. Quanto al cristianesimo ed al 
inagismo (l'a-ain e Muliub) ordinò che i loro sacerdoti t 
tornassero dai chiostri alle case, soggetti agli stessi 
aggravi! degli altri sudditi; quei ch’erano avveniticci, 
furono messi fuor delle frontiere. 

Dal catalogo allora compilato apparvero quattro- 
mila secento sessanta templi o conventi autorizzati 
dal governo, quarantamila eretti da particolari; con 
dugensessantamila cinquecento monaci buddisti, c 
tremila fra cristiani e magi, i quali ultiuii ddalavansì 
specialmente nel paese al sud e al nord deirOxo, e 
nelle vicinanze della Persia. 

Gli eunuchi rimossero il Aglio di IVu-sung per si6 
alzare il decimoterzo Aglio di Tan-suug, col noma 
(li Juan-sung. Speravano essi aggirarlo a loro po- 
sta, ma egli cominciò il regno dal deporre il primo 
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ministro, e recarsi in mano ramministrazione. Con- 
sigliato di tutti trucidarli, non consenti, e quest’uma- 
nità fu la rovina di sua casa; poiché avutone essi ' 
odore, s’attestarono co’ malcontenti, incagliarono il 
governo, e da ultimo nella bevanda deli’ immòrtalilà 
avvelenarono 1* imperatore. ‘ 

Lui regnante, gli Liguri s’erano indeboliti, preva- 
lendo nel dominio dell’Asia centrale i Kirghiz, al cui 
kacano fu dall’ imperatore chinese conceduto il di- 
ploma e il titolo di parente. 1 Tibetani non rallen- 
tarono le eorrerie, ina scemavano di potenza, colpa 
gli scandoli interni. 

8j» Appena Y-su7ìg portò sul trono paterno i vizi! e ' 
il lusso, eccitaronsi turbolenze dentro e guerre fuori; 
*63 e il re di ffan-ctao conquistò il Tonchin ed entrò 
nel Kuang-s{^f poi fu costretto a ritirare il passo. 

L’ imperatore intanto spassavasi recitando commedie 
€ venerando reliquie di Fo, sinché gli eunuchi lo tol- 
sero di mezzo e gli surrogarono Hi-sung, altrettanto 
•^4 fiacco e più vizioso. La tirannide de’ suoi ministri eq- 
citò molti a rivolta, a capo de’ quali Uang-siati-ci 
*78 corse tutta la China orientale e la media; finché dal 
prode Li-ke-ymg fu vinto e uccisó. Uang-ciao ne rac- 
colse l’esercito, e molti anni continuò la guerra; prese 
Canton uccidendovi ventiseimilà maomettani, ebrei, 

, '^'^iflliaiu e parsi; espugnò Lo-fang eapitale orientale 
" Aié^impero, anzi la stessa metropoli, assunse il titolo 
' ^d’imperatore aterminando la famiglia regnante , c 
spinse e mise in caccia i nuovi eserciti con cui l'espulso 
àVea ricuperata la sua capitale. Questi allora tornò la 
' grazia al turco Li-ke-yuììg , il quale con diecimila 
58J" Tartari e molti suoi compatrioti entrato nella China, 
sbarattò i ribelli, e ridusse Uang-ciao ad uccidersi (1). 

* T.n - - ' * ■ »• - 
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Il viaggiatore arabo che riferisce questo fatto pro- 
segue : La China trovassi allora nella condizione ove 
era V impero d' Alessandro dopo ucciso Dario quando i 
principi cui egli distribuì i paesi tolti ai Persi, stabi- 
Hrono altrettanti regni. Ciascun signore della China 
cominciò a collegarsi ad un altro per far guerra ad 
elicimi di loro, licenza o no dell' imperatore; e quando 
il forte prevalso al debole erosi impadronito della co~ 
slui provincia, la mandava a sperpero , ne rapiva 
quanto trovava e sbranava i sudditi del nemico. Tale 
crudeltà è permessa dalle leggi della loro religione a 
segno che vendono carne umana sui mercati (I). 

L’ imperatore, non emendato dalla lezione ricevuta, 
e indolente agl’instanti mali, continuò accidioso sotto 
l’arbitrio degli eunuchi (2). Al potere di questi tentò 888 
metter argine Ciao-sung, ina essi lo presero e chiu- 
sero in stanze remote, senz’ altro che un pertugio 
donde porgergli gli alimenti. Tsu-yu lo liberò a forza, 

€ aiutato da Scin-ven, capo di bande, sterminò gli eu- 
nuchi. Ma Scin-ven ambi il comando, e ucciso il colao 
costrinse l'imperatore a mutar la sede dallo Scénsi 
neìVIIo-nan, ove lo fc’ morire, sostituendogli il figlio 
Hciao-suansung, che dopo due anni depose. Con esso go5 
terminò la stirpe di Tang e Sciu-van vi surrogò la 
propria col nome di Liang. Non tutto però posse- 907 

1 

t[l) L’ antropofagia in tempi ordinarii non h usata nella 
Cliina; ma nelle fami, frequenti in paese cosi popoloso, vi 
si ricorre spesse volle ; nelle guerre civili poi sono spesso 
ricordali questi fieri pasti, o per la carestia che le accom- 
pagna, o per un genere di vendetta cui grandemente in- 
clinano Chinesi e Malesi. 

(2) I predetti viaggiatori arabi, per indicar il governator 
•d’una città dicono l’cnnnco. Cosi la vn'gata chiamo eunuco 
Pulifarre, ministro del Faraoi e. 
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delle rinipero, ma sollantu Ì^Ho-nany e il Scian-tung, 
uceupaudu il resto vurii principi indipendenti, e iiiui- 
irpli invasori, inenlre il prode Li-ke-yuny, generoso 
nemico e forlu sostegno dei Tuny, dominava nello 
Scian-si col titolo di re di Tsin, e doveva poi fon- 
dare la XV dinastia (1). 

Sotto i Tuny continuò la China le relazioni esle- 
riori. llegnante Juan-sung, spesse ambasciate .e mis- 
sioni vennero dall'India; e dopo il 715 alcuni per 
chiedere soccorsi contro Arabi e Tibetani. Gli otten- 
nero, ma i Cbinesi restarono vinti dagli Arabi coi 
quali altre volte tro.varonsi a fare con diversa fortuna. 

Egualmente i Turchi e i re della Sogdiana, del Ca- 
scemir ed altri minori tennero amicizia o leghe colla 
China; nel 742 , meifadanti venuti dal mare del sud 
recarono preziosi doni, perle di fuoco, fiori d’ oro, 
gemme, denti d’elefante, stoffe di gran valuta, per 
parte del re de’leoui, cioè del Screndib. 

ISel 721 essendosi mal calcolato un eclissi, Tiinpe- 
«rome- fatorc cluamò il bonzo Y-haug, il quale insegnò una 
astronomia divenuta classica. Cominciò esso a misu- 
rare rimpero, ed accertare la posizione delle princi- 
pali città, facendo all’uopu sfere, gnomoni, astrolabii, 
quadranti di circolo, ed altri islroinenti da osservare, 
e spedendo due compagnie d’agrimensori al nord e 
al sud, che notassero giorno per giorno l’altezza me- 
ridiana del Sole con un gnomone d’otto piedi, e 
l’altezza della stella polare; e trovò cosi che, alla 
* distanza di tremila seicento ottantotto li, l’oiiibra dif- 
ferisce d’un piede, cinque pollici e alquante linee, e 

(1) A quo.slo punto cì Irovìanio abbandonali da Klaproth, 
col (|uale abitiamo chiarite o corrotte le relazioni de’pfc- 
auili, e quelle dello Slauulou, del lìrusier, del ileauuiuul ccc. 
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l’elevazione della stella polare di dieci gradi e mezzo. . 
Misurata scsupolosamente la lontananza di due punti 
opposti da settentrione a mezzodì, fecero di questa 
linea la base alla triangolazione. Altri uscirono a no-, 
tare la precisa durata delle notti e dei giorni in terre 
straniere, e osservare stelle invisibili nell’ impero. 

^orse Y-hang imparò la scienza dagli Indiani, o 
da ciò la somiglianza che vi si riscontrò con quella 
degli .^rabi. Fe’ anche una macchina, che mossa a 
aqua, rappresentava le rivoluzioni degli astri; e sta- 
tue che'^attevano le ore e ì quarti. 

Essendo egli morto prima di dar Fultiina mano ad 727 
un corso di astronomia che meditava, l’imperatore 
fe’ da ui^àpccoita di scienziati metter ordine alle opere 
da esso lasciate, e pubblicarle. Ku-ian, astronomo 
indiano, mostrò allora moltissime cognizioni essere de- 
dotte dairOccidente, e da opere indiane ch’egli avea 
voltate dal sanscnto fin dal 718. Secondo quel ehe 
se ne sa , in tale versione insegna vasi per quattro 
punti potersi calcolare i movimenti celesti : il nodo 
ascendente e il discendente per gli eclissi, il ciclo 
di ventott’anni solari per le intercalazioni, e un altro 
per le equazioni delia luna. 

Per la triangolazione fatta da Y-hang, sappiamo 
die la China estendevasi allora 9,310 dieci li da * 
levante a ponente (26 gradi e mezzo), e 10,918 da 
mezzodì a settentrione (gr. 51). Dividevasi questa am- 
piezza in quindici provincie, amministrate da 17,686 
mandarini principali e 37,416 secondarli, e stando 
al censo eretto nel 722, vi abitavano 7,861,236 fa- 
miglie di 43,451,265 teste; cresciute diciassetl’anni 
dappoi a 52,884,818, in - famiglie 9,619,254, non 
contando 1 principi, i grandi, i mandarini e le persone 
a loro servigio, nè letterati, guerrieri, bonzi, schiavi* 
li. ^oin. IX. 3» ^ 
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esenti dal triI)uto. Le lunghe guerre civili decimarono 
questa popolazione negli anni successivi. Il 780 en- 
travano al fisco 50,898,000 taeli (11. 251,755,000) in 
danari, e in grano 2,157,000 misure da 420 libbre 
Ciascuna. 

KeH’8 1 1 avendo T imperatore radunati 1 .grondi del 
l*cgno per trattar delle spese pubbliche, un di loro 
discorse; « L’ iniperadore mantiene oltre '.oltoceiito- 

• mila persone di guerra: i mercadanti, i bonzi di 

• Fo, i Tao-m ed altri che non lavorano la terra 
« sommano a più del -doppio de^i agrierftori. Tre 

• soli sópra dieci abitanti guadagnano eoi sudor di 

• loro fronte, e devono' alimentare tutti gli altri. I 
« mandarini civili che godono soldo non son meno'di 
fc diecimila; assai borgate divennero città di tei-z’or- 
’ii dine ; anticamente ogni mandarino di primo or- 

■ dine percepiva al mese (4) mille’nrisurc di grano e 

• riso, e tremila oncé d’argento (11. 22,500); ora ai 
Vi grandi di primo ordine se ne assolano. 'fin nove- 

■ mila; per gli altri il medio è di mille. » 

Regnante Juan-tung vissero Tu-fu e Li-tai-pe, che 

alla poesia ebinese dettarono le regole tra- cui pargo- 
leggia tuttavia. • - 

Sotto Wen-mng fioriva Pe-ku-y , che sostenute 
varie cariche , si ritirò su’ suoi poderi con quattro 
persone; un bonzo conoscente di botanica, due let- 
terati poeti , un compagnone che lo spassava coi 
racconti e colle celie , e con essi visse in serena inr- 
dolenza, chiamandosi Dottore della piacepole ehrielài 
La bibace loro solitudine fu invidiata da molti, e la 
stesso imperatore chiamò a sè Pc-ku-y, e indottolo a 
mutarla colle ricchezze, il costituì presidente al Iri- 

• (t) rrobalìUracnle dovrà leggersi aH’anno. 
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})unale dei delitti, ove mostra vasi rigoroso della 
giustizia; e diceva : Io sono come l’albero Tan-kuer, 
dritto, liscio, inflessibile; possono spezzarmi, non farmi 
piegare. Le opere da esso lasciale il rendono iiiuuor- 
tale presso la sua nazione. 

Ottenne celebrità anciie Ilan-yu, che in giovane età 
posto censore generale deiriinpero, credette dover suo * 
riformare gli abusi dovnnqiio gli apparissero, onde 
osservando che gli eunuchi aveano stabilito nella reg- 
gia stessa un mercato per vender a caro prezzo ai 
cortigiani e alle donne, esortò riniperalore a svellere 
la pratica indecorosa. Di ciò gli presero tant’ odio, 
che il fecero deputar governatore d’una remota città 
di terz’ordine; ma quivi si comportò in modo, che 
il più bel voto de’ padri pe’ loro figli era : Possiate 
somigliare ad Han-yu. Jle.so alla Corte, fu aggiunto 
al ministero, e qui pure esponendo ciò che parcvagli 
il meglio, non ciò che garheggiava ai ministri, fu tolto 
dairamministrazione come inesperto , e collocato 
maestro de' figli imperiali, ('orrendo in quel tempo 
dura carestia, un mandarino annunciò airiinperatorc 
come, in un miao della città di Fung-siang-tu con- 
«ervavasi un dito di Fo, che qualvolta si esponesse, 
rallegrava di abbondanza è riinoveva ogni calamità. 
L’imperatore manda a chiederlo, è esposto, veneralo, 
e nessuno dei letterali osa opporsi a quella supersti- 
zione; solo Jlan-yti alza la voce, e mostra all’iinpe- 
ratore i mali venuti dall' introduzione del culto di Fo, 
pel quale surrogavansi esterne pratiche alle schiette • 
virtù ; e Ip esorta a consegnare quelle ossa al tribu- 
nale de’ riti per incenerirle. Poco mancò che quel- 
l’ardimento non costasse la vita ad Ifan-yu che per 
grazia speciale fu spedito a reggere una piccola città. 
Quivi compose un’opera dimostrando la co^tante tra- 
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dizióne delle 'dollrìnc cliìncsi fino a Meng-seu, e ì 
culti superstiziosi che mano mano vi s’introdussero. 
L’imperatore vedutala, collocò il filosofo a capo del 
collegio imperlale, ove prosperò le lettere e i loro 
cultori. 

Poi dal nuovo imperatore Mu^smig eletto ministro 
della guerra, fu inviato con pien potere a reprimere 
le rinascenti ribellióni neH’impero. V’andò egli senza 
altro che il corredo del suo uffizio: e colla persuasione 
abboni i rivoltosi, perdonò, e fu portato in pacifico 
trionfo. 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO, 

» 

Giappone. — Tthel. 

" Ora vuoisi dar contezza di due popoli che molto 
poterono sull’orientale e sulla media Asia, e dei quali 
già -più volte ci cadde menzione. 

È paese senza pari al mondo l’arcipelago più orien- 
ciap-tale dell’Asia, che si stende fra il 126° e il 148° di 
longitudine orientale, esale dal 29° al 47° di latitudine. 
NoHo chiamiamo Giappone e i natii AV/bn dal nome 
dell’isola principale, che significa {Hi-pon) base del 
fuoco, luogo onde il Sole si leva. Questa, e le altre 
di Kiu-sciu e di Si1<o1;f, frammezzo e attorno a cui è 
seminato uno stuolo d’isole minori, formano ! inipere 
del Giappone ignoto agli antichi, di cui Marco Polo 
favellò sotto il nome di Xipanga ; poi ’a mezzo il se- 
colo XVI, tre Portoghesi gettativi dd fortuna di mare 
lo scopersero; e tosto i mercadanti vi piantarono ban- 
chi, i luissionarii le arti e la religione (1). 

n) KaEMPFER, Storia del Giappone (led.). 

ChaBLEvoix, Hist. du Jajmn. r js. 

Esce ora un f-'oyage au Japoii cxècuté pendant les ami eàs 
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Fortunoso è il mare che lo circonda , scogliosi gli 
approdi, piacevole il clima. L’isola principale sparsa 
di crateri e sobbalzala da fre(iuenti tremuoti, diaque 
vive, nutrisce una robusta vegetazione, prosperante 
per la cura de’nalii, attenti che palmo di terra non 
vada incolto; il thè cresce senz’aiuto; i bambù gigan- 
teggiano nelle bassure; il pepe nero, lo zucchero, il 
cotone, rendaeo, lo zenzero, il lauro indiano e l’al- 
igero della canfora e della vernice s’alternano col la- 
rice, col cipresso, col salice piangente de’ climi tem- 
perati. stagione calda è interrotta da frequenti 
bufere; indi per mesi vi fan continue le pioggie, che 
poi si risolvono in nevi. Le viscere della terra tanto 
•oro largheggiano ed argento , che per non isvilirli 
n’è limitata l’escavazione; il rame vi è usato invece 
del ferro; e in copia ricavansi mercurio, zolfo, bitume 
€ carbon fossile. Chi non conosce il pregio dell’acciaio 
giapponese e di quelle porcellane ? 

Mentre il palombaro svelle dagli abissi del mare la 
pìadre della più bella gemma d'Ànfùrite, milioni di 
tontadinì ediicànò ì! f>»n5cllo c PC lavorano il filo. 
Pochi e piccoli cavalli , il maiale e la capra 
diti come perniciosi all’agricoltura, il montone è reso 
superfluo dalla copia della seta; e al lavoratore soc- 
«orrono certe vacche minute e bufali gibbosi. Ster- 
minata quantità di cani vi fu introdotta dal gusto 
particolare d’un loro re. Venerano la gru come di 
prospero auspicio, e ne dipingono le muraglie, i tem- 

1823 à 1830, ou description phytlque , géographique et hislo- 
TÌque de t empire japoiiais, de Jezo, des iles Kuriles méridio- 
tiales ^ de Arafto, de la Corèe^ des tlcs Liu-kiu eie. par Ph. 
Fa. DE SiEBOLD. Il sig. IIotTiuann vi unisce spiegazioni di 
quanto riguarda la storia e le relazioni colla China. 
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pii, la reggia. Le ilaiue fanno gran conto della mosca 
notturna, farfalla di elegantissime ale screziate d’az- 
zurro e d’oro, della quale (cantano i loro poeti) tutti 
gl’insetti notturni vengono vaghi e la richiedono di 
amore; ond’essa per sottrarsi a queU’iiiiportunità gli 
invia a cercarle fuoco ; e quelli girando attorno al 
lume, vi si consumano. 

11 popolo numerosissimo (1), bello, svelto e vigo- 
roso, di color ulivìgno, statura »nen che mezzana, testa 
larga, collo breve, al naso schiacciato in punta, alla 
faccia poco scolpita senza pel di barba, all’occliio più 
oblungo che presso ogn’altra razza, e protetto da folte 
ed alte sopracciglia e che frequente lapoleggia, par- 
rebbe ima mescolanza di Chinesi o Mansciui; ma la 
loro favella non serba die [loclie voci chinesi e meno 
inansciue nè tartare, non è monosillaba ed ha sintassi 
e coniugazione originali. Della loro scrittura altrove 
ragionammo (2). Sei secoli avanti Cristo nato, scol- 
pivano le monete deU’impero e gli stemmi delle prin- 
cipali famiglie: ma solo nel 1200 vi s’introdusse la 
stampa pei libri de’buddisti; emulano i Chinesi uel- 
J’t salto rappresentare gli oggetti naturali, come li su- 
perano nel foggiare la porcellana in vasi smisurati. 

Per rispetto agli spessi scuotimenti della terra, non 
alzano le case a più d’un solaio, formale l’ossaCura di 
travi di cedro, e le pareli di tavole verniciale d’un 
bianchissimo soprasmalto. Vestono sete a colori gal, 
ed a fiori e rabeschi, e ne fabbricano da se stessi le 
stoffe e gli ornamenti. Radono metà del capo, il resto 
de’ capelli raccolgono sul cucuzzolo, e viaggiando si 
avviluppano in gran fogli di carta oliala, sempre còl 

(1) Kiimprer vi coniava 13,000 città, e 909,858 villaggi. 

(2) 'lom. IV, pug. -ib7 e sog. , 
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venleglio alia mano; cosi fuibili che muove loro k) 
stosnaco la sudiceria degli Europei: saluluuduvi s’iu- 
cliiiiano più volte sino a terra; svillaneggiali non ri- 
spondono parola, ma il loro coltello fa giustizia quando 
meli s’aspetta. Usano una moglie sola, e molle coucu- 
liino, non custodite cosi gelosamente. Per le jiozze , 
la sposa, in piedi stante all'altare, alli/za un lume, 
al (juale il fidanzato ne accende un altro, ed ella 
getta al fuoco i ballocclii di sua infanzia. Le iiiari- 
tale credono farsi belle cullo strapparsi le sopracr 
ciglia, e tinger i denti in nero lucente. Ripudiale , 
devono portare raso il capo. 

La visita alle tombe, la festa delle lanterne, i 
.diverliineilti drammatici, le danze voluttuose liaiino 
comuni culla China. La prusliluziune tiene qualclic 
cosa del devoto, dopo che rulliuiu pontefiee sovrano, 
fuggendo avanti al kubò, annegassi, e le donne com- 
ponenti la sua corte, rimaste senza pane, il guada- 
gnarono con quel turpe traflico. 

Sebbene staziuuarii come i Cbinesi la cui civiltà 

>• 

adottarono, sono però meglio robusti diquesli; ingegno 
sottile e vivace, gran cuore , e più disposizione alla 
civile libertà; ma poiché pesa su loro una servitù as- 
soluta, volsero Tenergia al delitto, talché appena si 
troverebbe popolo più atroce nelle vendette e fa- 
cinoroso. Leggi di sangue son poste per reprimerlo , 
ed ogni alto riceve misura da rigidi regoluiueuti; di 
cinque capicasu, uno éiuagislrato sopra gli altri; l’in- 
tcra famiglia é involta nella punizione d’ un solo 
membro, e massime le mogli in quelle de’ murili , e 
tulio è disposto per insinuare quella reciproca dif- 
fidenza che è il peggiore t più necessario corredo 
della tirannia, e che la perpetua. 

-I Comincia la loro storia dai scile grandi spirili ce- 
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lesti (Sen-sinsila-dei) che regnarono milioni d’anni ; 
rultimo ebbe commercio con una donna, da cui usci- 
rono i cinque gran dèi terrestri {Dsia-im-fjo-dai). 
Secento sessant’anni avanti Cristo compare Sin-mu, 
il guerriero divino colla testa di bue, che assunse 
il regno a settantott’ anni, altrettanti lo tenne; a 
lui è fissata la loro èra , detta Nin-o. Il suo nome lo 
rivela straniero, probabilmente fuoruscito dalla China, 
mentre tempestavano le sette al tempo di Ceti. Deter- 
minò la durata dell’anno, diviso secondo le lune, tal- 
ché or comincia in febbraio, ora in marzo, e vi si 
intercalano sette mesi ogni diciannove anni; diede 
leggi e cominciò la serie de’dairi o imperatori reli- 
giosi, ohe durarono fino al t58y, riguardati dai sud- 
diti siccome dèi per autorità e potenza. Sarebbe scon- 
sacrato il dairi se eoi piedi toccasse la terra, ond’è 
• portato a spalle di nobili; nè sul suo viso deve ali- 
tare aria esterna, o il Sole offender coi raggi la sacra 
sua maestà; le stesse vesti o mobili o vasi non hanno 
a servirgli due volte; sacrilegio sarebbe il tagliargli 
capelli od unghie mentre veglia : anzi un tempo do- 
■vea tutte le mattine durare alquante ore immoto sul 
trono col diadema in capo, cosi credendosi necessario 
alla pace, finché da questa noia si redense coll’ at- 
tribuire Teffetto stesso alla corona, posala sul seggio 
imperiale. K davvero nel mondo la corona sola ba- 
sterebbe spesso a fare quel che il coronato. 

Morto, i ministri gli destinano successore il più 
prossimo erede, di qual sia età e sesso. Nel H45si 
prese un Aufcò o capo militare, che poi divenne eredi- 
«5SS lario, e infine spossessò il dairi, riducendo il paese a 
monarchia assoluta, puntellata da molti principi de- 
spoti ed ereditarli anch’essi, che si equilibrano reci- 
procamente. Il dairi restò capo della religione, e nuli’ al- 
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(ro ; r imperadore gli rende omaggio venendo ogni 
cinque o sei anni alla residenza di esso in I^aco e 
sposandone una figlia, e confessandolo superiore col 
Imre in una lazza di porcellana, che poi lascia cascare 
sul terreno. 

Cosi digiuna è la storia del Giappone, che in ondici 
eccoli, dal 660 avanti Cristo fino al 400 dopo Cristo, « 
ricorda appena diciassette imperadori , tutti d’ un 
ceppo, e pochissimi fatti. Uno èia guerra degli }'eM7ia.c. 
e dei Go; l’altro un’eruzione vulcanica, che in una 285 
notte formò il gran lago di Biwa-no-vmi. A Tsin-sci- 209 
-vang-ti imperatore della China fu persuaso germo- 
gliare nel Giappone l’erba deH’immortalità; e per co- 
glierla volersi trecento coppie di garzoni. Ottenutili 
lo scaltro medico se li fe’ slromenli per piantarsi nel 
Giappone. 

Singti kogu, la prima che vi sedesse imperadricc, 20! -!.r. 
tentò conquistare la Corea guidando ella stessa la spe- 
dizione, in gran parte fortunata; Stabili le poste nel 250 
suo impero. 

Ooain siio figlio e successore, fu dopo morte ono- 
rato col tìtolo divino di Falsmdn e tenuto come dio 
della guerra. Suo figlio A'mfofcu, decimosettimo dairi, 
vissuto oensettant’anni, e regnato ottantasette, è l'ul- -3W 
timo favoloso della storia loro. 

Nel 799 i Mansciiiì che tentarono occupare il paese 
furono respinti; poi nel 1281 i Mongoli, conquistata 
la China, imbarcarono contro al Giappone centomila 
armati su novecento vascelli forniti dalla Corea, ma 
una procella incitata dagli dèi li disperse. 

Quanto sia a credenze, si dividono in tre sette prin- s.-: • 
cipali: i sinto, adoratori degli idoli nazionali antichi; 
i siuto o moralisti professanti un deismo che arieggia 
di quel dei letterati chinesi, dispettosi d’ogn’altro culto ; 


Digitized by Google 


5S4 


EPOCA IX. 6M-800. 


infine i bvdzo, figliati dal buddismo. I sinto onorano 
un Dio supremo; ma troppo elevato per curar le cose 
di quaggiù, le abbandona a divinità inferiori. Princi- 
pale tra queste è la dea Ten-sio-dai^sin, cui nessuno 
può dirigere la preghiera, se non per intermezzo dei 
Slu-go-sin, divinità tutelari. I loro tempii sono stanze 
p e gallerie formate a ben intese trammezze removibili 
con istuoie di paglia sul pavimento ove accocolarsi: 
nè v’ha immagine del Dio sommo, ma qualche flgu- 
rina de’niinuri; in mezzo al tempio uno specchio; e 
tutte le feste allegre, come convengunsi a numi dispen- 
saiori del bene. 

Credono che le anime de’ buoni salgano a regioni 
luminose vicine deirempirco, quelle dei malvagi va- 
goliuo per gli spazii aerei fin compiuta l’espiazione; 
abborrono dal sangue e dai cibi animali, e non toO- 
, cherebbero un cadavere.' - < 

i budzo in fondo sono buddisti, trapelativi dalia 
Corea nel 54.5 dopo Cristo, ma con massime e eero- 
inonie speciali, e mescolate in modo da mal poterne 
sceverare i dogmi. A loro va attribuito il culto d* A- 
mida e Xacbia, dispensieri di lunga vita e d'ogni 
bene, e dei quali non finiscono- di raccontare ì pro- 
digi. Sul loro esempio, credono opera meritoria il 
togliersi la vita, onde vi frequentano que’ voloularii 
sacrifìzli, che vedemmo insanguinare le feste deU’In- 
dia; i devoti di Xacbia per lo- più s'annegano dopo 
un solenne addio ai parenti e agli amici cbe gli 
accompagnano »no al lago fatale; quegli di Amido 
lasciansi cascar di fame, facendosi murare in angu- 
slissinio spazio con solo un pertugio dal quale gridano 
il noiim di Dio fin che abbiano fiato. . > 

l'iù moderno è Cambadoxi, bonzo deificato, citi 
attribuiscono l'invenzione deU’alfabeto sillabico. Ad 
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altri eroi dirinizzati rendono cute» le cUverse sette, 
le quali però convengono in questi cinque pretti 
negativi: non uccidere aleuti vivente nè mangiar 
cosa uccisa, non rubare, non fornicaré, non mentire^ 
ber vino. 

i religiosi macera no il corpo con aosterissinie perd- 
lenze e spaventano dai peccati col dipinger le pene 
infernali si in parole si con orribili figure, onde fani 
tristi i templi e le vie.' B di tempii e monasteri sono 
piene città, villaggi e deserti; in alcuni vivono sin 
mille monaci regolari; mentre i bonzi secolari stanno 
nelle case, tutti dipendenti dai pontefici loro. Nel tem- 
pio di Cane, figlio di Amkia, il dio è rappresentato 
in mille statue con varii atleggia]uenti;'in un altro ae 
ne contano trentatremila trecento trenlatrè; uno dei 
sessanta tempii a Miaco, lungo quanto il duomo di 
Uiiano, è in pietra, sopra una montagna, cui s’ascende 
per una vis orlata di pilastri ogni dieci passi, con 
lampiuni spenzolati daH’un all’altro. Ivi è la statuii 
di Dvàbut cioè del gran Budda, seduto sopra un fioro 
di loto, ebe prima era di bronzo dorato, poi guasU» 
dal treinuoto nel iGG2 ve ne fu surrogala una di 
legno, coperta di carta dorata, alta ottanlalrè piedi. 

Un di essi idoli ha tale testa da capirvi quiudki 
uomini, e sta supr-a un Irono alto settanta e largo ot- 
tanta piedi. Ivi presso è la maggior campana del mondo, 
alla più di diciassette piedi, e pesanfe due milioni di 
libbre olandesi. Al tempio di Cubuco si arriva pec 
tre cortili contornati di portici a colonne, elevati utt 
sopra l’altro. Salendo al secondo per magnifica scalea, 
vedi due figure 'gigantesche in alto di custodire l’in- 
gresso. Sulla gradinata che mena al tempio inceuUri 
due leoni d’enorme statura; poi dentro la statua di 
Xacbia con allato due figli seduti ; scllanla colouue 
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di cedro di portentosa grossezza costarono cinque- 
mila ducati ciascuna; il monastero annesso chiude 
settecento ottanta celle, una ricchissima biblioteca, 
e tutti i comodi con splendida pulitezza (1). i 

Simbolo della divinità è una lista di carta attaccata 
a bastoni di tuia giapponica ; e non che nei tempii, 
trovasi in tutte le case. Nei disastri naturali, e mas- 
sime nei tremuoti che ivi si rinnovano frequente , 
ricorrono ai bonzi per placare rincollerita divinità 
1 con cerimonie, talvolta fin con vittime umane. «••(»] 

Penosissima devozione è il pellegrinaggio che du- 
gcntomila persone fan ogni anno da Naia per oltre 
dugento miglia. Se una via è aspra ed inospita, quella 
scelgono, camminando scalzi, nè d’altro pascendosi 
che due volte al giorno d’una manata di riso ab- 
brustolito e tre bicchieri d’aqua pura; ma poiché 
il viaggio. dei primi otto giorni va per terreni aridi, 
spesso l’aqua manca, o si corrompe, e i pellegrini 
muoiono di sete. 

Dirigono* il pellegrinaggio i bonzi , arbitri della 
carovana, prescrivendo le austerità; e per qualunque 
lieve trasgressione punendo col sospendere il pecca- 
tore a un ramo , ove mancandogli le forze , presto 
dirupa negli abissi; colpa sarebbe il mostrarne pietà. 
V’è un campo ove debbono durare ventiqualtr’ ore 
colle braccia incrociate e la bocca sui ginocchi, meu- 
Ire esaminano la propria coscienza. Saliti poi al ver- 
tice d’altissima montagna, méta del viaggio, vengono 
collocati-un ad uno in una bilancia sospesa sovra il 
precipizio, ’e cplà a mezz’aria debbono confessarsi ad 
alta voce; e se alcuno dissimula od esita , il bonzo 

lenta la stanga che lo sostiene, e il lascia precipitare 

^ « 

(1) Almeida, Ejnst, 7/if/. — VaREIVIO, St. del Giaj)pot:e, 
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sfrantiiinato nel burrone. I campati vengono poi ad 
adorare il dio Xachia in oro, offrirgli tributo, e cele* 
brare la festa della redenzione. 

I gesuiti vi introdussero il cristianesimo, ma vi fa tsia 
perseguitato di maniera, che nel 1590 ventimila 
cristiani furono uccisi, poi trentasettemiia nel 1638, 
quando li snidarono anche per istiinolo della gelosia 
degli Olandesi contro i Portoghesi. D’orribili guise 
tormenti inventarono contro i nostri; con Certe loro 
fontane sì calde ed acri che penetrano Gn le ossd; 
spruzzavano il corpo dei cristiani, salvo il capo perchè 
non perissero troppo presto, ovvero gli esponevano 
alle esalazioni, dal cui fetore sfìniti, li ristoravano 
per rinnovarne i tormenti. 

Non meno curioso è il Tibet, che dal pendio set- xiUt 
lentrionale deH’Iinalaya protendesi Gn all’ovest della 
China, al sud del Turkestan chinese, e all’est del 
Turkestan indipendente , per la lunghezza di due- 
mila miglia da occidente in oriente , è di seicento 
da mezzodì a tramontana.* Paese di montagne e di 
piani elevatissimi sicché l’uomo stanzia più aito che 
in verun altro luogo (1), prova rigidissimi inverni, 
quantunque al lembo della zona torrida (28®). Primo 
ne diè contezza il veneziano Marco Polo, nò da lui 
Gno ai missìonarii,di Peking al principio del secolo 
passato, se n’ebbe altra cognizione. 

Dalle incidenze dei libri chinesi, pare che i Kimig, 
come essi chiamavano i Tibetani , occupassero il 
lembo occidentale della China, prima ancora che dai 
monti Kuen-lun giungessero le colonie che popola- 
rono r impero celeste ; vaganti' con numeposissimi 


(1) La cUlà di Daha sta sopra il mare 4700 metri , cioè 
quanto la sommità del Monte Bianco. 
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«rmenti, senza governo, senz’altro dìriUo ehe b forra^ 

Essi Tibetani poi credono provenire da una specie 
di scinde, e paese delle sciinie ò (in oggi cbiannilo 
il centro del Tibet, per la quale origine credonsi i 
primogeniti degli uomini (1). 

INon avendo essi conosciuto l’alfabeto prima del 
VII secolo dell’èra nostra, non s’appoggiano per 
rantiebità che a tradizioni, e il compendio che dei 
loro libri storici forni Orazio della Penna (2) è arido, 
di cronologia falsa , e limitato per lo più* al nome 
dei re. Prasrimpo e Prasrinino vi sono indicati come 
progenitori di quella nazione; e come primo re Gnia- 
Irizengo, figlio della moglie di Mnkkiaba re del- 
l’India, esposto io fanciullezza, e raccolto da un 
contadino, poi fuggito nel Tibet ove introdusse l’a- | 

gricoltura. Vivendo distinti in tribù, mai non asso- , 

daronsi i Tibetani in grande nazione , nè interesse , 

o frutto compenserebbe la fatica del cercarne gli , 

avvicendamenti. Sovra Taltrc illustri furono quelle | 

dei 2 u-/t/n, abitatrici del Tibet orientale, il cui capo , 

ìlti-iy, ebe pretendevasi disceso da imperadori cbincsi, , 
riuni sotto di sè molte orde del Tibet. 1 suoi discen- 
denti a mezzo il sesto secolo occupavano i paesi mon- ^ 

luosi al sud dello Scénsi, e durante il torbido dominio , 

de’ Cori divennero poderosi , e presero il titolo di j 

Znn-pn, cioè nati dallo spirito del cielo. Sedevano ( 

essi per lo più in riva al Losu-ciuan presso Lassa, e j 

l)cnchè ivi fosse qualche città, preferivano attendarsi j 
nelle vicinanze. j 

• • . •• • ' Il 

(1) Hanoman priocipe delle scirnie ventilo a aoccorso di j 
Itama secondo la mìlologia indiana (lom. ]], pag. 948), po- i 
Irebbe $igniGcar nnll’allro die un principe del Tibet. 

(9) ^e\V Alphabetum tihclanum del padre Georgi. Rema 1762. 
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flencinqiianta miglia discosto da quell' accauipa- 
inenlo , di là da un lago che dicevano Mar Nero , 
vagavano altre orde, pascenlisi di latte, cacio, carne j 
di bue e grani abbrustoliti ; vestivano pelliccie e 
pannilani, e quando uno morisse il seppellivano con 
cavalli e buoi scannali sulla sua tomba. Per scrittura 
valevansi di legni scaccati e di cordicidle annodato 
onde tener memoria (I): ogu’anno (>rcslavano giu- 
ramento al re iniiuolando cani e sciiuie, e ogni Ire 
un più solenne sacrinzio d’ nomini, cavalli, asini e 
buoi. Contavano l’anno dalla maluranza del grano. , 
Lo 7.an-pu Ye-zuuy-lung introdusse il buddismo, 
dilatò le conquiste su tutta l'Asia interiore, e poteva 
metter in campo alcune centinaia di migliaia di guer- 
rieri, coi quali vinse di molli ^lopoli, p il re dell’India 
media. Eppure mandò un ambasceria airimperatore 
chinese Tai-sung offrendosegU vassallo, e cliiedcndo 
sposa una infanta della Cbina; tua rifiutatogli ciò che 
gin era stato concesso a qualche principe turco, menò 
un grosso d’armati sulla frontiera deirimpero e con- 
seguì le nozze desiderale. 

Lu-lung-zan, reggente pel giovane successore A7-h- 6M 
vincendo i vicini spiegò tale potenza che rim- 
peratore della China ne prese ombra; ma 1’ accorto 
niiiiistro seppe dissiparla, e volse le anni a soggettar 
l’Asia mediana. I.ui morto e succeduta la reggenza al 
figlio Kwg-ling, l’imperatore chinese dicliiarossi nemi- 
co dei Tibetani, e sostenne i quattro distretti militari 
dell’Asia centrale; ma ai Tibetani venne fallo d’ira- 
padronirsene, e sconfiggere ccnquaranlamila Chinesi 
spediti sul loro territorio; poi negli anni successivi 678 
occuparono molti distretti della duna occidentale , 

*• • 

Zjy KI-APROTH, y^perru des pcunìcs de l’jdsie mpyeime. 
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e 'Continuarono a molestare il restante paese, allea- 
tisi anche cogli Arabi, Unchè «uscirono, come si 
764 narrò, ad occupare la stessa capitale della China. 
S 2 i In memoria della pace concbinsa mezzo secolo dap- 
poi, fu eretto un monumento a Lassa; questo ancora 
si vede ; quella poco durò : se non Che trovandosi 
i Tibetani spossati dalle interne disunioni e dalle 
guerre coi Turchi, il loro zan~pu si sottomise alla 
SC6 China. Nè più gli annali di questa ne favellano, sin 
quando Ku-zu-lo, discendente dagli antichi zan-pu 
10(5 propose aH’imperadore d’assalire di conserva il re 
di Hia, il cui incremento avea dato Tultimo colpo ai 
Tibetani. Ministro di esso era un bonzo astuto e cru- 
dele, il quale vogHoso di ripristinare la potenza di 
quel paese, ruppe guerra alla China, ma n’usci colla 
peggio. Il suo successore essendosi nimicati i sudditi, 
vide in ogni parte sollevarsi ribelU; e il Tibet sbra- 
nato fra principi un all’altro avversi, riconobbe la 
1125 snpremazia della China, liberata dalla luoleslia di 
tali vicini. . - 

Altre tribù degli Yue-ci, in guerre cogli Jung-nu^ 
177 furono vinte e disperse. Gliimperatori^ansollcci- 
i26d.c.taronoralleaniza dei Tibetani, come nemici che erano 
degU Jiing-ìiu; ma quelli preferivano guerreggiare -le 
opulente contrade della Persia e del Sind, e si resero 
potenti nella Transoxiana fin al V secolo, allorché 
la crescente potenza dei Sassanidi e le invasioni 
degli Juan-jnan fiaccarono i loro nervi, • 

Per religione tenevano un misto d’idolatria e di na- 
zionali rimembranze. ìLasi, genii benefici di'beìla o 
atantc corporatura e volto minaccioso , sono divisi in 
nove cori; fra i malefici un de’principali è Gongor, che 
però protegge il mondo, la religione e la fede. Giani- 
-jang^ dk> della sapienza, abitaute nella luna, insegnò 
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agii dèi, per far nascer Tuomo esser mestieri che nn 
dio ed una dea assumessero forma di scimie. Gne- 
twden, quinto degli antichi sovrani del mondo, naque 
da un enfìato di Tsedent cioè il bellissimo, e da una 
coscia partorì un figlio, rsctn^an-dara-elce, già regina, 
or dea invocata ne’pericoli, è rappresentala con tre 
occhi, uno in fronte, uno nella palma della mano, 
l’altro alla pianta de’piedi. 

Una regina, venendo sposa dall’India, avea recato 
nel Tibet una statuetta di Xachia, cioè Budda e alcuni 
libri. 11 mentovato Ye-zung-lung-dzan avutone sen- 
tore un secolo e mezzo dappoi , spedi nell’ India 
Tuoini-satnbuoda suo primo ministro per ottenerne più 63B 
esalta informazione , il quale tornando , introdusse 
due maniere di caratteri per iscrivere la lingua del 
paese. 

Ecco un primo benefizio recato dal buddismo alla 
civiltà. Nè di verun luogo tanto bene meritò esso 
come del Tibet, ove non contrastato da letterati o da 
bramini presto si diffuse: insegnò massime morali a 
gente digiuna d’ogni coltura; a principi guerreschi 
surrogò capi contemplatori, non avidi dì conquistare, 
ma di giungere alla perfezione per via deU’estatieo 
annichiIamento;.e la scrittura e la civiltà antiebissima 
dell'India furono innestate nel Tibet, ove alcuni so- 
gnatori del secolo passato pretesero che fossero origi- 
narie, e che ogni coltura migrasse da quelle alteaze 
al resto del mondo. 

Alcuni religiosi, da Tri-srung-teu-zen mandati nel- 
l’India, ne portarono il dandjour, cioè il gran corpo 
della dottrina 'di Xachia in centotto volumi, cui fe* 
mutare in sua lingua ed erigere '’mios o templi per 
custodirli. E stante che i buddisti, come avvertimmo, 
pensano che a render efficaci le preghiere basta il 
R. Toro. IX. 36 
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metterle in moto, sia recitandole o scrivendole, o 
in qual altro modo si voglia , son essi libri chiusi 
in ruote che girano continuo per impulso d’aqua. 
Eguagliano il loro numero le lampade che vi si ac- 
cendono nelle maggiori solennità, e i grani del ro*% 
sario che i buddisti snocciolano fra le dita. 

I grandi, indispettiti del favore mostrato dal re alla 
nuova dottrina, rapirono quanti libri poterono e la 
statua di Xacbia, e conversero in macello un tempio; 
ma gravi disastri punirono il sacrilegio, fìnchè il re , 
per rappattumare l’offeso dio, invitò dall’India il gran 
sacerdote Urkien, che con opere espiatorie fe’cessare 
il flagello. 

Spinti dalle persecuzioni, i buddisti medesimi ven- 
nero a piantarsi nel Tibet, c Boddisatua, incarnazione 
divina di grado inferiore, vi fondò il primo convento 
a Samia, tre giornate discosto da Lassa. Altri tennero 
dietro; ma divisi com’erano dal loro centro, e viventi 
fra gente roaza, tornarono rozzi anch’esai. Corrente 
1*XI secolo, on bonzo passò dalla China nei Tibet per 
piantarvi la grande in luogo della piccola dottrina » 
cioè la teologia filosofica invece della mitologia leggen- 
daria; ma da uno di quei buddisti confuso, dovette 
andarsene senz’altro lasciare che uno stivale per ri- 
cordo a quelli che in lui aveano creduto; e i Tibetani 
continuarono nella grossolana loro ortodossia, nè tam- 
poco recandosi a scuola nel Ceilan, ove il buddismo 
serbavasi puro dalle mescolanze introdottevi nella 
China. 

Dedotta avendo da fonte diversa la loro credenza, 
non riconoscevano la supremazia del budda chinese. 
Ma alcun tempo dopo l’età di cui trattiamo, avendo 
i Mongoli invaso la China, e da qnel trono minac- 
ciando finaU’Egitto ed alla Slesia, il budda che sedeva 
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presso loro partecipò della potenza di essi e ne trasso 
insolito lustro e il grado di re. Volle il caso che il 
biidda d’allora Kang ka giambo fosse tibetano, onde 
gli vennero assegnati ampi dominiiin patria e il nome 
di lama che in quella lingua vale quanto sacerdote. 

Divenuto allora anche principe, e crescendo piò r.cnrchK 
sempre col favore de’ Mongoli, assodò meglio la ge- •*'“*^**^ 
rarchia. Fin là i varii conventi tibetani arcano a 
capo un gran lama con cui inantencvasi non inter- 
rottala catena fìno al patriarca Urchen; ma allora solo 
fu sovrapposta tutti un capo, incarnazione di Budda. 

Gli stanno vicini cinque gran lama, personificazione 
dei figli di quello; ìndi. cinque lama boddisatua cioè, 
figli di questi figlìupli incarnati. Quei primi formano 
il consiglio del supremo lama , e al morire di lui 
scelgono il successore in una specie di conclave; 
altri secòndarii sono difTusi per le proviheie a misura ^ , 
del bisogno, con loro vicari {gybons). 

L’ infimo grado della gerarchia è occupato dai 
kegnien , fanciulli dei due sessi , offerti dai genitori 
alla vita religiosa, che a nove anni fanno professione 
dei cinque precetti buddistici, vivendo in comunità o 
privatamente- I kelzuel adempiono i dieci precetti di 
perfezione, e a vent’anni possono diventare professi 
(^kelong) con vpti solenni. Tra questi alcuni son^ semplici 
monaci (trabà) , altri priori (lama), viventi di spon- 
tanee offerte. Qualunque donna si presenti a un lama, 
èe non vuol essere imputata di sedizione , dee impia- 
stricciarsi il viso con zucchero rosso e coi resti del- 
l’infusione di thè. , 

V’ha inoltre dottori nelle s<Menze magiche e divi- 
natorie (nga-ramba) che possono menar moglie, 6 
dipendono anch’ essi da capi ; nè alcun monastero 
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manca del suo dok-limg o doKorc mago , vestito in 

foggia spaventevole, che oracela e indovina. 

Fu allora compilata la gigantesca raccolta dei libri 
sacri tibetani , ad esemplare i quali s’ impiegarono 
tremila onde d’oro (1) ; e contiene opere di Budda e 
dei suoi discepoli, vite di essi e de’patriarcbi, atti dei 
concili! , tutta insomma la canonica loro letteratura. 

I Miiig succeduti ai Mongoli nella China non per- 
seguitarono il buddismo, che poi tornò triónfante coi 
Mansciù , sotto i quali fu compilato il dizionario poli- 
glotte , che potrebbe dirsi la somma di quella reli- 
gione , e dove tutte le denominazioni mitologiche éd 
espressioni filosofiche riferibili a Budda sono ripro- 
dotte in cinque lingue, sanscrita, chinese, mansciua, 
mongola e tibetana. 

Dal Tibet si propagò il buddismo nel Mongol, dove 
1Ì47 il lama Sakyó-pandila insegnò pure l’alfabeto siriaco 
ch’egli aveva appreso dai Turchi Uiguri, e questi dai 
Nestoriarti. Ciò contribuì ad addolcire i Mongoli , e 
diè loro una letteratura , giacché furono in lor fa- 
vella mutate varie opere religiose dal sanscrito e dal 
tibetano. 

Dacché il supremo lama si trovò possente, sinché 
nel temporale, venne ambito il suo grado ; e il lam^ 
d’un gran monastero di Bricun, venuto in armi conr* 
tro quello di SecMà , occupò il principato , malgrado 
r investitura imperiale data airàiltro. Lo spossessato 

(1) Il Dandjour o enciclopedia religiosa dei Tibetani forma 
dngento trentadne volumi , e la versione mongola non può 
venderai nella China senza licenza 'dell’ imperatore, nè a 
meno di seimila seicento sessantasei lire. Una copia dell’o- 
riginalc ne fji dalla società di Calcutta mandata non è guari 
alla Biblioteca realo di Parigi, cento volumi in-folio, stampati 
sa carta del paese. 
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ricorse dunque alla Corte della China , la quale in- 
tervenuta divise il Tibet parte ad alcuni principi suoi 
fedeli, parte fra i due pretendenti; talché il supremo 
lama si trovò ridotto alla città di Sechià, e sue circo- 
stanze, con titoli d’infruttuosa onorificenza. 

Mentre i due pontefici non cessavano la guerra , 
un principe tibetano sorse e gli assoggettò, entrambi, 
assoggettato egli stesso dai Gengiskanidi: e cessò d’es- 
ser re il capo della religione. 

Spirando il secolo \VI , un capo de,tto Àltan ne 
fe’ stromento alle sue ambizioni ; e colla forza impa- 
dronitosi dei paesi óve domina il lamismo, invitò nei 
suoi Stati il supremo lama. La divina incarnazione 
assenti ; gran miracoli accompagnarono 11 tragitto , e 
incontrati che si furono, il principe e il sacerdote si 
riconobbero come quelli che, per effetto della metem- 
psicosi , già eransi scontrati in una vita anteriore. 
Altan ricordavasi d’ essere stato Kubilai nipote di 
Gengiskan , 1’ uomo cui abbia obbedito un maggior 
numero di sudditi; e al lama tornavano in mente gli 
onori di che l’avea quegli colmato tre secoli innanzi, 
«quand’egli viveva nel lama Pegsapa, nipote di quello 
clje insegnò scrivere ai Mongoli. 

Amici di si antica data, facilmente s’accordarono 
per distruggere certi avanzi di barbarie, e si divisero 
di buon accordo, dopo essersi dati i titoli uno d’im- 
ouenso e su])remo scettrato, l’altro di sacerdote oceano 
(dalai-lama), titolo conservato da’ successori. 

Ma r unità di quella supremazia restava spezzala 
fra le due selle del berretto rosso e del berretto giallo. 
1 lama della prima dominano nel Butan, grande altura 
fra gli Imalaya, e son renitenti al dalai-lama; il Tibet 
è diviso fra tre lama del berretto giallo; il dalai, che 
ha reggia insieme e pagoda nel Pulalà, poco discosta 
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da Lassa , .tiene primazia Siigli altri , ma con molle 
«palla l^erdetale lascia da tin luogotenente laico 
governar |ior?ione del territorio ; quello di Zang , 
sedente.fi Tersciu-hmbu, signore d’un'altra parte del 
paese ; 'e il Taranot-lama , principe di porzione della 
Tartaria, che siedé a Karka pressoda frontiera russa; 
tutti e tre incarnazione di Rudda. Il favore deirim- 
perator chinese diede nel 17^2 preponderanza al ber* 
retto giallo. 

Perocché' ora il dio Lama dipende dall’ impero di 
tnezio, e dal tribunale delle ceremonie riceve licenza 
dPintitolarsl supremo, purché aggiunga e suddito oMfé' 
' 4knlt. Cade dalla grazia dell’imperatore? lo invitano 
«Ila Corte ove è ricevuto con solenni dimostrazioni , 
e il figlio del tien scende per fino alla degiiazione di 
farlo curare dai medici suoi : poscia fra pochi giorrti 
la gazzetta ufficiale annunzia che il dio Budda cambUi 
dimora, ed é disposto a rinascere fra’ Tibetani. ^ 

Oggi sonuna gente dolce, affabile; gli uomini flòsci, 
con fisonomia che tiene del mongolo; le donne brune, 
e cope guancie d’un vivo incarnato, superano in vi- 
gore gli uomini, onde servono a molti mariti, eserci- 
tano il traffico e l’agricoltura, ed è nna festa il nascere 
d'una fandillia. 

La lorriQ ftrvèlla abbonda di monosillabi e manca di 
particelle édi inflessioni, come la chinese; onde oscu- 
rissime le loro 8crìtture;'le religiose sono ih una lingua 
, sacra, affine col sanscrito. 

1 fa^aolettt van fra loro come i doni più soliti ; i 
ricchi se ne ricambiano, si regalano fra gli sposi, se 
ne presenta il lama. Sali^nsi con cavar il camello, 
incrociar le braccia sul petto,' e sporgeipe la lingua in 
punta. 

Anticamente mangiavano gli estinti genitori ; ora , 
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quaiul'uno è morto , lo accundaao colla tosta presso 
i ginocchi, le inaili fra le gambe, e così legato e vo> 
stilo degli abiti ordinarli, il sospendono in un sacco 
0 in una corba ; allora i parenti vengono a far il 
tribolo , i lama a suffragarlo , c secondo il potere di 
ciascuno recano del burro nel tempio per friggerki 
avanti alle immagini devote. Metà degli arredi suoi 
toccano al santuario, metà.sono venduti per comprare 
thè ai lama e pagare le esequie; poi rechisi il cadavere 
agli incisori, che'aflìsso a una colonna, il fanno a 
'pezzi che gettano ai cani, come le ossa pestale in un 
mortaio con farina. Altre volle lasciansi sospesi |ier- 
chè li manginogli avoltui, e, ^ poveri, geltaosi nel* 
l’oqua. 1 religiosi si bruciano (t). 

Mella medicina fa principale opera la superslizioac 
delle preci e degli incantesimi de’ lama e dei monaci; 
iie’casi più leggeri, unto il malato di burro, s’esponc 
al Sole, e quaiid'è nebuloso, copresi di fogli di curia, 
e si affuina con frundi d'abete. 

Il padre Giacinto, stando ambasciadore a Pekino , 
vide un loro bancbelto di- gala., Attorno a molle ta- 
vole lunghe e basse collocaronsi secondo l’elà, ac- 
cocolati su stramazzi di borra ; assaggiato d’^un 
servito di farina d'orzo (Isau^pa) con butirro, e be- 
vuto vino , birra e thè cui non iiifoiidonu zuccaro , 
ma sale e butirro , levaronsi i cappelli per dire ora- 
zioni, indi altro- thè e allro Ison-pu e vino, poi si serv i 

(I) Questi usi trovava RuLruquis nel \II1 secolo, ma sono 
anlicliissimi, ed .arreniinlì in altri paesi. Slralione dire che 
nella B.-ittriana i vecchi e gl’infernii sfidati abbandonavano! 
a certi canf detti ov-'a^WTaf. Cicerone riferisce che Ira pfli 
Ircani la sepoltura pio aobila è l’esser. divorato dai mastini 
(Q. Ttuc. I 45^. 'Giustino narra altrelUnto dei Parli, dura 
quest’uso, tra i CalrauccliL 
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a ciascun convitato una scodella d’orzo e riso , con- 
dito con butirro e zuccaro ; si recitò un’ altra pre- 
ghiera, e tornossi a mangiare di quella minestra colie 
dita e rimescer vino ; allora tutti alzaronsi per pas- 
seggiare nella corte , indi tornati a tavola , ebbero 
minuzzoli di carne cruda acconcia con sale, pepe ed 
agli, e gran piatti di manzo pur crudo. Pregalo di 
nuovo , ciascuno si tolse dalla cintura il coltello , e 
trinciò la carne, mangiandola con que’pezzetti salali, 
poi rimescere e ripasseggiare ; rimessi a tavola e ri- 
bevuto, venne per terzo servito un tinozzo di tuba; 
ciò è una poltiglia di pasta c carne trita : e recitata 
un’altra preghiera , i’ convitati presero i bastoncelli 
che , come nella China , scusano le forchette , e ne 
mangiarono ;■ poi pasticcini che furono involti in 
mantili per mandarli a casa di ciascun 'convitato , 
cosi fluendo il pasto durato più che mezza giornata: 
indi passeggiato ancora, ancora pregato, si diedero a 
bere e cantare e ballonzare fln alla cena, somigliante 
ma più breve del pranzo. 

Le feste di lor religione tengono delle indiane. 
Al cominciare d’ogn’anno in febbraio, corrono tre di 
festivi con ricambiati regali: poi a Lassa cominciano 
quindici giorni di solennità religiose in memoria del 
trionfo del buddismo, in una delle qualfil dalai lama 
dà un festino con danze guerresche e salti di corda: 
tutti i lama del contorno vanno incontro al supi*emo, 
offrendogli doni sopra la testa. Sul fine, un uom vol- 
gare vestilo da demonio presentasi a un sacerdote .che 
figura il dalai lama, e dice; Ciò che vediamo perle 
cinque fonti dell'intelligenza non è illusorio; nessuna 
dottrina è scevra d’errori. 11 sacerdote lo confuta, poi 
lo sfida, per prova decisoria, a trar dadi. 11 finto dalai 
lama getta il suo tre volte, ed ha iinmancabilmenle 
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sei; il demonio ha sempre asso ; talché vinto fuggc , 
e preti e popoli l’ insegoono .a colpi , finché ai ripara 
in una groUa a ristorarsi coi cibi preparati. Ecco 
dunque' consacrata la dottrina del nulla! 


Epilogo. 

•••*■- • • 

Di grandissimi fatti vedemmo feconda qnest’ età. 
Una potenza nuova sorge neH’Oriente. sulle rovine 
dell’ antica Persia, dell’antica Siria, dell’ Egitto an- 
tico ; dalla caduta « dalla filsione dei varii regni 
d’Ostria, Neustria, Borgogna, Lombardia, se ne forma 
un nuovo, il quale poi s’innalza fino a rappresen- 
tare l’unione di tutto l’Occidente: vien costituita una 
potenza che, associando la spada al pastorale , dee 
'sopravvivere nella sua debolezza a tutte raltre che 
la invocano e la minacciano. 

L’ impero di Bisanzio prova quanto prevalga l’am- 
ministrazione romana sopra lo scompiglio barbarico, 
attesoché, spossato di braccia, di danaro, di corag- 
gio , di patriotismo ; diviso da eresie , flagello- del- 
l’umanità e del buon senso; cozzato da vigorosi ne- 
mici, pur tuttavia si regge, come una casa ben fon- 
data, cui il tempo scalcinò ; e qualora ne impugni 
le redini una mano capace, può far sentire tuttavia 
che la civiltà equivale a forza. Cosi tra le favole 
cabalistiche è scritto che , morto Salomone , il suo 
cadavere stette in piedi un anno intero , mentre i 
demoni! , eh’ egli aveva con arti magiche astretti a 
lavorare al tempio , credendolo vivo tuttora , conti- 
nuavano l’opera; finalmente un verme rose il bastone 
cui egli s’appoggiava , onde stramazzò , e gli spiriti 
aecortisi ch’era morto, ripigliarono la libertà. 
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Son elle sterili affato d' insegnamento le vicende 
della civiltà chinese, così. discosta dalla nostra? Non ci 
parve ; e nel vuoto tintinnio di quella compassata 
loro morale, ripetuta sempre e non osservata mai , 
trovammo pure alcun che, cui giovava ripetere anche 
a paesi di più liberali istituti , come altre volte si 
adopravano le favole ad istruire o mordere o correg- 
gere gli uomini. Sembri pure esagerato 1’ esempio di 
que’ letterati, di que’ ministri che, col cataletto in- 
nanzi , vanno ad intimare ai re la verità ; ma un 
d’essi ha scritto: La rovina delle dinaslie di Tsin e di 
Sui venne da ciò, che invece di limitarsi come gli antichi 
ad una ispezione generale , la sola che a sovrano con- 
venga, pretesero governare ogni cosa immecliatamenle da 
se stessi (l),Non è questa una delle cause più generali 
di rovina alle monarchie? 

Noi abbiamo rii>elute le ingiurie profuse a’ bonzi e 
al culto di Fo; ma convieu ricordarsi che unicamente 
da letterati attingiamo , nimicissìmi ad una religione 
che scassinava il dotto loro materialismo e , che più 
monta , la loro ufficiale potenza. Chi sa dire qual di- 
verso aspetto assumeranno questi racconti allorché la 
.guerra, tremenda macchina dell’incivilimento, avrà 
spezzato le sbarre entro cui strascinala longeva pue- 
rilità cotesta nazione fasciata nella seta ? E forse di 
quel giorno siamo alla vigilia. 

NeU’indecorosa miseria di quei governi cjieji chia- 
mano paterni , tutto è sacrificato a un despoto , un 
cui capriccio, un sogno, una follia, basta a produrre 
i patimenti o la morte di milioni de’ suoi figli: vi- 
vendo sopra un terreno che non basta a fornir lavoro 
ed alimento alla sterminala popolazione, in gran cura 

(I) De Ualse, CompìLutotèe di opere fatte tatto i MtPQ- 
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si doTetlc prendere l’ industria , e pii uomini tanto 
più n’aquistarono aspetto d’automi, ripetenti i mede> 
siini alti. Reso capitale intento il puadapnare, non si 
dovette guardar alla sottile quali ne fossero i modi; 
ed ebbe a parere bella astuzia il far suo T altrui, 
quasi un fatto naturale, come il rubar fra gli Arabi , 
o fra noi il procacciare mercatando. Abborrendo da 
tutto ciù che turbi la sonnacchiosa quiete, nulla 
pensino profittare colla violenza , del resto sotliliz* 
zino pure in frodi e tranelli ; quest’è la politica. 

l*erlanto v’é pace senza giustizia, v’ è ricchezig» 
senza agi, v’è ccremonie senza amore, v’è inorale 
senza pratica. Fremono ai confini le guerre, neirio- 
terno i tumulti ? Unico intento del re è di fare che 
si torni alla calma, senza nè rimediar agli abusi, nè 
valutare quanto costi. Fra ciò il volgo innomioato 
continua sua vita in quel moto senza progresso , iu 
quella meccanica inalterabile, paternamente tiranneg- 
giato da imperadori che a se soli vogliono riserbaU» 
il dritto di vedere e di far il bene ; ingannato e vilt- 
pcsn da filosofi imposturi ; smunto e malmenato cb> 
mandarini che predicano da Catoni e vivono da Verri; 
ignorato dagli storici che ricantano la beatitudìo» 
di chi non ha forza o spirito per rivoltarsi contru hi 
mano die lo preme ; vizii proprii soltanto deU;\ 
Cliina. 

Qual meraviglia non reca questa nazione degli 
Arabil'Mella penisola nat>a stanne divisi in mille re- 
pubbliche nemiche i ciascuna con numi distinti, e 1» 
storia loro è un deserto , ove unico segnavia sono le 
giornate campali. Se non che un legame gli univa, 
il credersi tutti prole di A bramo; e Maometto Tassodi; 
detta una religione senza misteri, un ralto senza 
sacerdozio , nna carità liiaìlata ai cretlenti ; impone 
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astinenze e promette godimenti; nobile esser soltanto 
quegli cui 1’ oro scorre dalla bocca e dalla mano , e 
che colla parola colpisce come colla freccia e colla 
spada ; le antiche gelosie converte in emulazione di 
fierezza e di valore. 

Cessate le tribù d’esser nemiche, non possono sac- 
cheggiar a vicenda le carovane; onde sbucano dalla 
penisola infervorati di volontà e di carattere , soste- 
nuti da un personale sentimento di dovere e di me- 
rito, quindi senza misura superiori alla mollezza as- 
sira , alla corruttela bisantina , all’ immoralità delle 
grandi metropoli dell’Asia. Devoti come frati , batta- 
glieri come eroi, orano e trucidano, digiunano c sac- 
cheggiano; s’indiano colta ispirazione e s’insozzano 
nelle voluttà. Altro scopo non propongono alle loro 
imprese che di estendere il regno di Dio; e pensando 
che ogn’ uomo sia destinato ad operare per questo , 
non curano qual parte tocchi a ciascuno, capitano o 
fante , califfo od imamo ; onde quella devozione cosi 
assoluta do’ primi vicarii del profeta, che non mesco- 
lano veruna ambizione privata o gelosia agli alti loro, 
semplici di costume , ardenti di fede. Vivi ancora i 
compagni del profeta, son ridotte a obbedienza trenla- 
seimila città, distrutti quattromila templi di Cristo o 
del fuoco, edificate mille quattrocento moschee. 

I popoli d’Asia e d’ Africa, avvezzi ab antico al de- 
spotismo, non si sgomentano di questo nuovo; i sud- 
diti dell’impero aveano disimparato il nazionale onore 
senza aquistar la maestà del popolo romano. I sud- 
diti dunque non fecero quella vigorosa resistenza che 
meritava l’immorale dominazione; pure Egizii e Siri, 
fiacchi ed infemminiti sotto ai successori d’Alessandro 
cd ai Romani, mostraronsi qualche volta eroi, croi 
gli Spagnoli ; ma più fu il sangue versalo negli in- - 
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terni litigi. Noi deplorammo le vittime umane scan- 
nate sugli altari degli idoli ; eppure, chi ne levasse 
la somma, non sarebbero forse tante in tutta l’anti- 
ehità e fra i popoli tutti, quante se ne uccisero per 
diffondere il teismo d’ un profeta^, che altro segno 
non porse della missione divina se non lo sterminio. 

L’islam fondata sopra un' idea verace e grandiosa 
della divinità; senza misteri che eccedessero o repu- 
gnassero alla ragione umana; ponendo pervirtù prime 
la liberalità, la magnanimità, il coraggio eroico; non 
straziato da contese fra il sacerdozio e il principato; 
dettando precetti abbastanza consentanei all’ umana 
còrrolta natura , fa meraviglia còme mai non aqui- 
slasse tutto il mondo. Ma mentre predicava l’amore 
e l’umiltà, istillava l’orgoglio c l’arroganza, c questi 
erano germi di distruzione; ben presto sull’eroismo 
denoto s’innesta la cupidigia del saccheggio e della 
potenza; ritorna l’amor di sè; il califfo si separa dal- 
rimamo, il successore del profeta dal re dei cre- 
denti ; eppure questa scissura non toglie che in un 
capo solo rimangano concentrati Chiesa e Stalo, con- 
solidando la tirannide col soffocare ogni libertà ed 
esterna e dello spirito. 

<2iiesta degli Arabi può considerarsi come un’altra 
migrazione , venula da mezzodi , ma si micidiale e 
disastrosa , che a petto di essa chiamerebbesi una 
pacifica colonia quella de’ Settentrionali. A questi si 
sottrassero molti elementi di civiltà che col tempo 
valsero a domare i Barbari stessi, i quali piegando la \ 
superba cervice alla religione dei vinti, e adorando 
\ quel che prima aveano bruciato , estesero la fratel- 
lanza, cd accettarono i fruiti della civiltà anteriore. 

L’Arabo invece ogni cosa abbatte in suo cammino ; 
piramidi di teste recise fanno fede della superba sua 
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inloUeranza, ch^ bob sa proporre se non due parliUt 
ob^dienza o schiavitù ; distruggono quantq Rimane, 
mulano lo spirito , la civiltà , le credenze ; innestano 
per tutto il despotismo, mentre i figli del No^d por- 
tavano idee di una libertà jgpota a tutti i popoli 
anticÌM. . 1. . n 

.Innato adunque che il cristianesimo .diffondeva 
l'tunore tra i fieri Settentrionali, e dilatando all’intera 
umanità i diritti ónde la sapienza pratica de’ Romani 
aveva privilegiato una classe sola, traeva sulla terra 
le franchigie vere , la dignità dell’ uomo in quanto 
uomo , ed apriva la strada ai sicuri e indefettibili 
progressi, l’islam respinge le società verso il passato; 
pianta in mezzo a loro l’ immobilità nel fatalismo 
rassegnato, che può qualche volta scuotersi alla voce 
di un gran re , e conseguire materiali ayanzamenti 
«bile arti e delle scienze materiali , ma ben tosto, ri- 
.pìofnba nell’ inerzia, e fa quel che fu fatto ; come al 
pellegrinaggio della Mecca centomila credenti cor- 
rodo, ogni anno e si schiacciano pelVangusta valle da 
Aaraft a Mozdalifeh , perchè in quella , dodici secoli 
, fa, corse il Profeta. 

L’elogio più grande del cristianesimo come dot? 
trina sociale (chè'come religione sarebbe ancor più 
stolto che empio il paragone) sta negli effetti dell’ islanu 
Ove gli apostoli del vangelo arrivano, ivi cessano il 
sangue e lo sterminio fraterne, e civili ordinamenti 
ed istruzioni e gerarchie attcstano la religione del 
progresso. L’islam strappò un istante l’Arabia dallo 
sminuzzamento patriarcale per avventarla in guerre 
feroci, poil^ciarla ricadere nuovamente nella bar- 
barie grossolana e stazionaria di prima. Fuori riduce 
a deserto i paesi più fiorenti ; e mentre la croce po- 
pola di città le rive del Reno e dell’ Oder , la scimi- 
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tarra del ntusulinano distrugge quelle dell’Asia. Poi 
le fanatiche disposizioni de’ primi apostoli , unite alla 
costituzione loro nazionale e a quella che piantasi sul 
sanguinario loro vangelo, collocano siccome elementi 
del viver sociale l’orgoglio, il disprezzo, l’odio 
reciproco, la sete di vendetta. E fìn ad oggi nello 
migliori contrade dell’Asia e nelle più ridenti plaghe 
d’Europa si perpetuano gli elementi antichi da cui 
Cristo avea redente le società; despotismo irrefrcnato, 
che pone per suo primo scopo la conservazione di se 
stesso, e si fa arbitro sulle vite, sull’onestà, sui beni 
dei sudditi; la pirateria, i serragli delle donne. Tira- 
pero sulle coscienze. Oggi stesso alle reggie loro in 
Costantinopoli, in Ispahan , in Alessandria , sono or- 
namento i teschi e gli orecchi recisi: oggi ancora è 
massima che il Gransignore possa commettere sette 
omicUlii al giorno, sei il gran visir, e cosi decrescendo 
fino al visir semplice che una sola testa può tagliare 
al giorno senza formale giudizio : oggi ancora come 
ai tempi di Dario, un satrapo di Persia propaggina gli 
uomini, gode passeggiar tra due filari di questi infe- 
lici , che sotterrati a capofitto , «pringano morendo 
colte sporgenti gambe; e medita innalzar una gran 
torre fabbricata da uomini viventi (1). E se Mamud 
e Mehenied Ali pensano riformar la loro nazione, noi 
possono che col violare tutti i precetti del Corano. 

E impossibile fermarsi su questa storia senza ri- 
flettere che cosa sarebbe accaduto qualora gli Arabi, 
coll’ardore onde abbracciarono Tìslam, si fossero vólti 
al cristianesimo. Quante guerre risparmiate, quante 
terre ridotte a civiltà, che ora giaciono spopolale o 
sottoposte al più avvilente servaggio! 

(1) Veggansi le lellare di Texier del 1840. 
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Eppure anche in grembo ad esso, non disperiamo, 
getterà semi il progresso: « Ti sovvenga del viandante 
« che passando presso una città sepolta fra le mine, 
« esclamò : Può far che Dio resusciti gli abitanti di 

• questa città distrutta? E Dio lo fece morire, e rimasto 
t cento anni in quello stato, lo resuscitò e gli chiese: 
■ Quanto tempo dimorasti tu qui? — Uìì giorno o poche 

• ore , rispose il viandante. É il Signore aggiunse : 
« Fedi il tuo cibo e la tua bevanda; sono ancora interi; 

• guarda il tuo giumento consunto : noi compimmo 

• questa meraviglia acciocché l'esempio tuo istruisca gli 

• umani. Osserva come racconemo e rimpolperemo le 

• ossa del tuo somiere. Al veder quel portento il vian- 
« dante esclamò: Ora conosco che infinita è la potenzi» 
« di Dio. » (Corano, stira 2). 

L’uniforme decadere dell’impero di Costantinopoli, 
nè il fragoroso procedere dei Musulmani , sono ben 
lontani dall’eccitare quell’interesse che ci ferma sul- 
l’Europa per contemplarne lo svolgersi progressivo ; 
e dove meno appare la fatalità degli eventi che lo 
sforzo di ciascun uomo e dell’infera società per ri- 
scattarsi dalla materia. L’invasione non è ancora 
terminata; e Slavi da un lato. Arabi dall’altro. Nor- 
manni dal terzo , stringono ò modificano tutti i suoi 
movimenti. La barbarie domina ancora , pure sente 
bisogno d’ordine, di civiltà; comincia a conoscere se 
stessa , ciò eh’ è il primo passo ad emendarsi. 11 re 
barbaro assassina , ma ne sente rimorso , e ingegnasi 
calmarlo con opere pie che attestano , se non altro , 
il potere della coscienza. 1 re sbalzati, invece d’ esser 
uccisi sull’ara della vittoria, son rinchiusi nei mona- 
steri ; una voce fa quel che non facevano i sacerdoti 
di Roma; intercede per l’oppresso, se non altro piange 
con lui e protesta contro l’ oppressore. Ancora l’e- 
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goisnio impedisce alla sucietà dì costituirsi ; ma v’ è 
sacerdoti e senatori cbe ricordano la Ruma antica , 
colla meravigliosa sua amiuinistrazione; v’è una Chiesa 
che,’ dalla Ruma moderna, spezza la forza materiato 
e la fu piegare davanti alla legge morale , ed offre 
esempi di costituzioni nuove. Chi sappia i tre elementi 
accogliere in un grande edifizro , quegli diverrà il 
benefattore del genere umano. E fu l’assunto di Carlo 
.Magno. 

Contemporanee succedono due rivoluzioni in parti 
remote: i figli di Carlo Martello abbattono i Mero> 
Tingi , e i califfi ommiadi sono precipitati dal trono 
di Damasco; e si fondano due dinastie degli Abassidl 
e dei Carolingi, che lungo tempo dovranno agitar» 
r Oriente e V Occidente. Carlo Magno e gli altri r» 
d’Europa mostrano valore cavalleresco, amor di glo- 
ria, desiderio di volger la guerra ad assodare la pace,: 
rispetto pel diritto, sprezzandolo talora ma senza con- 
culcarlo, e inclinando a restaurare le leggi e la so- 
eieto. Gli Arabi vengono sospinti da un apostolato 
gnerresco, da sete di conquiste, da febbre di «bstru- 
xìone. Lst gloria delle armi dura più a lungo fra 
questi; fra quelli cresce la civiltà^ cbe riuscirà pure 
ad infrangere le spade. Entrambi quest’ imperi si 
scompongono io diversi califfati o regni indipendenti, 
skehè fin d’ora possono indovinarsi le lotte che ter- 
ranno dietro, e dalle quali rampolleranno potéri ter- 
làloriali ed ereditarii, da aUnicbilare il supremo. 

< E il primo ingrandimento e il successivo indebolirsi 
de’ Carolingi daimo anche temporale elevazione al 
capo spirituale del cristianesimo, mentre invece cogli 
Abassidi il capo delia fede trovasi limitato ■ entro il 
santuario ; recita la predica ufficiale del venerdì f 
saccoglie a déeidere alcuna teologica quistione , ma 
R. Tom IX. 37 
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air islam manca quel centro di vita e d’ operazioni , 
mercè del quale tanto potè il cristianesimo, 

È tra’ più vulgati pregiudizii della storia il chia- 
mare secolo di ferro il X, e supporlo il maggior buio 
deir ignoranza e rinfimo grado della civiltà, donde, 
dopo il mille, si venisse a qualche cosa di meglio. 
Chi mediti i fatti e non si rassegni alle sentenze , 
troverà all’ incontro , che V ultimo scompiglio della 
società e il più «ito dell’ignoranza cadono nel secolo 
Vili , quando in nessuna parte si vede ancora un 
ordinamento, capace d’ abbracciar le nuove popola- 
zioni ; la letteratura antica decadde , nè la nuova ha 
messe le prime penne ; tutto si dissolve ciò che v’è 
d’ antico , nè il nuovo che emerge ritrova stabilità ; 

governi, magistrature, possedimenti, ogni cosa risente 

deir impotenza di fanciulli che fanno e fanno , ma 
senza dirigere le azioni ad un intento , nè saperlo 
raggiungere. Carlo Magno, dando ai letterati una pro- 
tezione insolita frat re barbari, guerreggia l’ignoranza; 
propagando , al par di Maometto , il cristianesimo 
colla spada , allarga il circolo della civiltà. Tendeva 
egli a ridurre l’Occidente all’unità per via d’uniforme 
amministrazione, di una politica comune, e col so- 
stituire al diritto locale un generale. Attuainento di 
questo disegno era la restaurazione dell’iinpero; seb- 
bene nè egli, nò i papi, nè alcun contemporaneo ne 
vedessero chiaramente l’estensione e le conseguenze , 
ma con tale istituzione appoggiata sull unico elemento 
vitale che ancora sussistesse, cioè la Chiesa, terminò 
il dominio dissolvente e distruggitore della barbarie, 
cd aperse le strade dell’avvenire. 

Sotto la sovrana unità allora introdotta od avviata, 
scorgevansi i germi di quell’ indipendenza ereditaria 
che è carattere della feudalità. Imperocché , mentre 
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dapprima averi e dignità senza ordine o fermezza 
vagavano di mano in mano , Carlo vi diede stabilità 
sia col frenare l’ esterna invasione , sia col disporre 
internamente quella catena di mutue dipendenze. 
Consolidava cosi il terreno sul quale le razze germa- 
niche , innestate sopra il tronco romano , dovevano 
gittare radici per produrre 1’ Europa moderna ; il 
progresso , fin allora rimasto impercettibile , per la 
necessità in cui la società si trovava di rialzarsi dal- 
Tabbattimento, oramai si mostra più evidente. 

Nelle grandi azioni del .Magno noi attribuimmo 
principale parte al carattere suo personale; e ben lo 
mostrò il precipizio cui andò il suo regno sotto i de- 
generi figli. Ma troppo al torto si appone chi dice con 
lui caduto quanto egli aveva operato ; sussiste quella 
grande unità dei cristiani , la quale impedisce che 
l’Europa si sfianchi del tutto nello sminuzzamento dei 
feudi , e fa che possa opporre un vigoroso accordo 
alla barbarie minacciante dal settentrione e dal mez- 
zodì; un numero di coltivatori delle lettere, crescente 
sempre in mezzo a pessime sventure , mostra che 
riinpulso non è finito colla mano che il diede ; 1’ e- 
seiupio del Magno rinfaccerà dapprima la viltà ai 
nipoti suoi, indi susciterà il valore ad imprese grandi 
c disinteressate; l’Italia, per opera sua strappata alla 
servitù straniera, aprirà l’ali a quel volo, ove di tanto 
precorrerà le altre nazioni. 


■ FINE DEL LIBRO NONO. 
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(A) pag. 9. 

Cavalli arabi. 

GU Arabi dividono in due grandi specie i loro cavrili ; det 
Jkras kaditcì o cavalli di. razza incc^nita, e Ah’faras koclant^ 

0 cavalli di cui fu scritia la genealogia da altre duemila anni^ 

1 kadisci non sono più stimata rbe i nostri cavalli europei» 

e servono a portare ed ai lavori ordinarii. I koclani al 
contrario sono unicamente destinati alla cavalcatura, molto 
stimati, e per conseguenza di gran prezzo. ' 

Senz’assimrare quel ch'essi diremo, che i koclani traggano 
origine dalie razze del re Salomone, certamente sono molti 
atti alle più grandi fatiche, passano giorni interi senza il me*- 
nomo alimento. Gli Arabi, come alcuni Tartari Usbecebi, so* 
gliono sottoporre i loro cavalli di fina rama, ad una provai» 
alla quale taluni soa-ombono : < ioè scemar gradatamente il 
nutrimento al punto di non dar loro |rhe un pugno d’orao 
al giorno; indi tenerli digiuni ventiquattr’ore. Gli Arabi e 
principalmente i Beduini, avvezzi a guerra da scorridori, co* 
stretti a trasportarsi in breve spazio di tempo a grandi di* 
stanze a Ime di sorprendere un campo o una carovana, 9 . 
quindi fuggire, colla celerità del lampo se scoperti ed inse* 
guiti, bisognano di cavalli capaci di fare 60 cd anclie 8Q 
miglia senza fermarsi, nè mangiare, o bere. 

Oltre a queste particolarità, il cavallo koclano è dotalo da 
gran coraggio, per slanciarsi sopra- il nemico; assicurano pure 
che quando uno si sente ferito e non può più reggere il su» 
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cavaliere, esce dalla mischia per metterlo in sicuro; se poi il 
cavaliero è per terra, il koclano restà presso di lui, e non 
ressa di nitrire sin che non sia stato soccorso. Generalmente 
ì koclani sono fortissimi, e di stupenda velocità ; color gri- 
gio leardo, o baio scuro; pochissimi neri; testa assai bella, 
coda e collo sottile ; alta la groppa ; le orecchie piuttosto 
lunghe e d’ udito fino : occhi scintillanti : in generale non 
sono nè grossi, nè belli; ma gli Arabi li apprezzano per le 
buone qualità, non per la bella figura. 

I koclani non ^sono in gran numero, colpa la sterilità dei 
deserti, nei quali il solo camelia può vivere e viaggiare como- 
damente, benché nutrito di poca erba secca, e rarissime 
volte di orzo ed avéna. La patria dunque del cavallo koclano 
non è nell’arido dell’Arabia, ma si nell’ lemen e nelle vici- 
nanze della Siria, dell’Irak e 'dell’Egitto. In queste regioni 
i Beduini ed i diversi sceiki ivi stabiliti ne allevano buon 
numero, non volendo altra cavalcatura. Diversi seklaoui, o 
razze ne sono, come sarebbero ooel mefki, ooel subì, ootl 
treidi, ed ooel nagdi, tutte superiori ai kadiscl. 

II koclano detto gel fi) trae origine dall’Iemen ; sorpassa 
gli altri al corso e nelle battaglie, agilissimo, tutto fuoco, in- 
stancabile oltre ogni credere, sofferente la sete e la fame ; 
non pertanto docile come agnello senza collera, nè spranga, 
nè morde mal. Conviene però nutrirlo scarsamente e tenerla 
in continuo moto. Anche la struttura di questa razza non è 
la più bella; ma tal sorta di cavalli è incontrastabilmente la 
migliore al mondo, e viene a primo sguardo distinta dagli 
esperti. 

Delle razze koclane gli Arabi, sino dai remoti tempi, usa- 
rono consei-vare le tavole genealogiche per provare la rego- 
larità delle filiazioni; poiché non mal una giumenta è coperta 
se non alla presenza di giuridici testimonii. E quantuntpie gli 
Arabi non si facciano sempre coscienza d'uno spergiuro, nul- 
ladimeno in simili casi sono molto scrupolosi, e non si dà 
esempio d’una falsa testimonianza resa per la nascita d'un- 
cavallo; un Arabo è intimamente persuasa ch’egli e tutta la 
sua famiglia sarebbero disonorati, se in affare di tale impor- 
tanza non deponesse la verità^ 
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'* QnalÉfl^ poi mi forastiero ha ona giaineiita kocIaiM} e vo* 
gIÌ 9 farla coprire da uno stallone della stessa raaaa, i obbh» 
||atO chiamare un testimohio arabo, il quale rimane venti 
giorni presso questa giumenta per essere sicuro che nessun 
altro cavallo comune non l’ ha disonorata, nè essa dee vedere 
nemnenp da lontano verun cavallo o asino : lo stesso Arabo 
d^b* essere presente al parto e ne’primi sette giorni viene 
fiitto V atto giuridico della nascita legittima del puledro ko> 
ciano. Se accadesse che le due razze si misdiiassero, il pn> 
ledrò, il cui padre o madre fosse kadisci, è sempre consid^ 
rato di questa razza inrerioré. 

*'‘La nasdta di un nobile puledro è cagione di allegria e dì 
fieiintaziqne fra gli abitanti la stessa tribù. 

fa sostanza però questa illustre razza di fini cavalK sono 
come i nobili scciki arabi, il cui merito, quanto aUa nobiltè> 
è negletto fuor della patria, e specialmente nell’ impero 
ottomano, ove non si conosce altra nobiltà che il merito per» 
sonale. l'Turchi fanno pochissimo conto de'koclani ; prefe- 
rendo' i grossi cavalli per far comparse, coprendoli con istra» 
vagante lusso ' di dungbe e larghe bardature , nelle quali 
abbonda l’argento intarsiato colle perle fine e le gem- 
me prezioseì^ briglia è talvolta coperta di zecchini e di 
(Catenelle d'oro; le pdii della sella sono qnasi sempre di 
, tigre o di pantere, eco. 

Avvi in lingua araba un grosso volume intitolato Kamet 
alSatutUìn faras, opera del grande scudiere e mèdico di 
Khelaun,sxì\imo d’EghtOj della -razza circassa, ove s’inse- 
gnano le due arti di addestrare e di guarire i cavalli. Vi sono 
«peciflcate dieci razze,* ciascheduna coll’ epiteto che le con- 
viène^ È detto che delle tre razze di cavalli nobili che tro» 
vansi in Arabia, quelli della provincia di Egiaz sono ì più 
coraggiosi, quelli di Neged 1 più veloci, e quelli dell’ lemen 
i più forti é pazienti. Passando quindi ai cavalli stranieri, l’au- 
tore pretende che quelli di Siria hanno il più bel pelo, e 
quelli di Mesopotamia siano i più grossi ed i più ben fatti: 
in Africa, i cavalli d’ Egitto sono maggiormente sndlì di 
quelli di Barkah, che sono burberi e difficili al maneggio; 
quelli dì Barberia e d’Andalusia 'sono i più atti a far razm. 
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I e«yalU tartari aooo ÌE^cati- come STelriaiàpi? e (»ra^ori, e 
(pei d’Europa pesanti e rigliacchi. 

la generale i cavaili di razza araba, sono snelli ed a^^lis» 
siini at corso^ ma non tutti cosi raansneti co^ quelli posse* 
(luti dagli Arabi, i quali ne fanno TaiuicO; $i fan gloria di'^ 
mangiare, dormire, vivere sempre a fianco del loro cavallo; 
abitano la stessa tenda unitamente- ai figlioli; per la qual 
famigliaritl diventane docili e benevoli ai loro padroni 9 
compagni, m opposizione degli Africani, i quali li tengono 
legati pei piedi a p^, colla sella addosso, senza nemmeno 
roilocarli all’ombra. I cavalli dei Mori restano interi giorni 
immobili sulla sabbia, coi capo basso, volgendo, un guardo 
torvo al loro padrone, quandoché l’arabo non diverge mai 
rocchi» xLa chi ae ha citfRv nitrisce e sbufià quando, non le 
vede. ' • f , . 

1 cavalli dei Beduini, siccome presto méssi ^lla fatica, si 
spossano facilmente, e la Kle che sofirono loro dà facilmente 
l’afiànnoj si^ufantengtmo però in for^ al di là di 20 anni, 
e talvolta sino » 30. Stanno ferrai e tranquillissimi quando si 
salgono, ma sotto il cavaliere sono pieni di vigore e di fuoco. 

, Gli'Arabi vendono con facilità i loro stalloni koclani, come 
gb altri càvalli.ma radlb volte danno per dan^ le loro giu* 
mente; da essi sono preferite le cavalle ai cavalli, perchè 
più leggiere, non nitriscono, e non fanno scoprire le loro 
corse; quindi sono più idonee all^ subitanee aggressioni ed 
alle notturne imprese. 1 Beduini fanno bere pochissimo i 
loro cavalli; danno loro, latte di camelia, eh’ essi amano, e 
loro giova. In tutta Arabia poi non si conusrouo cavalli ca* 
strati, poiché questa operazione toglie la forza ed il coraggio. 

. In Egitto testé, fra i Mamelucchi, il cavallo veniva esercì* 
tato a correre a briglia sciolta; era poi una delle particolarità 
e dei meriti di esso l’ arrestarsi tut^ ad un tratto in mezzo 
al grand’ impeto della corsa, come era un divertimento per 
quei cavalieri di spingersi colla maggior vìuleuza contro di 
un albero o d’una muraglia, e nel punto di urtare, fermarsi, 
e venire con la stessa furia addosso ad un amico, del quale 
voleano farsi giuoco. 

Non é meravìglia poi che da sì buoni cavalli nascano 
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inùli i qnali non hanno paragone; stimati qnanto ì ravalK, 
perchè portano maggiori p^, resistono a maggiori f»> 
tiche, ed hanno un passo continuato e lungo. Anche gli 
asini sono grandi e belli, se ne trovano in gran quauUtè nella 
città, ma sono ‘ negletti dai Beduiui, perchè la loro voce so« 
nora fa scoprire la vicinanza dei loro accampamenti. 

Vi è in Arabia, come {Mire in Africa, il cavallo selvaggio^ 
detto dei deserto; magro, brutto, raaliatto, ma d'una celei-iU 
che eguaglia il cervo; è diffìcile il prenderlo, e non si coglie 
che coi laccio. Ridotto in servitù si fa più grasso, più bello, 
ma perde .il suo brio, e presto muore. 

A Mocca si vendono cavalli kodani al prezzo di 200 sino 
a 500 ghinee a negozianti di Bengala, i quali sperano rica- 
vare il doppio prezzo in Inghilterra, ove sono riputali ecceb 
lenti stalloni, ma molto più per far cavalli da corsa che da 
maneggio ; con questi l^lani gl’inglesi perfezionarono cotanto 
la loro razza di cavalli. 

' (B) pag. 42. 

t 

* « 

■ , • ' Il'Cnffì. ■ 

Ma «<• noiota ifXK^oiidrìa ti opprima 
O troppo iotòrao alta oeaioae membra 
4^Jipe creacTy de’iapi labbri onora 
La ni'ltarfa b^%aii<)4 ove abbroucafo 
^ Arde e fiiintra il forano, a le d*\leppo 

GtonCo e da Mocca, c.be di mille navi 
’ * V . popolata mai tempre inauperbiace* 

* * PAUfffi Maitimo* • 

* • 

La bevanda che forma la delizia de’palati europei merita 
bene che su di essa ci arrestiamo a cercarne la storia. Il caffè 
è una pianta- della famiglia delle rubiaree sempre verde, 
cogli steli verticali, ramosi, ahi da 15 a 25 piedi, le foglie 
ovali, acute, luceDli,simiglianti aH’alloro, che producono cioc- 
che di fiori bianchi odorosi come il gelsomino, donde bacche 
rosse non dissimili alle ciliegie^ entro le quali si trova a cop- 
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pia il grano che, abbronzito e macinato, fornisce quella de- 
cozione prelibata. 

Vuoisi originario deU’alta Etiopia, donde passò nell’Ara- 
bia, che n’ha le qualità migliori, e che n’insegnò l’uso al 
resto del mondo. Prospera fra i tropici sul clivo delle mon- 
tagne, ove sia ricreata d’umidità o di ombra ; e il suo verde 
monta pei terrazzi deU’Iemen disposti ad aniiteatro, sui quali 
l’arabo conduce qualche rigagnolo o porta l’aqua a forza di 
braccia. 

Dicono che il priore d’un monastero d’Arabia conoscesse^ 
primo la proprietà di quel legume di scuotere il sonno, dal- 
l’osservare qùest’eflètto nel becchi e nelle capre che ne ro- 
devano; onde ne forniva un’ infusione a’suoi monaci perchè 
non s'addormentassero fra le notturne salmodie. Ovvero fu 
sceico Omar, mollà o frate dell’ordine di Sdazili, che primo 
ne usò per vincere la propria sonnolenza. Altri dervis lo imi- 
tarono, e presto si scoperse la blanda attività sua sullo sto- 
maco, s’ imparò a prepararlo, e divenne delizia quel ch’era 
mediana. « 

Vuole alcuno che nella Persia ne fosse jmù vetusto l’uso; 
e che il mu0i di Aden, viaggiando colà a mezzo il secolo XV 
ne imparasse l’uso e lo portasse in patria, ^nde coi pelle- 
grinaggi della Mecca si diifuse ben tosto all’Egitto, alia Siria, 
alle Indie, quindi all’Europa. 

Una nave indiana afferrò presso alia spiaggia di Teama 
in Arabia; e l’equipaggio vedendo ivi presso un eremo, vi 
entrò, e vi trovò Scedeli, vecchio romito, il quale accoltili 
cortesemente, offri loro del caSè. Piaque ad essi tale be- 
vanda ancora ignota, e pensarono ne potesse venir giova- 
mento al loro capitano, il quale stava malato. Scedeli gli ac- 
certò che con essa e coll’orazione presto guarirebbe, anzi 
farebbe lauto guadagno se colà stesso sbarcasse lesne merci, 
soggiungendo in tuòno profetico ch’ivi sorgerebbe una città 
di gran commercio. 

11 -capitano volle conoscere l’eremita, e senti esilararsi dal 
vuotare seco alcune tazze di cailè. Al tempo stesso alcnni 
devoti scesero dalle colline dell’Iemen pellegrinando all’e- 
remo di Scedeli ; i quali vedato il carico dell’ Indiano, met^ 
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canti com’erano, ne fecero compera. Avverate entrambe le 
profezie di Scedeli, fu la fama di queste divulgata per tutta 
l’Arabia e l’India, tantoché buon numero di persone tornava 
a visitarlo, e attorno fabbricaronsi capanne ed all>erghi. 

Morto, fu eretta presso ai suo sepolcro una moschea, nè 
tardarono molte famiglie a piantarsi colè intorno, favorite dai 
buoni pozzi d’aqua e dai palmizii che vi prosperano. Tale fu 
l’umile origine della città di Mocca, somigliante alle tante 
cui in Europa diedero nascimento romitaggi e monasteri. E 
Scedeli diventò il santo tutelare de’ cafl’ettierì musulmani, 
che ogni giorno alle prima preghiera mattutina ne fanno com- 
memorazione, rìngraziiindo Dio che per suo mezzo abbia fuor 
d’Arabia- fatto conoscere quel prezioso liquore. 11 cadè poi 
che cresce in quei dintorni fu sempre tenuto pei migliore. 

Nè finirebbe cosi presto chi volesse raccòrre le tradizioni 
e i canti che, in lode di questo, s’odono {>ei paesi musulmani; 
anzi i Persiani dicono die Gabriele stesso lo recasse dal 
cielo al profeta per cinlegrame la salute. 

Un poeta arabo Cantò : 

u O caffè 1 tu dissipi ogni cura, a te i voti deifuomo dato 
» allo studio. Il savio die assaggia la coppa ove scoppietta la 
" tua spuma, solo conosce la verità. 

M È un vino a cui nessun affanno saprebbe resistere qua- 
M lora il coppiere presenta in giro la tazza profumata che lo 
n contiene. 

M Bevilo a sicurtà, nè dar ascolto agli insensati, che senza 
» ragione lo riprovano. » 

Sacy lo dice introdotto nello lemen uscente il IX secolo 
dell’egira dallo sceico Dabani, e conosciuto in Egitto poco 
dappoi, ove s’aprirono case per venderlo. Solo regnante So- ’ 
limano figlio di Selim verso il 1556 fu portato a Costantino- 
poli, e tosto divenne seme di discussioni. Gli Ulema, custodi 
della legge, pi'etesero che questa bevanda inebbriante fosse 
proibita dal Corano, siccome l’altre spiritose; Ebù Suod,mur 
iti d’ allora, fece ragione ai loro argomenti, ed emanò un 
fetwà, col quale dichiarava proscritta ogni bevanda di le- 
gumi torrefatti. 

Ne fecero ridiiamo quei molli ch’erano venuti ghiotti del 
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caff^; e altri periti della legge sostennero nulla trovarsi di 
simile divieto nei codice scritto o nella tradizione; onde la 
derisione del muftì, non convalidata dalla sanzione imperiale, 
perdette vigore. E subito Costantinopoli vide aprirsi bea 
cinquanta botteghe, a modo di quelle che già aveva la Per* 
sia, ridotti degli sfaccendati e distrazione de’laboriosi ; sotto 
Selim e Araurat crebbero sin a seicento; ina poiché erano 
asili della crapula e delle dissolutele, e focolari di mor« 
niorazioni e d’intrighi, Amurat III ordinò fossero chiusi, 
anzi interdisse l’uso del caffè nel 1578. 

Gli Ulema allora tornarono a discussione legale su questa 
lievanda, ma prevalse l’opinione che la dichiarava lecita, sic* 
ciiè Amurat cassò il divieto. Andò crescendone l’uso allora, 
benché al rinnovarsi dei disordini altre volte si tentasse sop* 
priineme almeno la pubblica vendita ; singolarmente durante 
la guerra di Caudia, il fanatico predicatore Wani volea mo- 
strarlo contrario all’islam, e il famoso Kòprili il fece vietare; 
pure sempre prevalse l’ inclinazione comune, troppo dichia» 
rata per questa bevanda. 

Nel 1523 Abdallah Ibraim, muftì al Cairo, levò la voce 
contro di essa, dal che vennero partiti i cittadini, disputando 
gli uni cogli altri per modo che si passò all’armi. 11 coman- 
<lante della città, sedato a fatica il tumulto, radunò i capi 
delle due fazioni, e poiché gli ebl>e lungamente intesi ad ar- 
gomentare prò e contro colla solita ostinatezza e la sobta 
irresoluzione, troncò il nodo facendo mescere il caffè per 
tutti. 

In Oriente ne restò dunque divulgatissimo l’uso, e nou 
v’è misero casale, ove non ne sia bottega: non uomo di qual 
tu voglia età o condizione che non ne beva ; non casa sì po- 
vera dove a chi viene per visita o per affari non si cominci 
dai mesi'eme una tazza. Vuoisi calcolare a quattro onrie il 
giorno il consumo che ognun ne fa. Mai noi prendono collo 
zuccare, e tanto meno col latte, credendo guastarne cosi il 
gusto ; ma caldo lo eentellano a tutte Iq ore del gtorno, aU 
temaudo i sorsi colle fumate della pipa. 

In Costantinopoli e così nelle altre grandi città v’ha un 
magazzino ove altro non si fa che bruciare e macinare il 
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cafie. Le botteghe poi son quello che in Europa; ed ivi,prin- 
dpalineate l’ iiiveruo, compaiono i giocolieri, oppure i canta* 
storie che narrano novelle, colla grazia e vivacità propria 
alle lingue d^li Orientali ed ascoltati coU'ansietà cbe questi 
mai non dismisero; 

Venezia, in continua relazione coll’Oriente, fu forse la pri* 
ma a recarlo nella cristianità, e la passione che se ne prese 
iu quella città e nella terraferma da lei' dipendente eguagliò 
quella degli Orientali. Pier Della Valle nel 1515 bevve la 
prima volta a Costantinopoli questa bevanda e scriveva a 
Mario Schipano: m Quando io sarò di ritorno, ne porterò 
meco, e farò conoscere all'Italia questo semplice, che iufìno 
ad ora forse vi è nuovo. E se si bevesse con vino come sì 
beve con aqua, ardirei di sospettare cbe potesse essere il ne* 
pente di Omero, cbe Elena, secondo racconta egli, ebbe già 
da Egitto ecc. M S’ ingannava nel non crederlo noto, giacche 
ne aveano già parlato il medico tedesco Leonardo Ramwolf 
nel 1573, e più esattamente Prospero Alpino, che era stato 
medico del console veneto iu Egitto, nelle opere de Flanctis 
jFgy pti , e de medicina /tgy pliorum , 1591 , 1592. Solo a 
mezzo del secolo XVII se ne apersero botteghe a Londra ed 
a Parigi. INella prime, sotto Carlo M, il 27 dicembre 1675 
si fe’ legge per sopprimerle come ridotd sediziosi e fabbriche 
di maldicenze e di menzogne politiche. NeU’altra, Solimaii 
Agà Mutelerrika, come ambasciadore dimoratovi nel 1659, 
regalava il cade a chi lo frequentava, talché ne estese il gu* 
sto; e tre anm* dappoi un a’rmeuo di nome Pasquale ne aprì 
la prima bottega sulla Itera di San Germano, poi in via della 
Xecca, ma poco prosperò, giacché non vi bazzicavano che 
cavalieri di Malta, od altri abituati in paesi forestieri. Dovette 
egli dunque mutarsi a Londra; ma come suol accadere, ciò 
ch’era mal riuscito al primo recò fortuita a quei che gli tcn* 
nero dietro, e che subito moltiplicarono. Stefano da Àleppo 
fu il primo che mutò la bottega in una bella sala con ta* 
voliui di marmo e specchiere, e dove la tazza del cade paga* 
vasi due soldi e mezzo. Non indina gloria del ministero dì 
Colbert. 

E levandni e turchlgnoti o veneziani erano i più che apri- 
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vano botteghe da caffè nelle città principali, uso durato tutto 
il secolo scorsOj e attestalo tuttavia da qualche avanzo o al» 
men dal nome che ne rimane ad alcune. 

Dilatatone tanto l’uso, si dovette naturalmente pensare al 
modo di alleviarsi di un tributo che ogni giorno diventava 
più pesante verso l’Oriente. I regni adunque che aveano 
possedimenti fra i tropici pensarono trapiantarvi quest'arbo- 
scello in situazioni che somigliassero a quelle dell’Arabia Fe- 
lice. Prima agli Olandesi venne fatto di trasportarne alcuni 
rampolli da Mocca a Batavia. 1 magistrati di Amsterdam poi 
ne regalarono un piede a Luigi XIV, che lo fe porre nel 
Giardino delle piante, e che divenne il padre delle immense 
piantagioni che la Francia ne fece nelle sue colonie d’Ame- 
rica. Una pianta ne fu spedita alla Martinica; ma nel lungo 
e disastroso tragitto venuta meno l’aqua, sarebbe perito l’ar- 
boscello, se un appassionato non avesse diviso con quella la 
scarsa porzione che glie nera assegnata. Cosi arrivò a quella 
Anlilla, e attecchì, e i grani ne furono sparsi tra gli abitanti 
che s’affrettarono a ripiantarlo e crescerne la coltura. Di là 
poi si propagò a San Domingo, alla Guadalupa, e via via 
alle altre isole. 

Dalla Guiana olandese trasferironsi pianticelle nella Ca- 
ienna; e da Mocca direttamente la Compagnia francese delle 
Indie ne trapiantò all’ isola di Borbone, ove pero il grano 
era lungo, minuto e verde più che in Arabia, tanto che al- 
cuni lo credettero indigeno. 

S’ io parlassi dei Negri, tratti dalla patria su quelle glebe 
straniere e disadatte a morirvi di stenti lavorando nelle pian- 
tagioni del caffè, turberei la delizia de’palali europei. Ora’ 
son più quelli che vogliono godere, di quelli che amino com- 
passionare. Innanzi. 

Come sia il suo arboscello si disse. 

Giunto a perfetta maturità lo fanno seccare in istufe o 
meglio al Sole per separarne la polpa dalla fava ; operazione 
che si fa colle macine. La polpa o parenchima alle Antille si 
getta come inutile; gli Arabi ne fanno un’infusione a modo 
del tlie. I grani si disseccano afflitlo nei forni e all’aria, e si 
spedisce. 
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Quando Napoleone volea far gueira alla Gran Bretagna 
col vietare per tutta .Eui'opa l’ importazione delle merci, il 
cafiè, siccome gli altri coloniali, salirono ad esorbitante prez» 
20 , e tornò un lusso quella bevanda. Allora furono tentati 
varii succedanei, ma nessuno con esito felice. Riaperti i mari 
ne crebbe più che mai il consumo. 

Dispongono il merito dei caffè in quest’ordine: Mocca, 
Martinica fino verde,Guadalupa, Borbone, Caienna, San Do- 
mingo, Ceilan, Macia Galandc, Avana e^Santiago, PortoricQ, 
Brasile, Giavà, Sumatra.Vaiutano che in Inghilterra nel 1789 
si consumassero 900,000 libbre di cafiè ^ nel 1834, 24 mi- 
lioni. Do lo specchietto dell’approssimativa esportazione del 
cafiè. 

Mocca, Odeida, altri porti d’Arabia, tonnellate lOOOO 

* Giava .. 15000 

Sumatra e altri porti dell’Arcipelago indiano n 8000 
Brasile e antica America meridionale spa> n • 

gnola . . . H 42000 

San Domingo 50000 

Indie occidentali: 

cplonie inglesi - . . , . 11000 • 

■ ' già olande^ 5000 

■ ■ ■■ francesi e isola di Borbone • » 8000 


In tutto tonnellate 147000 
Vogliono stimare cosi il consumo: 

Gran Bretagna . . .. . tonnellate 115000 

.. . Olanda e Belgio . , . . . . • , . m 40000 

I Germania e paesi attorno al Baltico . . ■» 52000 

. Francia, Spagna, Italia, Levante . . . n 55000 

America • • «' . » 20000 
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V 

' 'Le carovane-, ' ‘ ' 

Le carovane, destinate a traversare regioiB deserta o my 
sicure, sono composte da vani padroni di camelli i «psali si 
obbligano in societil a trasportare da luogo a bu^o, a prò» 
prio rischio e pericolo, le mercanzie affidate» Formata la ca^ 
rovana, i capi ele^^no fra di toro ubo soA o eomandante» 
il (piale dirige'! .piovimenti, ordina gli accan^Munenti, eoo» 
serva il buon ordinè, veglia albi sicmmza" cemnm^ eemandn 
da padrone, ed air occasione debb’ essere il primo a farsi cesa» 
tra il nemico, il prezzo per le mer(3 e per i vis^^tori è re* 
gelato un tanto per camello ; e vana secondo le stagioni o le 
circostanze di guerra per il mag^or b minor numero d’ar* 
chibugieri,cb'b neeeasario assoldare, cóom pure pei doni che 
^ si prevede dover fare in viaggio alle tribù erranti^ jMscondo 
le regioni per le «[uali bisogna passare. I capi -sono a cavallo, 
camminano sempre alla testa della carovana, talvolta la pre* 
cedono per esplorare il paese e vedere se vi ^^a accam» 
paipenti ; e guando ne ravvisano, se si credono superiori 
vanno loro inconteo: ma se avvi cpulche perìcolo, ritornano 
alla carovana per meglio preparare i mezzi di difesa. 1 fuci* 
lierì 8(mo d^ordiaario a piedi, e non si allontanano mai dal 
convoglio. Quando poi deesi aerampare, io sceik pianta una 
bandiera, attórno alla qqai^mijiscbecbino innalza la sua ten- 
da, collocandole circolanUeQtekd|>à balle e te casse delle mer- 
canzie, poste elb'estebiBÌe ’wieiipca le altre^ bamano una 
gmsa di trincea. App^att i formato , si mandano 

a pascolare i camelli, e si faino ar<x»npagnarc da alquanti 
servi e fucUierì; di notte si fanno' entrare neU’intemo del 
campo. 

Prima del levar del Sole tutte le tende si abbassano ; e 
fatto il primo namaz o preghiera, lo sceik dà l’ordine della 
partenza: ciascuno s’incammina un dietro all’altro, nè troppo 
vicini, nè troppo discosti. I S(^i cavalieri, e i viaggiatori senza 
mercanzie, possono precedere a lor toleuto. D’oedioario le 
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persone libere cl'iinpaci io vanno di conserva; e faUe aU una, 
miglia, sinonlauo pei' aspettare- la carovana, (ler liir eolaziotie^ 
o soltanto per aveie il piacere di a^iataiaente fumare una. 
pipa e bere una tazza di ratlè, che preparasi all’istante 
raccogliendo alcuni arbusti, ai (piali si appicca il fuoco. Giunta, 
la carovana, riinoiitano essi a cavallo, la precedono di nuovo 
sino a cbe sieno arrivati al luogo deiraccainpaiuento. Esso 
è scelto a preferenza, per quanto è possibile, nel sko ove 
altre carovane siausi fermale; precauuoue iinporlaulissiina,. 
perdiè vi si trovano sempre gli escrementi de’ cavalli e dei- 
camelli neiessarii per accendere il fuoco e preparare gli, 
alinieuti: quegli escrementi servono specialmente a cuocere, 
il pane. Mentre die ardono, s’impasta un poco di farina, si. 
leva la cenere, si (Hine la pasta sul suolo, e la si copre con 
uba lamina di rame calda; e così cuoce senza abbriu iarsi. Il* 
}iane(b tal fatta è molto cattivo, ma par ÌHiuno perla fame:. 
sì gli Àralii die i Tartari se ue accontentano. 1 viaggiatori, 
meglio agiati portano sempre seco suilicieiiU: biscotto. Gli 
Arabi non accendono fuoco die per abbrustolire e fare il , 
cade, o per cuocere il pane. (Quelle due operazioni ripetuusi 
ugni gioiuo, pereiiè il loro pane vecchio è inulto pe;:giore 
del fresco. Altri cibi non si mangiano, fuofdiè datteri, uva, 
pass.i, Udii secchi, e cascio chiuso uelle pelli cragiiello. 

D’ordiuario in tutte le regioni asiutùlie, e segnatamente 
in Arabia, non vi sono strade, e neppure ponti sopra I fiumi 
o torrenti o che scorrou lontani dalle città, quaiduiique ne- 
cessarissimi in tempo d' inverno. I>i città in città le relazioni, 
si iiiaulengouo col mezzo di caiiiellieri, i quali non hanno* 
mai giorni stallili per la partenza, a motivo cbe non possono 
mettersi in cammino cbe per carovane: nessun viaggio da 
solo, a cagione della poca sùurezza delle strade. Bisogna, 
aspettare cbe molli viaggiatori o mercadauti vogliano andare, 
allo atesso sito, oppure prollllare del passaggio di (|Uidche.. 
giaij personaggio, come sarebbe d’uu governatore (paxcià u,. 
nf'à), il quale d’ordiuailu ai la pruteUoie della roiiiitiva. Vi 
souo però delle carovane che liauno tempo lisso per la loro , 
partenza. Era le principali è quella die ogni anno da Co>t 
stautinopoli pai'te per Damasco, e da qiiesla città albi Mecca*. 
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ove arriv.i alcuni giorni prima della festa yaivcrt-n/-nn///<r, 
o, come dicono i Turchi, kurban beyram, la quale cade nel 
giorno lo del mese dulaipa. Una carovana simile parte da 
Marocco, traversa la Mauritania e la Libia per unirsi a quella 
degli Egizii che si raduna al Cairo, onde poi, per la via di 
Suez, recarsi alla Mecca per la stessa solennità. Un’altra ' 
gran carovana parte dalla Persia, e via via ingrossandosi a 
Bagdad ed a Bassora, perviene essa pure alla stessa meta ; 
senza contare quelle che provengono dalla Nubia e dall’ in- 
terno dell’Africa varcando il mar ìlosso, come pure quelle 
che conducono i pellegrini musulmani delle regioni dell’In- 
dostan, e che giungono in Arabia dalla parte dell'Oman, tra- 
veraando il golfo Persiano. 

Oltre le sopra indicate grandi carovane composte di divoti 
pellegrini, a cui nulladimeno si unisce grail quantità di viag- 
giatori e mercadanti, partono dal Cairo due o tre carovane 
all’anno per la Nubia, otto o dieci per la Libia e Barberia,^ 
trenta o trentacinque per Gaza e la Siria. Da Damasco escono 
circa ogni quindici giorni sei carovane, cioè per Bassora, per 
Bagdad, per Aleppo, per 1’ Egitto, per l’Armenia e per la 
Mesopotainia. Da Bagdad,, ogni mese si mettono^in mòto al- 
cune jMCcole carovane di camelli, asini e muli, in numero dì 
circa seicento, le quali dilFondonsi nel Kurdistan, nell’Ar- 
menia, nella Siria , nella Karamania ed in Natòlia, e spin- 
gonsi fino ad Lspaban ed a Costantinopoli; quest’ ultima sta 
in viaggio più di quattro mesi. Si sono vedute talvolta delle 
carovane arrivare a Bursa, le cui bestie da soma erano quasi 
lutti camelli, in numero persino di cinquemila. I proprieta- 
rii di quelle che provengono dall’Arabia per la via di Da- 
masco e di Aleppo vendono i loro camelli, non riservandosi 
ordinariamente se nòn il numero assolutamente necessario 
■al trasporto delle poHie mercanzie che trovano pel ritorno, 
se pure il loro arrivo non coincida colla prossima partenza 
de’pellegrini per la Mecca. 

Non sempre le carovanfr' pernottano alla serena; sferzati 
dal caldo e dalla sete, abbattuti dalla fatica e dalla stanchezza, 
talvolta, traversato un mare di sabina, che il vento agita e 
scompiglia; scorsa una regione deserta, senz’alberi, senza col- 
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t(irn, sriiza liio^o di riposo c dr riiifrpsro, i viaggiatori go- 
«lono di trovarsi iiniri iti iino di quogran fabbricali knn o 
■kani ed aiiriie ker\<nn, die i Turrlii e Persiani appellano 
Jcervart’Sernì , e volgannente cnrafnh-xerrergli. Quegli edi- 
iicii, dopo Je mosdiee, sono i pili sontuosi die veggansi nei 
paesi musulmani. Costrutti da pie persone, e talvolta ancora 
<lai goA^erni, sono sempre aperti ed i viartdaiili e le carovane 
■entrano ed escono alia libera senza chiedere licenza, rima- 
aiendovi <|uanto ognun vuole, senza scotìo. Questa istituzione 
<è dovuta al princq>io di morale religiosa die obbliga tutti i 
musulmani ad eseirilare l’ospitalità verso il pellegrino o vian- 
■dante, di qualunque nazione o culto egli sia. In conseguenza 
di tale principio sonovi dei kan in tutti i luoghi abitati, e tal» 
volta nelle campagne ove si presume che i viaggiatori sieno 
«ostretti a- fermarsi. 

Nelle città, il numero dei caravan-serragli h in propor- 
zione del'commercio c delle mercanzie che vi devono pas- 
«re. Sono poi tutti fabbricati sopra strade frequentale, a 20 
o 25 miglia l’uno dall’altro, e per quant'c possibile collocati 
•vicino ad aque limpide o a fontane. In quella specie d’al- 
fiergbi non vi ha mobili; il viaggiatore è’ costretto a portare 
■il suo letto e roccorrente per la cucina : si trova però dap- 
pertutto paglia ed orzo pfer i cavalli, e per gli uomini pane, 
riso, latte, carne e frutta, a prezzo modico e fissato. Non b 
<be in alcuni distretti deH’Àrabià, riofe fra i popoli più ospi. 
«Xalieri del mondo, che trovinsi stabilimenti, ove il viaggiatore 
•aia ricoverato e nutrito scnzji il menomo pagamento. Princi. 
palmente nel Tehama e negli Stati dell’ imam di Sanale, cioè 
neiriemen trovansi tali pii stabilimenti, I quali portano il 
nome di ximserc o mansal. Colà il viaggiatore, qualora vo- 
•glia accontentarsi, viene trattalo secondo l’usanza del paese; 
le chi viaggiò in quelle felici contrade, provò sovente quanto 
•generosa fosse l’araba ospitalità. Bisogna però che gli Euro- 
pei portino con se il vino. II danese Niebufir, traversando il 
'Tehama, e passando per il villaggio di Menegrè, rosi si 
•esprime: « Menegrè qì divenne rimarchevole per il primo 
mansal che noi incontrammo ; è una casa in cui i viaggiatori 
f/ODo ricevuti gratuitamente: la stanza o capanna in cui soi^ 
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alioggiati, è mobiliata d^un serir (sedia); viene lor dato del 
kischer, del pane raldu di miglio, del latte di camelia, del 
buliixo s del cade. Quando poi il padrone di quel benefico 
stabilimento venne avvertito ch’erano giunti alcuni ospiti eu* 
ropei, corse iimnautinente a vedere se i suoi servi ci tratta- 
vano bene; e se noi vi fossimo dimorati più lungo tempo, 
voleva far uccidere un montone. Ci fece cuocere del pane 
di frumento, il quale c raro in quella provincia ; fece recare 
latte di vacca, quando vide die quello di camelia non ci an- 
dava a genio per la sua viscosità. 1 nostri servi arabi ci dis- 
suasero di oilrire un regalo al padrone di quella casa, per 
tema di disgustarlo : ma un di lui servo venne a noi in luogo 
da non essere veduto, ed accettò la piccola ricompensa che 
gli demmo, n 

Anche in Siria e nell’Irak trovansi talvolta simili benefici 
. stabilimenti. In A'/mug, città di Siria sull’ Oroute,cbe da t.> 
Inni viene chLamata Shogle, vi è un bellissimo caravanserai 
in cui i viaggiatori sen^a veruna distinzione sono ricevuti ed 
alimeutati gratuitamente per un'intera giornata. 

1 caravan-serragli hanno presso a poco la stessa forma : 
fabbricati in quadrato con ampio cortile nel mezzo, e talvolta 
con due cortili, attorno ai quali vi sono le scuderie ed al di 
sopra molte camere ; nel mezzo ima piccola moschea o sem- 
plice cappella per le preglilere. Vi si entia per una gran 
porta, che cbiudesi in tempo di notte. Le ca^^e formano 
un quadrato di dodici in quindici piedi; si danno a scelta e 
sempre senza distinzione, al primo che arriva. Le scuderie 
ricevono luce da iiuestruole molto alte; le camere ordiuaria- 
meute non l'hanno che dalla porta d’ingresso. Nell’ inverno 
la maggior parte de’ viaggiatori si colloca nelle scuderie, as- 
sai pulite, e piu calde delle camere, anche per vegliare sui 
cavalli o camelli; i servitori delle carovane stanno sempre 
vicini alle bestie e mercaniùe affidate. In quelle scuderie 
lungo tutto il muro corre dappiedi un assito largo cinque o 
sci piedi, sul quale i viaggiatori adagiansi iu faccia ai loro ca- 
valli; simile tavolato è nel cortile, e serve in tempo d’està, 
come nella scuderia. Nella bella stagione di rado le carovane 
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ri Tarano fn m mrannikaernifdio, preferendo aarainpare, ore 
non si tema di ladri. 

euslodia di quegli ampi e maestosi edifirii i commessa 
a persone risponsabili d’opni furto di inerri, ravalli e bestie 
da soma, 'die potesse accadere nd loro recinto. Il rnstoda 
abita Tirino alla porta, ed h altresì incaricato di mantenere 
chi la spazzi ; consegna la chiare della camera, ed ima stuoia^ 
ae Tiene domandata. In quelle pratiiite celle, come si accennò, 
non ri trovano die nude pareti, ed il viaggiatore deve por* 
tare con sé tutto d»e possa rendergli agiata la dimora ; onde 
è che gh Orientali danno alle loro cose da viaggio la mas* 
sima semplicità e la forma più facilmente portatile. II cor- 
redo di UD viaggiatore che di nnlla manchi, consiste in un 
tappeto o stuoia, un materasso, una cxiiierta, due cazzernole 
coi loro coperchi, una entcante nell’altra, sei piatti, una caf- 
fettiera, un bossolo di legno pel sale e pejie, due tazze da 
rafie senza manico in una pelle, una tavola rotonda di cuoio, 
che si attacca alla sella del cavallo; alcune piccole otri o sac- 
elli di cuoio per l’olio, il Ijuito fuso, l'aqua e l’aquavite se 
non è musulmano: finalmente una pijia, un accendifuoco, 
tina tazza di cocco, riso, uva passa, datteri, formaggio, e so- 
prattutto calle in grani, col tamburo per torrefarlo ed una 
marinatola. 1 negozianti e viaggiatori europei non si adaltam» 
fàcilmente a tanta semplicità, quindi i loro viaggi sono ilispen* 
diosissìini, e per tale ragione rarissimi; ina gli Asiatici, anche 
i più ricchi, non fanno difficoltà di passare una parte di loro 
vita in tal . minio sulle grandi vie da Costantinopoli a Dama- 
sco, da Ispahan a Pekin, dal Cairo a Marocco, e da questa 
tilliina città a Tombuctu ed alle interne regioni del Sudan. 
I viaggi formano la loro educazione e la loro scienza: dire 
che una persona è un negoziante, è lo stesso rlie indirare un 
viaggiatore. Essi hanno il vantaggio di comperare le merci 
alla fonte ove sono prodotte, di averle a miglior mercato, di 
svegliare alla loro sicurezza lungo il viaggio, e di ottenere 
persino dei ribassi sui moltiplicati pedaggi; finalmente impa- 
rano a conoscere i pesi e le misure, la cui grande diversità 
rende cotanto complicato il negoziare. Ogni città ha peso pro- 
prio, sovente eguale pel nome, ma diverso in valore. 
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Ci>l sistema dei caravan-serragli i viaggi in Oriente rtdu- 
consi a moderato dispendio ; le spese pel trasporto sono te- 
nuissime, poiché il nutrimento delle bestie da soma cost» 
poca cosa, pascolando esse gratuitamente neVampi incolti, 
presso i quali si ferma la carovana, e non mangiando nei 
caravan-serragli che paglia ed orzo, i quali si hanno per tutto 
a buon patto: l’alloggio è sempre gratuito. 

11 nome di carovana deriva dall’arabo A'aroura, che dinota 
passaggio da un luogo alC altro. Il Kamus di Firouzbadi, 
famoso dizionario di sessanta volumi, lo fa altresì provenire 
da Kairovan, parola che indica una truppa di mercadanti, 
i quali si uniscono per viaggiare in paesi stranieri. La cHtà 
di Khairwan, detta volgarmente Charovan, trae il suo nome 
dall'unione di molte persone in quel luogo, che poi intrapr^ 
sero lunghi viaggi nell’interno dell’Africa. 

(D)pag. 15. ' 

Etnologia dell* Arabia paragonata alFEgitto- 

= Entro ad un soggètto si può dir miovo, e che; a volerle 
esaurire, chiederebbe più estensione e ricerche speciali con» 
tinuate più anni nel centro dell’Arabia. L’ora non è per atico 
battuta che im viaggiatore possa a suo agio esplorare con si» 
curezza il Mahrah, l’ Iladramaut, l’Oman, l' liaca, né rienien, 
l’Asir orientale e il Medjid; tanto più lontani siamo dal po« 
ter raccorre le osservazioni, coordinare i fatti, ravvicinale i 
risultamenti. Pure é egli al tutto impossibile avventurare fm 
d’oggi qualche passo su questa strada? Noi credo io già. Ap- 
punti, fondati sopra fatti conosciuti, sarebbero inutili a gui- 
dar i viaggiatori e recarne l’attenzione sovra i problemi eh* 
risolvere? No per certo. Le dotte domande di Michaelis sul- 
l’Aralria sono un libro a buon dritto apprezzato, ma for.se 
non drizzò i viaggiatóri danesi verso un soggetto che avreb- 
bero dovuto studiare, se non di- preferenza, almeno al pari 
de’più importanti: vo’dire la dcsciizione e distinzione sotto 
l’aspetto morale e sociale, non meno che sotto il fìsico, d> 
tutte le tribù e famiglie che abitano la penisola. Poiché ora 
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die l’cstema conoscenza del globo e delle sue produzioni 
tanto progredì, non bisogna dimenticare, cbe la conoscenza 
dell’uomo è lo scopo finale delle scienze geografiche. Una 
carriera non meno vasta della prima è schiusa al genio dei 
viaggi; importa, anzi è urgente per l’avvenire della specie 
umana, e massime pel bisogno d’Europa, di conoscer a fondo 
il grado di dviltà di ciascuna razza, di saper esattamente in 
die diflbriscono o s’accostano: qual analogia o dissomiglianza 
fra i loro reggimenti, i costumi, le religioni, le lingue, le arti, 
le industrie, le costituzioni fisidie, onde legare fra esse « noi 
relazioni più sicure e vantaggiose. 

Tal è r intento dell’etnologia, die è la scienza stessa della 
geografia vista nel suo tutto e nell’elevata sua generalità, 
(^hiantunque tale matena cosi osservata sia quasi nuova, non 
sapremmo troppo raccomandare le osservazioni di tale sqiccie 
allo zelo dei viaggiatori; nè essi potrebbero prestare troppo 
cuie, spiegare truppa uiteliigenza e attività, raccorre troppi 
materiali, osservare troppo scrupolosamente tuttp le piarti or 
indicate di studi! locali. Confesso cbe esigono cognizioni 
spicciali, e due spiecie d’osservatori distinti : dolli che studiano 
le produzioni del suolo, lingue, fisionomia morale, storia, geo- 
grafìa ; e artisti che sanno delineare l’immagine delle razze, 
l’aspetto delia natura fisica, i monumenti delle arti, tutto iu- 
somma che è pittoresco,- e appiartenente all’arte del disegno. 

E pirlina couvieu render omaggio a Carsten Niebuhr, che 
senzii cssei'vi spinto dalle sue istruzioni, procurò dar a cono- 
scere lo stato sociale degli Arabi dovunque pmlè penetrare, 
e raccolse abbondanti osservazioni, quantunque non si po- 
tesse allora pienetrare che pxico in là dal liltorale. L’ lemen 
era quasi ignoto prima ch’e’lo desse a conoscere : ma oggi 
molte altre regioni d’Arabia furono visitate, e s’entrò in re- 
lazione cogli indigeni dell’ interno della pieuisola. Un uomo 
forse non menu abile e più di lui versato ueU’arabo, lo sceico 
Jbrahim (Burckliurdl) penetrò assai oltre nell’liedjaz, inter- 
rogò gli abitanti, scrutò le tradizioni, narrò gli avvenimenti 
contemporanei, c’ introdusse fra scene diverse, e ci fe’con- 
versare in certo modo con una folla di figure vive, domesli- 
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calo com’era colla favella del paese, e co'va rii 'Caletti; in- 
fiomma diè compimento a Niebnhr rispetto aH’Uedja/. 

lo non intendo mostrare i risultamenti di tutte queste iir 
vestipazioni, nè di quelle dello spagnolo Aly-Bey, e d'altri 
viaggiatiiri; impresa almeno superflua ; ma di eereare quali 
rapporti esistettero ed esistono fra le popolazioni dell Ara- 
bia e quelle deU’Egitlo, e dirò meglio delle live del Nilo. Non 
Occorre dire che mancano materiali per trattar a pieno, i sog- 
getti indicati, .sotto il rapporto fi.sico e il morale. 

‘ Molte opinioni recaronsi .sulle fonti dell’anlica popolazione 
egizia e sulla sua sorte. Gli uni riguardaronla come annichi- 
lata; gli altri la riscontrarono ne'Copti moderni; qiie.sti la 
considerarono derivata dalla Nigrizia, quelli etiopica pura, e 
chi la menò dall’ India. Quale opinione più diffusa che il far 
discendere lunghesso il Nilo gli abitanti della regione supe- 
riore del fiume? Ne.sstina di que.ste soluzioni m’aggrada : e 
l’opinione che tengo, io la concepii nella Tehaide, non lungi 
dalle cateratte, confermatami dalle o.s.servazioni posteriori. 

L'antica schiatta egizia non è e.stinta; non la rappresen- 
tano i Copti; non era negra'; in piccola parte v'entrò il san- 
gue etiope; e s'io noti fallo, esiste intatta ai confini dell’E- 
gitto superiore, ed è la i-azza che popola l’Arabia orientale 
’C meridionale. L’Arabia fu in ogni tempo, ed è ancora ai di 
fio.stri, l’alimento della popolazione egizia. 

Prima di venir alle prove, e.saminiamo la natura dei due 
paesi e dei climi, essendo impossibile che le condizioni di 
«nolo, di temperatura, di costituzione fisica del paese, non 
abbiano grande influenza sopra gl’indigeni e le loro abitu- 
dini. Ora chi consideri l’insieme della regione del tropico, 
ad occidente del golfo Persico, è colpito dall’analogia che 
esiste fra i jiaesi di queH’amplo spazio. Questa zona dal de- 
cimo al trentesimo parallelo nord è quasi omogenea,- nè in- 
• terrotta che dal mar Rosso; e fuor di due eccezioni, monta- 
gne più o meno sterili, o puri deserti ne occupano la super- 
ficie. In Asia i deserti sabhio.si d’Aliqaf; in Africa da un lato 
Paride rupi che separano il Nilo dal mar Rosso, dall’altro 
le sabbie del Salica, aggiungi qualche parti elevate d’Arabia 
suscettibili di coltura e naturalmente produttrici. In questa 
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ìmmmAa sotto la t«*mporntuni più elorata, «piai è il 
territorio fertile per eorrilenn, e quasi il solo che sia tale? 

La valle del INiku Dal momento che fu coltivala e s’arrirehl 
di cereali, fa come il convegno e la meta delle popolarioai 
arabe. Nessun ostacolo le impediva in loro cammino; .sulla 
ria trovavano per tatto un suolo conforme al natio. Il camelk» 
asiatico, ad orvidente del mar Rosso, trovava il terreno me- 
desimo ch’era abituato a calc.tre ad Oriente. Tale migraaooe 
dora ancora ai dì nostri ;nè forse mai cessi; ed è il segtjito 
di quella rominciata in tempi immemorabili. 

I 

Qualunque viaggiatore alvbia esaminato attento il carattere fì,i<,oo- 
deUe figure dei FeMah a Esnè, a Editi, a Ofhbìi, o coltivino ">'» “ 
i campi, o 'alrino l’aqne del Nilo per T irrigazione ; chiunque 
avrà considerato gli sreichi de’viHaggi in ima gran parte del- 
l’alto E^tto, sari stato oolpho dal tipo arabo, improntate 
sulla loro fisioDomia.Viso orale albmgato^ fronte alta e larga, 
scoperta e alquanto fuggente ; naso pronunziato, dritto o al- 
quanto aquilino; sopracciglio lungo e dritto; ocohio nero, m- 
tentato, lucente; zigomi sporgenti; orecchio ben fatto; grande 
bocca, regolare, ben lormata; labbro alquanto rilevato, mento 
quadrato, capelli ricci ma non lanosi; denti bianchi, eguaK, 
ben disposti ; collo forte, pelle secca, Matura mediocre, corpo 
«ile. Or tale è il tipo degli Arabi dell’Hed^az e deinemen 
e degli Arabi erranti die popolano i deserti aH’«t o all’o- 
vest delia vaile del Nilo; tali gii arabi Beni-Càsel, come gtì 
Aulad-Aly; tali i Giame, i Bily, gli Aidi, i Terabin, gli 
Anaze, gli Aziarah ; tali pure gb arabi Sciaykiè della Nubia 
Media ; e potrei nominare quasi tutte le tribù. 

Se cerchi questo tipo al Cairo o fra gli Egizii del paese 
inferiore, trovasi assai più rado, ma pur talvolta; lo por- 
tano visibilmente’ le più antiche famiglie degli ulema e dei 
sceichi. 

Ora, tale carattere di fisionomia è identico a quello degli 
antichi 'abitanti dell Egitto. Questi trasmisero la propria sto- 
ria, col 'Soccorso delle arti, ne’mooumeoti che coprono le 
rive del Nilo ; ebiiene, disegni , quadri , bassirilievi, pitture 
inaumerevoli mostrano in presenza egràiani e stranieri. Nelle 
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rappresentazioni di battaglie, trattati, reremonie, si distin* 
guono agevolmente gli Egizii dagli Etiopi superiori, dai Per- 
siani, dai Negri, e dagli altri popoli remoti, Questo tipo 
egizio vedesi ancora nelle statue molte dell’Egitto, invaria- 
bile; caratterizza poi singolarmente le mummie negli ipogei 
di Tebe, dove quest’antico popolo, non contento d’avere tra- 
smesso le opere sue alla più- remota posterità, pare aver 
voluto conservare se stesso tutt’ intero. 

Questa fisionomia io notai tal quale ne^i Arabi, e 1’ ho 
trovata nei Fellah del paese superiore; alterata solo nel basso 
Egitto, dove i Rotimi cibò gli occidentali si stabilirono, e fe- 
cero predominare la propria schiatta. Ma non v’ha, sto per 
dire, alcuna difTerenza nell’altu Egitto, paese nien fertile, ove 
il Nilo è quasi incassato fra rupi a picco, e il sangue non fu 
mescolato daH’aflluenza degli Europei. Al vedere uomini del 
territorio di Esuè, Ombìi, Edfu, o dei contorni di Selseleh, 
parrebbe che le figure de’monumenti di Latopoli) d’Ombos, 
o d’Apollinopoli Magna, siensi spiccati dalle pareti e discesi 
nella campagna. 

Che dirò di quelli che credettero i Copti rappresentino 
gli antichi Egizii ? Questi scrittori apparentemente non ave- 
vano mai studiato il tipo impresso sui monumenti. 1 Copti 
hanno testa . larga e schiacciata, fronte bassa, non larga ed 
elevata, naso per lo più camuso, non dritto od aquilino; a 
tacer gli altri caratteri. Qual siala prima causa dell’alterazione 
del tipo egizio fra’Copti, è quistione grave, complicala, che 
non torròad esame; solo dirò che, siccome dopo la conquista 
d’Amrù questa nazione rimase compatta, fedele al suo culto, 
e si perpetuò sempre nel paese, senza perdere ne guadagnar 
molto di forza e d’inlluenza, cos'i.è probabile che nel VII se- 
colo già fosse tale, qual vedesi a’nostri giorni, c che bisogni 
cercarne l’origine in circostanze che modifiraronu la popola- 
zione egizia allo stabilirvisi del cristianesimo. 

L’antica gente era negra? Dopo le premesse, dovrei ap- 
pena posare tal quistione; e basti guardare le pitture egizie, 
ove gli artisti figurarono sì distintamente gli abitanti della 
Nigrizia a fronte al nazionali. Ed è pure strano che tale opi- 
nione siasi fondata sopra l'aspetto della sfinge delle piramidi, 
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credeodone a tòrto schiacciato il naso, menb« non è cIm 
pesto. Poi cbè'concbiuderebbe questa figura isolata, fn 
migliaia. di ritratti lasciatici dagli Egizi! in pittura, disegno « 
rUieao? , . ' . , 

’ ^ s * 

Dissi che il sangue etiope entra alcun che nella popoiaziona 
egiziana; e difiatto questa ha le lahhra sensibilmente rilevate 
e i capelli naturalmente ricci : caratteri venuti dalla mesco» 
lanza della razza a raha-caucasiana coll’etiopico; ma imporlo 
osservare die l'un e l’altro son più pronunziati oggi che un 
tempo. Spesso le mummie presentano capelli lisci o poco 
crespi ; ed è naturale che moltissime gradazioni siano nello 
Intensità di tali modificazioni. 

Da qnest’osservazione risulta che <^gi la mescolanza è pih 
compita che altre volte. Noto è che le donne di Nubia, d’A» 
bissìnia, dei Darfur, del Sudan, abbondano in Egitto da 
molti secoli e vi sono ricercate negli harem de' ricchi, e ai>> 
che delia classe media; qual meraviglia dunque che oggi, 
massime nelle grandi città, il tipo della popolazione sìa men 
iieilo ? Ben poco fonda ha dunque 1’ opinione che riguarda 
rantica gente egizia come venuta dall’alta Etiopia, e discesa 
per gradi lungo il Nilo, via via che le alluvioni ne prolunga» 
vano il corso: idea -Speculativa e puramente teorica^ reietta 
da tutti i fatti naturali. < 

.Avrei forse dovuto citar anche ropinioUe che dava alla 
razza egizia un’origine cHinese : sotto Talpetto fisico app<^> 
giavasi unicamente a un’osservazione molto dubbia, qual b 
l’occhio rilevato e che saie, osservato nelle antiche ^figura 
egizie. Foss’anchc costante, gli etnografi s’accordano a non 
dargli importanza. Ncppur parlerò della nazione ebrea, ben» 
che non possa mettersi in dubbio la sua origine araba; poi* 
che i rapporti fra essa e l' Egitto sollevano quistioni si 
ptesse da mai potersene occupare. 

^ Un appunto da me fatto, che tutti poterono fare da nn 
pezzò, aquista nuovo valore da recenti scoperte. Chi esamÌBÌ 
le battaglie dipinte sulle tombe dei r» ed altri ipogei s’ac* 
- corge che gli Egizii sono distinti dagli altri popoli col color 
Ora la voce Heminr data alla parte meridionale del* 
VArti^ia.significa tosso in arabo antidB,che oggi dicesi afimar. 
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Jff>rmnr è pure nome d’uno dei primi re dell’antica dinastìa 
dell’ lemen, donde il nome degli Omtiitì, l’ale accordo non 
può esser adatto fortuito; e sembra indicare rhe l’Arabia 
mei-idionale,più specialmente che l’Edjaz e il paese centrale, 
lusse la culla della razza egiziana. 

Terminerò accennando una collezione di ritraiti da me 
Xalta sopra i centosette giovani egizii trasportati a Parigi nel 
,1806 per esservi istruiti sotto la mia direzione nelle scienze 
<e lettere. Non dirò nulla degli Armeni, (ieorgiani, Circassi, 
Osmanli ed altri, che naturalmente han te impronte della 
razza caucasea; ma d^H Arabi, scelti dal governo fra la 
classe dei Fellah, dei mercanti ed artigiani, degli sceichi 
«d ulemi, nati nel basso Egitto o al Cairo o nelle parti infe- 
riori del Said, molti avevano teste perfettamente conformi 
ni bpo antico, benché non sten di paesi ove meglio si con- 
servò l’antica razza. 

< 

Cantiere ' Se 090 passdre al carattere morale, nn tì preparai con 
«nelle Fatiche ; rf>bi circostanze favorevoli e pelei giovarmene 
con ntadh assidui e comparativi, per più di quarant’anin. 
•Ma che vale caimneotarli ? Da che ho potuto, sw luoghi, -os- 
servare la natura morate degli Egizii moderni, in apparenza 
cosi dirazzati dagli anticlii, l’ho latto; trovai che la si calmi- 
-oiava; e un atteofto esame mi convinse dell’attitudme loro 
•ìnleUettaale, ooitoe della destrezza' nelle arti' e allora tutti i 
-difetti che guastano i-doni naturali li riguardai come frutti 
mnari ddla servitù. L’invasione d’ un popolo civile dòràù ri- 
svegliare TEgitto, du-gii una scossa elettrica che ne prepa- 
rasse la trasformazione, operata poi dai tempo. >. 

T uttavia questo movimento non avrebbe potuto esercitarsi 
-sovra una massa inerte e zotica, se il vecchio sangue nazio- 
nale fosse scomparso ; mentre invece la spedizione francese 
trovò sulle rive dei Nilo gli avanti del popolo ch’elevò- irao- 
nuiaenti di Tebe e scavò gli ipogei. 

' Intelligenza, facilità, memeEria, Spirito aperto, molta knma- 
gmazione, desiderio di conoscere per nativa cnriosità, osser- 
vai sempre fra centinaia d’Egirii, scelti alla ventura tra i Fel- 
lah cokivatori o artigiani, e «messi sotto i nostri metodi di 
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liauno lucliiift/iooc aU osservare» come la 
e jjuslo per le stieiwe tìsiclie, la storia ualurale, Ik diiiuica, 
in generale per lo studio de feuoineui ualui alL Ogp si os- 
serva rlàe, fra le srieuae malematiclie, pi ediligono la geome- 
tria die ori’orre per le costiaizioni* llaunu auclie partirulare 
abilità per l’ iinilaaioiie, ciò ebe spiega la loro desU-eau» nel 
cootraflàre lavori slrauierù guanto al carattere, il principale 
tratto è una specie di gravità apparente, che mal dissiinul* 
f ardore dell' immaginazione orientale. 

Non son queste le qualità die noi aroineUiamo fra gli an- 
tichi Egizii ? Se non che molti tHfeUi disahhelliscosia queste 
doti naturali; leggerezza, vanità , inohililà sucredetteio alla 
gravità e fenuezza proverbiali de’loro avi; e dirò anche alia 
modestia, giacrlià di si aininirabili architetture, di sculture> 
d’ inveuzioui cliimicbe e uieccauiche, i uomi degli auUniuon 
fbrono tramandati aUa posterità. Di tali difeUl son amse- 
guenza un umore capriccioso, la negligeiua, la gelosia, la 
mancanza tToi dine, ili costanza; e l'obbliu dal lieuelizio, ineu- 
tre t loro antichi aveano alzato un tempio alla Uicoiiosceuza. 

Non è altra prova della proporzione crescente ^ sangue 
etiope, carattere essendo della razza africana l incustauza, 

il capricrio, la leggerezza? .... 

Già lin dai tempi dell’impero, gli Egiziam moslravaniu 
irrequieti, rirusavauo. Tim^iobla, rivollavausi sjiesso, nou cu- 
rando i supplizii: pure son miglioii oggi che al tempo d Ae 
driano, c massime gli Arabi d Egitto mostrano qualità nuove, 
piàzienza, fermezza, coraggio, abnegazione, ibe congiunte alle 
altre, ne formeranno un giorno il primo popolo d Oriente, 
il modello e l’ istitutore deU'altre nazioni, senza temere il 
amfroulo de’Persiaui e degl Indiani, e tantomeno de’Ghi- 
aesi, Tartari o Giiqiponesi. Se fosse mestieri di nuove lesti- . 
mouiauze, aggiungerei quelle di uu iugegnece liaucese 
nggi regola una legione d operai egizii. - Io non bo mai vt • ' -* 
». sU>n dlc’egll «popolo più sommesso, più rassegnato, più 
.» mtelligenie e attivo che l’arabo; con uoiinul tali e una tej 
.1» sta intelligente, si può arrivare alle cose più grandi. A tal 
M uopo vuoisi assolutamente la pace e la stabilita dfl governi^ 
m due cose che nou esistono. » - ^ ^ ^ 
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Qualùnque sia l’azione della civiltà europea, penso però, 
che esercitandosi sovra una gente preparata, può produrre 
un effetto subito e quasi miracoloso. Così avvenne dell’appa» 
rire dell'islamisino ; non l’ istituzione di Maometto e la rivo- 
luzione reKgiosa condussero l’Arabo ai progressi; ma la pace 
e la potenza politica permisero alle qualità naturali della 
razza araba di prodursi con nuove opere d’intelligenza e di 
sapere. Dopo la dominazione de’Persiani, Greci e Romani 
viou nera in certo modo restato che le antiche opere sue in 
riva al Nilo, e il califfato la resuscitò. 

Dopo tanti mali provati sotto il giogo tartaro e la scimi- 
tarra turca, si rialza , schiarita dai lumi europei, ma il tempo 
lavora sempre sul fondo medesimo. Oggi la progression na- 
turale delle cose pare conduca la nazione a sorti ignote e 
forse splendide quanto aH’epoca-priinitiva. 

Nè mi si oppongano gli ostacoli della religione. Tutte le 
condizioni sono oggi mutate per gli Arabi come pei popoli 
d’Europa con cui sono a contatto: per tutto- la tolleranza suc- 
cedette al fanatismo; fra gli Arabi come fra’Turchi il freno 
della religione è rallentato : la croce e la mezzaluna depo- 
sero antiche nimistà; e l’ardore di convertir colla parola o 
colle anni, fe’luogo a comunicazioni d’altra natura; commer- 
cio, scienze son l’armi de’nuovi crociati, de'missionarH della 
civiltà. Tante e sì varie sono le prove di ciò, che vano io 
credo il citarle. Gli Arabi d’Egitto alzano tombe a’ cristiani, 
c in Europa i cristiani ai maomettani; aggiungi la tolleranza 
della santa "Sede, che diè splendide prove recenti di bene- 
volenza pei musulmani. 

Tomiam all’Araljia antica per mostrarne più sempre le 
relazioni coll’Egitto e colle rive del Nilo. Lascùndo da banda 
la troppo vasta .quistione isterica sulla invasione e la domi- 
nazione dei Pastori in Egitto, è però forza riconoscervi un'al* 
tra prova dell'azione continua esercitata sui vicini dalle di- 
verse famiglie della nazione araba. L’Eìgitto fu popolate dap- 
prima di coloni arabi, pastori e cacciatori, die ben tosto fis- 
sati dall’ abbondanza e ubertà del terreno, abbracciarono 
l’agricoltura. Ma un^ volta riempiuta la valle, costituito lo 
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Stato, bastante la popolazione per bilanciar la produzione 
col consumo, dovettero porsi limili alle immrpN'azioni di 
tribù erranti, guenàeri o pnstoi'i. Che le invasioni loro ab- 
biati una o pni volte rovesciati gli ostacoli, è un fatto che 
non può ragionevolmente negarsi, e rb’ò conforme alla na- 
tura delle cose. Solo è permesso dubitare che i pastori ab- 
biano distrutto tutti i monumenti della Tehaide, ch’abbiano 
abbattuto ogni cosa in Egitto. Impresa tale avrebbe richiesto 
tempo e danaro tanto, quasi come a, fabbricarli; e parmi 
siensi stranamente esagerate le devastazioni dei Pastori; 

Di rimpatto si diè nello scetticismo, negando agli Arabi 
anticbi. ogni progresso nella civiltà. Può dirsi che a ciascuna 
epoca della sua storia la nazione diò segni d'attitudine; quelli 
die dianzi ne dubitarono, e che vollero farli passare per 
barbari sempre, mostrarono ignoranza non meno che sragio- 
Hainento. Gli uomini che oggi in riva al Nilo si danno pro- 
speramente a tutte le arti, che traducono libri di scienze, 
die fanno o seguono corsi di storia, di geografia, di rnSle- 
matiche, che alzan iDonumenti, costruiscono . bacini, scavano 
canali e miniere, dirìgono stabilimenti di agricoltura e labo* 
ratorii dì chimica, sono la specie stessa che nell’XI secolo 
dava Iczipni di civiltà in Sicilia, a Napoli, in Spagna, mentre 
le scienze e le lettere per cura loro fiorivano in riva al Nilo, 
al Tigri, all’Eufrate. A che dunque rifiutar la testimonianza 
degli storici greci, latini, arabi, quando ci affermano che l’A- 
rabia , meridionale possedè monumenti, arti avanzate, lunga 
serie di re e prospero stato? 

Che se un passo del Corano attesta l’ ignoranza degl’Arabi, 
c's’applica a’paesi del nord, non all’Iemen. 

Eguale scetticismo si mostrò quando nel 1773 fu pubbli- 
cata (Nova acta eruditorum) un’iscrìzione dèi II secolo del- 
l’ara cristiana, che fa menzione di M.Ulpio Castora, scrìvano 
o copista per la lingua araba, lìbrnrius arahicùs. Che che 
dicano, essa prova che a mezzo il II secolo, e quindi assai 
prima, v’avea libri arabi,'e che i Romani aveano persone 
iper redigere e copiare testi in questa favella. Vero è die 
alcuni scrittori arabi i quali descrìvono l’Arabia fprima del- 
i’telam poco parlano del grado di civiltà de’tempi remoti, 
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aè di quelle ricchezze d’arti descritte da Eratostene, da Aga» 
tarchide, da Pliniu, da Arriano: ma ci parlano solo di lotte 
e guerre civili ira le ti ibù settentrionali e meridionali, dei 
prosperi o infelici sua essi dei Toblm, de’canti di guerra o 
ci descrivono costumi patriarcali. L’Ediisi parla di antichi 
palagi, ma dove sono quelle particolarità degli autori greci, 
sulla bellezza degli addobbi, la profusione de'musaici, P in- 
crostazione delle |Mreti, uve /^emme e avorio erano artificiale 
mente misti cu’inetalli preziosi, sovra le splendide tappezze- 
rie, che ria>privauo il pavimento de’palagi ? > 

Eppure queste meraviglie esistevano fi'a gli Arabi antichi 
come tra’ Erigi, Babilonesi, Persi, come tra gl’indi e gli Egi- 
ziani; latto attestato dalla storia, senza che possa trarsi ob-< 
biezione dal silenzio degli scrittori arabi; le cui opere sono* 
pui'ameute cuinali delle tribù, destinati solo a dipingere fatti 
d’armi degli antichi, sei bare ineinorie gloriose, eccitare guer- 
resca einulazioue. Quei racconti subo frammisti di cauti di 
guerra e tratti poetici; tutto par fatto per esaltare rimmagi— 
nazione; iusoinma è poesia più che storia, nè conviene cer- 
l arvi Iredijle descrizioni, uè il quadro de custuiiii, e della so- 
cietà civile. 

La quistion nostra capitale de’ rapporti fra l’Egitto antico* 
e l’antica Arabia è chianta da passi di Strabono e Diodoro 
Siculo, uve si vede che l’Arabia possedeva tempii dedicati, 
agli dèi egizii. ?Ìon furono per anco scoperti da’viaggiaturi,* 
ma ben poco si penetrò fin ora nell’ interno della penisola..' 
D’altro lato gli ultimi esploratori riconobbero già ipogei al. 
mudo egizio, monumenti sotterranei, di cui pure favellarono 
gli autori. Quando questi assicurano che gli Arabi per la co^ 
struzioue delle case e per le scavazioni adupravauo le regale 
stesse come gli Egizii, restiamo compresi da questa analogia.» 
Certo la palma dattero serviva alla costruzione delle case 
comuni, e ii-sounl o aiaccia pe’pulazzi. > 

Gb autori metiziouauo stele aubche trovate a Tilos (Bab-> 
rein) scritte in caratteri incogniti; ■e cosi faceauo gli EgiziL 
. •« Le professioni « cbce IStrabone »* non cambiano nelle 
»* famiglie, ciascmio custodendo quella che dal padre rice-i 
?• vette.»! (L. X\l). Ogtom su che tal era l’uso d’Egitto. Ma; 
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StraLouc atlribuucc agli Arabi un’opinione repugnante ù 
rostumi egizii, tanto che non c possibile ammetterla o diOl» 
cile spiegarla, u \ morti non sono ai loro ocelli che letame, » 

Può credersi che si tratti di qualche tribù particolare. 

Strano è pure il passo relativo alia estrema rai-ità de'ca» 
valli in Arabia, mentre gli Arabi furono in ugni tenq>u cele» 
bri per le scorrerie de’luro cavallcggeri; e i cavalli arabi sun 
la razza più aulica, più nobile e più generosa clic si Conosca; 
e (piesta da immemorabile popolò le rive del Nilo. Oggi an> 
cora i cavalli degù arabi Soiqjkic sull'allu Nilo, fra Barbar 
e Dongolub,'sou cercati come i piìi eccellenti del mondo. 

Per multi secoli il sabeismo predominò; e forse il culto «eUgfoa» 
del Sole $ degli astri sarebbe stalo quel dcirEgiltu se, al 
giunger loro nella valle del Nilo, gii Arabi non fossero stati 
colpiti da un fenomeno terrestre, regolare quanto l’aimuo 
cammino del Sole,c in rap(>orto coir questo, cioè l’incremento 
C decremento del Nilo, rispondente alla levata eliaca di Si* 
rio. Adunque il dio Nilo s’ ideutilicò col dio Sole, e Osili 
«liveiine simbolo comune de 'due poteri protettori e regolatori 
dell’Egitto. Non insisto su questa cuugbieltura, {>ago d’in» 
dicare che, col prender nuova forma, il cullo degli Arabi 
non fe’clie estendere il suo prindpio. Più tardi uii’ idea re* 

Jigiosa più alta, e adatta solo alle più sublimi ùitelligcuze, 
iiaque a un tratto nella Caldea, iieirArabia e sulle rive del 
Nilo; e la lilusofìa se ii' impadroni ; e la credenza aH’uiiità 
dell’essenza divina c forse una delle più anticlie. Gli Ebrei 
proclamarono altamente questo dogma, invece di serbarlo 
arcano; onde la lor nazione uscì dall’oscurità. Noi li tro* 
viamo far parte delle spedizioni de’ Romani nell’Arabia in* 
tenore; ma nulla prova die il luio culto mettesse radice 
nel paese. Alquanto meglio andò col crìstiauesimo, e chiese 
fondarousi fiu all’estremilA dell’Arabia. Più progredì esso ^ 
neirEgilto, ove non era ritardalo dal carattere dilllcile e 
irrequieto degli Arabi, die venendo a piantarsi ùi riva al 
Nilo, deposcro in alcun modo poi'zionc degli umori fieri e 
indomiti della loro razza. 

Poi dall’Edjaz venne il maoiucltisino stendendosi su lauti 
n. Tom IX. 39 
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paesi, cominciando daH’lSgiUo,tiuovo-esenipio d^'ififluenzk 
ìdeli’ Arabia sui destini di 'questo, delia parte che étdbé in tutte 
ciò che profondamente modificò questo paese. . 

Troveremo altrettanta analogia nella lingua dei duepaesi? 

Lingua Confessiamo che, nello Stato attuale delle cogniMoni, tale 
‘qulstione non può esser ancora risolta. Oggi pare si ammetta 
'che la lingua degli Egizii antichi 'fosse quella di cui aiungo 
^usarono i Copti; pure non s’è ancora determinata l'’orjgÌDe 
della" lingua copta. È lingua madre ? o v'ò un ceppo comune 
donde uscì colla ’amarica e -gli idtri, dialetti -etiopici? D’altro 
lato contiene radici comuni coll’arabo moderno. Finalmente, 
pur teste scoprironsi vestigia dell’antico arabo ndl’ lemen, 
Idelfarabo emlarita, cercate invano dagli orientalisti. — Ecco 
^■dùnque almeno quattro lingue che convien confrontare prima 
di proferir su questa parte della quìstlone etnologica. Nie- 
*buhr ne avvisò l'importanza,'Tna non avea potuto altro che 
IiàfiSfire, sullafede di paesani, esistere nell’intemo dell'Arabia 
Vt^umenti coperti di caratteri antichi. Oggi possiedcmsi sa^i 
sfuna scrittura antica' che si suppone essere Temiarita, e li 
dobbiamo a due viaggiatori inglesi, Wellsted e CraUenden. 
' L’esame di que’cara'tteri, la forma, la punteggiatura a ciascuna 
parola, il numero delle figure oude si compongcmo, la qua- 
litjt sillabica di questi caratteri, tutto sembra anuodriare 
grand’analogia coi segni deiretiope: ma quante diflicottà 
prima di stabilir un’opinionel TJnà dozzina di segni riferì- 
scénsi, è vero, all’amarico, ma che pensar degli altri? Poi 
questo 'carattere non potrebb’essersi adoprato per una lin- 
gua stra|iiiera ? E le iscrizioni trovate nel Mahrafa, nell’O- 
n)an,,4il'belFHardramaut, non sarebbero puri monumenti 
jkl tempo della conquista, e di mano del conqui- 
at^tof^^'lffisolutivo in tali quistionì sarebbe il trovare an- 
’ cofa vivo Fadtico dialetto deU’Arahia [australe; al die s’ap- 
plicò Fulgenzio Fresnel, che ri diè un sàggio suÙ’adtico dia- 
' letto ch’e’cbiama ehkUi, ancora parlato da gente nata nel 
paese che esso riscontrò a Gedde. A lui ^letta il raccoglier 
■ tutti i fatti di qUest'antica lingua, ravvicinarli e compararli 
alle lingue scinltÌLhe; e forse queste ricerche pol leranno Utt 
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ai^omento di piu nella quistione delle origini della popola- 
zione egiziana; ma quand’anclie restasse osruro questo punto, 
non perdereld>ero forza i fatti e i ragionamenti da noi arru- 
molati. 

Secondo MaCrisi, Tanlira scrittura emiarita, detta anche 
miisnadf componessi di lettere distacrate, e tali mno nell» 
iscrizioni testé scoperte; ma secondo Ehn-Kilkan erano col- 
legati. Sacy conciliò queste opinToni con una conglnettura in- 
gegnosa. I caratteri emiaritì, secondo lui, erano gruppi silla- 
hici ('ome nell’etiope; staccati si ma col segno della vocale 
legalo a quel dell’articolazione. Parrel)be tale spiegazione 
confermata dalle .scoperte recenti de’viaggiatori, ma re.steri 
sempre a sapere se le iscrizioni scoperte non fo.^ro semplici 
monumenti deiroccupazioiie degli Etiopi. Quanto ad ammet- 
tere con quel dotto autore, che anche le lettere etiopiche fos- 
sero importate dai Copti in Ahi.ssinìa, e che la scrittura 
fosse recente in Etiopia, e pisteriore all’ introduzione del 
cn'stianesimo, é opinione appartenente al tempo in cui la 
scrittura credeasi tardi iuveutata nel mondo antico; opinione 
scaduta. 

\ 

Dopò le analogie accennate, .sotto i varii aspetti della obUìr-*. 
civiltà comparata in Egitto e in Arabia, il carattere fisico e i»oo«- 
morale,! monumenti e le .arti, la religione, la lingua, la scrit-*^^^||*^ 
‘tura, resterebbe -a esaminare' le diverse cognizioni dagli 
Arabi possedute e praticale; che cosa fecero per la naviga- 
'zione e pel counnercio, pei viaggi d’esplorazione, per l' indù- 
Siria e l’agricollura; ma q^ueslo soggetto é troppo esteso pel 
mìo proposito. Abbastanza iridizii panni aver riuuiti j)er far 
probabile forigine ch’io supposi della popolazione egiziatui. 

La modeima ha la sorgente ste.ssa dell’antica: la diversità 
appartiene all’Arabia Stessa, cioè differenza df climi e luoghi. 

Forse conveniva risolvere un’ohbiezione. Se i Copti noa- 
sono gli avanzi degli Egizii antichi, come spiegare la tras- 
missione della lingua da questi a quelli? e come gli Arabi 
non ne conservarono traccia ? 

Certo fra’caratteri etnofogici, la lingua è de’piii impor- 
tanti, e la filiazione é abbastanza provata cd mezzo della 
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ronsei'vazione di quella; latlavia questo caiTillere non liasfa 
da solo. Una lingua non può essci'c imposta dalla foi^a ?(1) 
o volontaiiamente adottata come sli'oincnto di civiltà? I Co- 
pti cessarono da un pezzo di parlar la lingua che porta iT 
loro nome; ma prima di perderne l’uso, è certo che la razza 
loro la parlasse sempre? E può negarsi che la lingua araba 
racchiude parole egizie ? (2). 

Non entrerò in paragoni etimologici fra le parole deirè- 
gizio antico, trasmesse, da autori greci o latini, e le coi rispon- 
denti arabe. Bussi nel suo dizionario etimologico, abusò 
forse delle somiglianze; però ripudiando ciò clic produsse 
d’arrischiato, non può contentarsi ogni analogia fra le due 
lingue, o' abbia l’arabo moderno tolto dall’egizio antico, o na- 
sca questo dall’antico arabo, il che non si potrebbe asserire. 
Ora 'non fu l’Egitto che pcqiolasse l’Araliia, e la lingua kIì 
questa debb’essere antica assai, chi ne giudicbi dall’ invaria- 
bilità del dialetto presente, conservalo intatto da Maometto- 
in qua, cioè per dodici secoli. Io mi limito a posar il pro- 
blema, lasciandone la soluzione agli orientalisti. 

Un’altra obbiezione può dedursi dall invasione dei Pastori; 
se gli Arabi sono i padri degli Egizii, perchè molle fiate gli 
assalsero e devastarono? Alla risposta fattane qui sopra ag- 
giungiamo nuove considerazioni. 

Le rive del Nilo inferiore, per le ricchezze e la fecondità, 
e massime per la costanza e dolcezza del clima, furono in 
ogni-tcmpo il punto di mira della razza araba e dèll’etlope. 
La potenza stabilita poteva accettare nuovi coloni, ma non fa 
conquista a profit-to di famiglie ambiziose: onde vediamo la 
forza pubblica sulle frontiere di nord-est e di mezzodì, in 
numero forse esageralo (^Ekouoto llb. II. 30). Spedizioni 
etiopi ed arabe a vicenda cercarono spodestare le famiglie 
regnanti e momentaneamente vi riuscirono; e tale è la sto- 
ria delle nazioni del mondo antico, e di lutto il genere umano. 

(1) No, assolutamente no; salvo che uccidansi tulli. 

(2) Quest’argomeulo della lingua sarà sempre il più forte 
obbiello contro Tassunlo dell’aulore; perciò ogni lettore sen- 
tirà la debolezza di questo suo argomentare. 
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Alle rive del Nilo gli Arabi trovavano abbastanza eli rereali, 
frutti, bestiame, insomma tutto; onde, per sedere al pingue 
banrbelto dell’ Egitto, gli Arabi traversarono sempre il mar 
Rosso e i deserti del nord-est, rome fanno oggi ancora e 
faranno sempre. Qucst’è la prluripalc sorgente della popo- 
lazione egizia. 

Aggiungiamo die i pastori, i quali invasero l’Egitto dopo 
la XIV’ generazione) erauo. secondo Giulio Afrìcano e se- 
condo Eusebio, Fenici, rioc abitanti de’vicini deserti; più 
tardi pastori cileni. 1 primi piantaronsi nella prefettura se- 
troite, donde irruppero sovra Memfl. (Syncellt chron.\i~ c 
certo non venivano dall’ lemcn, ma dai deserti di Paimira ; 
la potente e indomita tribù degli Anaze pare un avanzo di 
que’guerrieri, donde usci la XV dinastia di Giulio Africano. 

Si chiederà ancora perche gli Etiopi non sarebbero venuti 
prima degli Arabi, a piantarsi in Egitto; essendo sì naturale 
il calarsi lungo la valle del fiume sino alla foce. Ma come 
non nlleltere alla diversità deVlimi ? V’è bene maggior ana- 
logia tra quelli d’Egitto e d’Arabia, che fra quelli d'Egitto 
e dcll’Abissinia c del Sennaar. Quei molti die lasciaronsi 
allettare da quesl’ipolesi non posero mente alle pioggie Iro- 
picaK ; dimenticarono che l’alto Egitto è paese montuoso, e 
differentissima v’c la vegetazione. Le Alpi di Abissinia sono 
appena conosciute, e già si sa che offrono tre piani distinti 
di terrazzi. L'Egitto co’suoi deserti somiglia ben più all’Ie- 
men, all’Asir, al Nedjid; l’Iemen e l’Egitto son i paesi più 
caldi del globo : l’ Egitto è, sto per dire, l’Arabia con un bel 
fiume, e rive coperte di un limo fecondo, sempre rinnovato 
e sempre inesausto. 

Tali considerazioni non tolgono di riconoscere che il tipo 
.arabo fu un tempo modiOcato iWI’etiopico, benché assai log. 
'gemienle, nel Rsic(>énél rilOfttle; questo muto alcun dio 
nel carattere della bocca e della capellatura; ma restò all’af- 
■tro il suo occhio di fuoco, il craiiio spazioso, gli zigomi spor- 
jgenti, e gli altri tratti della fisonomia araba. Dalla mescolanza 
col sangue africano la nazione ricevette pure una tinta d* 
leggerezy.a e una inclinazione all’ infingardaggine, ma serbò 
r inuuagitiazionc orientale c le native sue qualità; £X>i una 
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legiJazione severa venne a rimediare all’apatia proprìavd^ 

«Bo». ■ - - , 2‘>r 


fel Vir seotdò dell’èra nostra, dopo lunghe yicendtei fff- 
^ d’Arabia giunsero a Memfi, tonasi per ritem^are la po- ^ 
polazione deli'Egitto, attenuata e alterata da Ati'icanij Greci 
ed orientali. Vedesi la nazione araba restar sempre la stessa; 
.suscettibile per tutto Jll col turai e' progresso, o si rechi sul 
Nilo o SuH’Eufrate, occupi yestrernit A ddPAfrica o quelli 
tfelTEuropà: da per tuttofj^^l^proprla e sviluppa gli élemend 
industria o di civiltà, di commercio odi potenza. Daprimà 
trasferita m riva ài Nik», si ripara sotto'le canne e? le paline; 
poi fabbrica imitando queste rase naturali. Trenta sècoli piti 
tardi, costruisce un altro sistema sociale^ comandato da un 
altro sistema religioso, senza cessare «K coltivar le scienze é 
le lettere, le arti « la fìlosolia. MagniOfer ittsnumenti s’elp» 
vano al Cairo, degni di quelli- di Tebe-e di Memfi, indi, a& 
gnora della S^gna, vi wolge i gerini d’istruzione, e di li 
di,«U^O^idente più d’un gene^d» lezione; in tutti i luogH 
^dloetrasi paziente e coraggiosa, ©èsèi'VSrtrice, industriosa, agri» 

' cdia; or inventrice, or imitatric^^^lleqìSli altrui. V’è dunquè 
’4i e«a nn'jCÉrrattere di nazionalità, eè’ipùò sperarsi -dèi' suo 


aweùirec' 


Kefc nitide scuole del Cairo redonsi Arabi- dell’ Itìtiéfv 
s^naltirsi'ira i sudditi- egizi!, riescono nelle scienze medici^, 
e Qn tatto fino negli studir; nel che può dirsi comi 

pista ra^nilazione fra gli Arabi dell’Egitto e' quelli deità 
penisola. . ^ ' 

'Cosi, considerando il soggetto sotto tutti gli aspetti, la storia 
nelle fasipriiicipali.il carattere delle artù de’monumenti,dei 
lavori di tutta l’antichità egiziana, la fisonomia araba impron- 
tata neiriinmensità di figuri dipinte e scolpite nella Tebaide, 
appena è lecito esitare a riconoscere, sì nell’aqticQ come nel 
TàOdèmo Egittdjil preduminio.della razza araba. Contessiamo 
però che quest’opinione non ha in appoggio neppur un passo 
focmals degli storici greci, da cui sogliamo attinger le prove; 
jipa^^lt^lcuQa quistioni. dove rosservaziuiie moderua pene» 
.'tra più che non facesse l’aiiHcIntà greca e la romana; quelle 
_cbe si legano allo studio couipai atiivu e profondo dé’iuouu» 
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menli, e quelle che si riferis''ono aVurolteri dislintivi delle 
razze umaae. L’ettmlogia e l’arrbeologia generali- rurivio .sraiv 
sainente coliivate dagli antichi, onde la rritira può prendere 
altrove le basi delle. sue rìreiThe, e massime attingere nelf 
l’osservazioue diretta della natura. 

JoMARD, Eiudts gdpffi uphufuei et historiques tur. l’ Àroi> 
hie eie. 1859. . , • 

' ■ ' (K) pa«- 85. 

fi Cerane. 

Dall’arabo Knraa, Irgeerr, c derivata la parola Kournnn', 
e dinota lelturn, o ciè i he deve èsser letto-, pel qual nome i 
musulmani non solamente dinotano il volume del rorano, 
ma qualsivoglia partioilare rapitolo n sezione di esso; come 
gli ebrei chiamano tutta la Scrittura, o ogni parte di essa 
col nome di Knrnk, ovvero Alikrn/i, parole della stessa ra* 
dice e del medasimo significato. 

Molti chiamano que.sto libro V Àìcnrnno, mentre la sillahir 
al non è che un articolo rorrispondetile al nostro il, e quindi 
vuoisi tralasciarla allorché bisogna anteporvi rarlieolo ita- 
liano, e scrivere e pronunciare il eorano, cioè la lettura o 
il libro (1). 

11 Corano viene onorato alcune volte col titolo di Forkan, 
parola derivata dal verbo fiiial<n, che significa dividere, 
nello stesso modo che gli ehi-ei usano la parola Perek, dalla 
stessa radi'^e, per dinotare una sezione o porzione della Bih. 
bia. Talvolta è pure nominato per antonomasia al-3kolshnf, 
cioè il volume; al-Khitab, il libro per eccellenza: nl-P/iikr, 
o sfa l’Ammoni/ione. Da taluni poi vuoisi che la parola Jbr- 
kan. significhi dl.stinzlone, come se il Corano distinguesse il 
vero dal falso, il lecito dairillecilo. 

Alcuni juterpreti , dice nel prolisso suo stile il Ram- 

(1) ?Ion cadiam parò nel Hbex-alismu pedaiilesoo, che t'iCr 

oauìsco contro chi usa ili re V dU uraito, mentre lutto gioì tip 

.b^ia dice in pace Talgclira, l’uiclitùila, rahnauaccu ece. ecq. 

^ * 

, « 
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poldi, sostengono che la parola kornn altro non significlii 
luorchè Raccolta di precetti: esso in fatti è il codice univer- 
sale de’musulmani. Nella parte civile vi si trovano alcune 
leggi tratte dal codice di Giustiniano, e nella parte religiosa 
vi si osservano in gran parte le massime di Ario^ di Nesto- 
rio e di Sabellio. La Bibbia vi è citata sovente, facendovisi 
menzione di alcuni patriarchi, di diversi profeti, e princi- 
palmente di Giovanni figlio di Zaccaria, é di Gesù figlio di 
IVIaria, chiamati profeti esimii, e dei quali si loda molto la 
vita e la dottrina. 

MoUr scrittori maomettani ci lasciarono pompose descri- 
zioni intorno allo stile del Corano, il quale in generale b 
molto bene scritto. Piacevole è in fatti, ov’esso imita le ma- 
niere e le frasi poetiche, usando i tempi preterito perfetto 
e futuro reciprocamente rimo per l’altro, e passando dalla 
terza persona alla prima, egualmente che alla seconda; ed 
all’ incontro dalla prima alla terza, come appunto trovasi 
fatto dai profeti ebraici. Lo stile è conciso, di molto buon 
gusto, adonio di figure retoriche, secondo lo stile orientale; 
ed c sovente ravvivalo con floride e sentenziose espressioni; 
dove la maestà e gli attributi di Dio sono descritti, egli c su- 
blime e magnifico. 

Per un pregiudizio felTgioso i maomettani pero credono, 
e gli Arabi l’assicurano, che la lingua del Corano, e per con- 
seguenza del dialetto usitato alla Mecca a’tempi di Maometto, 
c quanto vi sia di più puro e di più perfetto. Questo dialetto 
differisce però talmente dal moderno, che oggidì s’insegna 
la lingua del Corano nei collegi della Mecca, come s’insegna 
il latino a Roma. 

Maometto affettando il linguaggio degli antichi profeti, 
credette che non potrebbe meglio imitarli, se non'col sei’virsi 
nel suo libro d’uno stile conciso, onde rare volte vi si trova 
un discorso continuato, di modo che quasi tutti i versetti 
sembrano non avere veruna relazione tra di loro. 

Quantunque poi l’intero libro sia scritto in prosa, pur non 
di meno le sentenze in generale finiscono in una lunga e 
continuata rima, per ,c(igion della qtiale il senso c spesse 
volte interrotto, e sovente s’incontrano ripetizioni non neces» 
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sarie. Gli Arabi però sono -sì fattamente vaghi di una tale 
sorta di consonante, -che ne fanno ben anche uso nelle loro 
più elaborate composizioni, che essi parimente abl>elliscono 
con frequenti passi dello stesso Corano, e con allusioni al 
medesimo. 

Questo libro b certamente lavoro il piìi perfetto die esi- 
sta nella lingua araba, feconda di grandi scrittori. I poeti 
godevano in fatti in Arabia la più alta considerazione; le loro 
migliori produzioni affìggevansi alla porta della Caaba per 
essern leltè al pubblico. Le opere di Lebid figlio di Rebiali 
ottennero la palma ai tempi di Maometlto, e nessuno aveva 
potuto rapirgliela : il suo merito era da molti anni senza 
competitori, nè alcuno si presentava per disputargliene il 
premio. Si po.se a fianco del poema di Lebid il secondo 
capitolo del Corano; questo poeta,- benché idolatra, fu preso 
d’ammirazione alla lettura dei sublimi primi versetti, e si 
dichiarò vinto. Anclie Knab figlio di Zobeir , non musul- 
mano, compose in onore di Maometto un poema intitolalo 
Ennnt al- Santi , nel quale viene fatto 1’ elogio dello stile 
usalo nel sacro codice. y4mr nl-Kais, conosciuto dai Greci 
sotto il nome di Àmriolcaris, fu uno dei sette illustri poeti 
che gli Arabi abbiano avuti prima del musulmanismo ; era 
sceik o capo della tribù di Kendah; e quantunque nemico 
di Maometto, non potè far a meno, in un sua.pocma intito- 
lato Knsxìclah Moallakar, di riconoscere la superiorità dello 
stile che trovasi nel cerano. Questi poemi si stimati dagli 
Arabi erano chiamali tanto col nomedi Moallakar o Moni- 
lakal, cioè attaccali o sospesi, che con quello di Modha- 
hebat, che significa dorato, poiché erano sci-itti sopra stoflè 
di seta o in papiro egizio ed in caratteri d'oro. 

L’ammirazione che Iq lettura di que.slo libro i.spira agli 
Arabf deriva principalmente dalla legglailria del suo stile, 
e dalla cura culla quale Maometto si studiò d’qbbellire la 
sua prosa cogli ornamenti della poesia ', dandogli un an- 
damento armonioso,' e facendo rimare i verselti o periodi. 
Talvolta, tralasciando il linguaggio ordinario , dipinge con 
maestosi e sublimi versi l’eterno Iddio, seduto sul trono 
dti mondi , dando leggi all’ universo , e ad un suo cenno 
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muovere i pianelì^ stenninare le più popolate rittà^ e far 
nascere un giirdiiio in menu) al deserto. Ai'inoniosi ed el& 
v.'di sono i suoi detti quando descrive gli eterni piaceri del 
paradiso; terribili ed energici quando viene fatta la pit> 
tura delle iiainnie divoratrici. Dotto com’era Maometto nella 
propria lìngua,' la piti ricca, la più elegante, la più sonora 
e la più armoniosa fra quante miti esistono sulla terra; che 
per la composizìuue de’suoi verbi può seguire il volo dei 
pensiero, c con precisione dipingerlo; che per 1’ armonia 
de’ suoi suoni imita il gn'do degli iinimali , il mormorio 
dell’onda fuggitiva, il muggito- de’ venti , il fraoisso del 
tuono;. dotto, dissi, nello studio di una lingua nella quale 
s'illustrarono tanti poeti, Maometto applicossi a dare alla sua 
doUriua Uitta la leggiadiia dell’ elocuzione, alla sua morale 
la maestà ciie couvenivaglì, ed alle favule credute a’ suoi 
tempi una pittura originale die le. rendeva gradite ed ioi- 
tcrcssaiiti. 

Ali soleva dire del Corano, i h’egli contiene le storie del 
passato, le prediv.ioni per l’avvenire e le leggi del tempo 
presente. Altri sostengono che il curano non contiene che 
proines.<^^e e miiiarcie. lu fatti Maometto disse ai suoi dì> 
sccpoli : u Leggete il curano e piangete : poiché se voi non 
» piangete adesso , sarete cosUelti mi gionio di piangere 
» niaggiorineute. » 

li Corano ha per unit o dogma V Unità di Dio, del quale 
Maometto è il projeia; per prùicipii fundameutali la pre> 
ghiera , 1’ eleniosina , il digiuno, il- pellegriuaggio. La mo- 
rale die vi si trova è stabilita sopra la legge naturale, e 
sopra quanto conviene agli abitanti di climi caldi. Maometto 
compose il suo libro aflàstellandovi, come dissi., molli arti- 
coli tratti dalla Bibbia, e multe (iip^ioni o favole cavate dal 
Talmud, ed altre egualmente inventate dalla sua fervida 
ìiniiiagiiKC/.iope; ed è perciò che talvolta vi si Uova poco 
nieto^ e iiiiiiur ricdiezza. 

INel bollore dell'eutusiasino, o della vauità, Maometto fece 
consistere la verità della sua missione sopra il merito del suo 
Jibru: egli audacemente sfida gii uomiui e gli augiuli ad imi- 
tare le bellezze di una sola pagina, ed ha la presuuzioue di 
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aaàcurare d^e soltanto Iddio potb «Iettare questo inoonpara» 
bile rapo d’opera. 

Tale ari;owH>ntn in fatti ha maggior fi^rza quaod'è diretto 
ad un arabo' divotn, il di mi spinto sia dispósto alla fede, • 
la di mi orecchia rimanga allettata dalla bella armonia de'suo* 
ni, che Tigmu-anM ròride irK apace di paragonare coUe altre 
produzioni dell’ingi-gno umano; ma quantunque gli attribuii 
della dmnità «ri sieno dipinti con klee veramente sublimi^ 
debbono però cedere alia maestosa semplicità, coli» quale i 
scritto il libro di (lihìthe, composto, in un’epoca assai remota^ 
cioè circa venti setoli prima, ntdia stessa regione è nefla m«s 
desima favella. Ci«'i non di m<mo, la.sciando in dispart» le 
incongruenze che di tratto in ti-atto vi si trovano, il libro è 
pieno di letterarie bellez/e ; per là qual cosa non dee far 
sorpresa che i tnu.sulinani rhiamino il Corano la xcritturm 
fccellfule o il libro -fflorioxo. o pure si?niplic<aBente U libro, 
come dai cristiani gre< i viene rliiamato il Vangelo. Elglt è 
d’altronde talmente rispettato^ che non si azzardano a leg> 
gerlo seuz’aver almeno adempita l’aliluzione prescritta avanti 
la pregliiei'a; e se un infedele lo Icicrasse, non evitercLhe la 
morte, se non rvill’abbrai-ciare l’ islamivno. Il califib' Omar 
> ordini) poi che, nel tempo delle due feste al-Aìd fìtr, e 

Aid ndha, fos.se letto dal priiiripio al line in ogni deami, a 
malgrado del .suo volume, poiché ascende a seimila duerento 
quarantatrè versetti o periodi. Al qual proposito è stalo puì 
avvertito dal H'Iando^e dal Marrtu-ci che i maomettani, ad 
iniitaziuiie de’ Masoi'eli ebrei, hanno nuincrizzati non solar 
mente i < apiioli ed i versetti, ni» altresì le parole e le lettere 
del Corano e nò a. line d’impedire qualunque coiTuziooe, 
depravameiiK) o alterazione del tmAo. V iene ossei^to in fatti 
dai dottori musulmani, che nelle diilèrenii edizioni il cor»* 
no, mediente un miracoloso, privilegio^ ebbe sempre a cori» 
servare un testo oulforine. 

Tutto il libro poi fu da Maometto pubblicato nello spazio 
di diciassette o dicloU’auni, in parte alla Mecca, ed il rima* 
uente a Medina, secondo che, diceva egli, venivagil nvelaiti; 
o piuttosto a uoriua che il legislature aveva Lisoguu di far 
parlare Iddio. Ogni rivelazione era confa< ente ai bisogni del 
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momento, ed a seconda delle sue passioni e della sua pòli* 
lìca; e benché vi si trovino sovente-delle contraddizioni, nul* 
ladimenp ogni ostacolo ed ogni discussione vengono tolti per 
la massima preliminare , che tulio il lesto della Scrittura 
è abrogato o modificato dalla susseguente mutazione. . 

•■Queste pretese rivelazioni erano .scrilte da’ suoi l\hodcà o 
segretarii, sopra fo^ie di palma o sopra pergamene, tosto 
che venivano pronunciate: i discepoli le imparava^io poi a 
ihemorìa,. e quindi le stesse péi’gamene o foglie erano ripo* 
ste in un cofano così alla rinfusa. Il Corano fu riordinato 
nello stato in *cui trovasi al presente dal califfo Abu Bekr, 
senz’aver nì|^lbÌlriguardo. al tempo nel quale ogni capitolo e 
versetto fll“'|jli^TOnciato; Quello che dovrebbe essere il 
priinó trovasi'al numerò XCVI, e fultimo stato pubblicato 

è a IX. ■ ’ » , 

Le divisioni del Corano, che noi diciamo capiteli/ sonò 
dagli Arabi chiamati col nome di ^owar, e nel singolare 
sarà, che significa scrittura o seiie d’un ben ordinato edifi- 
cio, ed anche ima continuazione regolata, appunto come una 
(ben intesa ed ordinata fila di pietre in una fabbrica ; e ciò 
nello stesso modo.c^ie gli ebrei chiamano torà ognuna delle 
cinquantatre sezioni del Pentateuco Sedarim, la qual voce è 
dello stesso significato. Ogni Mira o capitolo è contraddistinto 
con appositi nomi o titoli che sovente hanno relazione sol* 
tanto con un versetto, o due, ed i} rimanente del capitolò 
tratta di cose estranee al titolò stesso. Tutti, però questi cd- 
pitoli, che sonò in numero di centoquattordici, hanno una 
lunghezza molto ineguale, poiché alcuni sono cosi brevi- che 
non contano piu di tre o quatti'o versetti, laddove altri per 
- lo contrario ne contengono. più-di ducento; in generale sono 
però d’ima sufficiente lunghezza. * > 

A malgrado della confusione die trovasi in questo libro, 
il filosofo vi vede da per tutto i grandi sforzi che un nomò, 
«PPògg*«to «1 solo suo ingegno, impiegò per distorre gli 
Ar^i dalla loro 'propensione òli’ idolatria , e per dar loro 
tm culto e delle leggi; vi- si leggono, fra le molte ripetizioni 
« le molte faVole, diversi sublimi pensieri ed alcuni maestosi 
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foncettl; sempre poi vi si trova un entusiasmo acconriò a 
soggiogare popoli di un naturale fiero ed ardente. 

Al principiò d’ogni rapitolo, erreltuato il IX, è premessa 
la seguente solenne formolo, dai maomettani rhiamatà Bis» 
millnh, perchè comincia dalle' parole ff ixsint il’ lahsir rah» 
hmann-ir rakkim cioè; Nel nome di Dio pio e misericor- 
dioso ; la qual furmola eglino costantemente pongono nel 
principio di tutti i loro, libri, c ad ogni loro qual si sia scrit- 
tura, come un marchio o una caratteristica distinzione della 
loro religione, essendo riputata un’empietà se si ommettesse. 
Essa fonnola è d’altronde espressamente raccomandata nello 
.stesso Corano, ed i musulmatii si fanno un dovere di pro- 
nunciarla al principio d’ogni loix) azióne, come sarchile prima 
della preghiera, prima di sedersi a mensa, nell’alzarsi dal 
letto, prima di porsi al lavoro, neU’uscir di casa, ed anche 
quando uccidono un animale. Sembra che Maometto, dice 
j4bu ’l Feda, abbia tratta questa formula «la quella dagli 
antichi Persiani premessa ai loro libri, 8|>e« ialmente in quelli 
della più remota antichità, cioè lìenan Yezdam Jakkaish^ 
g/ier dadnr, che voglion dire : Nel nome del misericordia^ 
sissimo e giustissimo Iddio. 

Il primo calatolo dello al-fatehah, che significa apertura 
o introduzione, è l<muto dai musulmani nella massima ve* 
nerazione^ e gli danno diversi onorevoli liloli, come sarebbe 
il capilolo della preghiera, della lode, del ringraziamento, 
del tesoro, ecc. Essi lo considerano come l’cslratto o la quin- 
tessenza di lulto il libro, e spesse volle lo ripelono, come 
fanno i cristiani rispetto alla preghiera dominicale , tanto 
nelle pubbliche loro divozioni, quanto nelle privale. Esso è 
ripetuto nel Salath al-djuma, cioè nella pubblica prcgliieni 
del venerdì ad ogni rikat o incurvazione. Il dottore Alni 'I 
Saddat scrisse un’ opera intitolata Dawal al-fatehah, nella 
quale trattò sull’ eccellenza della prima stira del Corano. 

Questo codice poi di leggi e precetti , che Maometto 
' diede agli Arabi come rapo supremo della religione e come 
sovrano, contiene cenlòquattordici capitoli e seimila ducento 
quarantali’è versetti , setlantaseltemila seicento trentanove 
pai ole, e trcccntoTenlltrcmila e quindici lettere. 
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A maggiore iutelligenza del sojira esposto credo di *far cosa 
grata ai lettori col dare il compendio di questo liliro, roll’in- 
idicazioDe del titdo che porta ogni capitolo, -ed il numero dei 
versetti de’quali è composto; tié di ciò dovranno essi lagnarsi 
per la soverchia lunghezza di questa nota, in quanto che 
ognuno delib’ essere persuaso che senza di esso per niun 
conto potrà formarsi una giusta idea dell’islamismo e del 
.sacro suo libro. . 

£ primieramente si osservi che i caratteri , i quali tro* 
vausi in capo ad alcuni capitoli, sono stati in diverso modo 
;^i^ati dai conimcutatori; i più saggi fra costoro preten- 
.dono che sono segni misteriosi, e che a Dio soltanto c ri* 
nervata .l’intelligenza; liencliè taluni sostengano che il loro 
significato fu già rivelato al profeta, come pure lo sarà ai 
.giusti quando goilranno la beatitudine del paradiso. 

I. di $. 7. Introduzione. Contiene le ludi dell’ Eterno , 
e prìndpia colle seguenti parole : u Nel nome di Dio pio, 
»t benefico e misencordioso. Lode a Dio signore dell’ uni- 
.» verso, clemente e giusto. Giudice supremo, ti veneriamo 
.» ed imploriamo la tua protezione. Accompagnaci nella 
»* via retta, nella via di coloro, verso i quali fosti sempre 
benefico, ecc. 

IL di 5. 286. La Vacca. Questo capitolo, il più lungo 
•di tutti, trae la sua origine dalla giumenta sagrificata da 
Eleazaro figlio di Aronne, ed c menzionata nel §. 147. Sì 
danno in esso varii precetti negativi a somiglianza, del Deu* 
teronumio. Viene comandato il digiuno nel mese di rama- 
dan, ordinata l’elemosina , proibita l’usura , ecc. Esso così 
comincia: “ A. L. M. Non v’ha dubbio alcuno iutomo a que- 
*> sto libiti: è la regola di coloro, che temono Iddio, di coloro 
»• die frequentemente fanno orazione, di coloro che famio 
•> parte ai poveri dei beni die ricevettero dalla liberalità di 
*> Dio. n Nel 5. 23 si pprla del paradiso o piuttosto del Kor- 
kam, nel quale si trovano gli Hur al ojun, cioè le donne 
.cogli ocdil neri, le quali sono esenti dai. bisogni che pro- 
vano ie donne terrestri, fuorché qiifello di amare. 

111. di §. 200. La famiglia d’Amrau, 11 principio di que- 
sta sura è una professione di fede: m A.. L. 31. Iddio non è 
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p> Dio, se non in se Stesso. fece ciisremiere soprn di te 
•f ^Maortietto) il libro della vcriti. E{^i mondo U libro rbe 
« contiene il vero, a fine di ronreiiiiare le srrklure rlie ti 
r prenedellero. Prima dì esso fere dtsfendere d Pent'itouro 
K e il Vangelo per servir di guida agli uo m ini; ]v>ì mandò U 
-n roran dai cieli. •< Sì stabilisce il dogma defla predestina 
■zioney e nel §. 57 si parla di Maria madre di rresò: - L’an» 

-M gelo disse a Maria: — Iddio ti ha scelta, egli ti ba purilicata; 
c tu sei l'eletta fra tiftle le donne; il tuo tìglio sarà rleguo di 
M rispetto in questo e nell’altro mondo. >• Si proibisce nuuv^ 
'mente l'usura ed ogni il lecito guadagno. 

IV. di §. 175. Le Donne. Si tratta del numero delle 

donne ebe è permesso di s|>osnre. Al $. 3 vi si legge; « Non 
•• isposate che quattro donoe, e se non foste in grado di 
»< mantenerle, non prendetene che una. « Quando Maometto 
pubblicò questo capitolo, la maggior parte degli Arabi aveano 
otto o dieci donne, che sovente trascuravano ]>er una schiava 
favorita. La poligamia stabilita ia/ognì tempo in lutto l’O* 
riente, fu dairaralm legislatore ridotta a più stretti limib, e 
roll’ubbligo agli uomini di beo trattare le loro donne, e di 
convivere ripartitamente con esse. Si fa menzione fra midte 
cose della nascita di Maria figliola di Cioarliimo,e di quella 
di Giovanni figlio di Zaccaria; nel $. 93 -si parla del prezzo 
onde sottrarsi alla pena del taglione. • 

V. di §. 120. La Mensa. Si parla di quanto ò concesso a 
mangiarsi dagli uomini. Al $. 65, ragionando degli Ebrei, 
vieti detto: k Cosa mài potrò dipingere di più terribile quanto 

- » la vendetta di Dio contro di voi ? Egli vi nialedi nella sua 
X collera, vi trasformò in sciinie ed in luaiali, uou per altro 
n se nou [lercbè avete voluto abbruciare ùicensi innanzi agli 
X idoli, e mangiar caiTii intpuré. » Al $. 93 viene proibita l.*i 
bevanda del vino e dei liquon forti. Nel §. 45 parla.si della 
pena che si deve infliggere ai ladri: w tagliate le inani ai 
» ladri, uomini o donue sieno essi , iu pena del loro de- 
X litto. X 

VI. di §. 165. Le Pecore. « Lode all Etemo x cod comin- 
cia: M Egli creò il cielo e la -terra; egli formò le tenebre e 
X la luce; e l’empio gli (là degli eguali? Periscano grinfami.» 
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Iddio benedice gli armenti, promette la salute alle persone 
pie e beneficile, ed ordina di esser cauto nel far la guerra. 

VII. cb §. 206. Luogo di pena. La parola AlaraJ", che è il 
titolo in arabo di questo capitolo, significa un impedimento, 
un muro di bronzo U à il paradiso e l’ inferno.- ilo/ deriva dal 
verbo araf conoscere-: il muro c cosi nominato j>ercbè coloro 
< he saranno esclusi dal paradiso conosceranno gli eletti ed i 
reprobi. §. 1 : u A. L. M. S. 11 Corano ti c stato mandato dal 
« cielo. Non aver tiiirore nel sei'v irtene, per minacciare i maU 
«vagi e confortare,! fedeli.» Viene ordinato di amare le mo- 
gli ‘e di rispettare la loro debolezza; si rai comanda l’ospita- 
lità verso i forestieri. 

Vili, di §. 76. Riparto delle spoglie. Si tratta del modo 
di divideixì le preile, e fu pubblicato ai Me<1inesi dopo la bat- 
taglia di Bedr; coinincia con questo versetto: « Essi t’inter- 
» rogheranno rispetto al bottino;" rispondi loro: esso appar- 
» tiene a Dio, al suo apostolo, agli orfani, alle vedove ed ai 
M viandanti: ramicizia sia la misura delle vostre spartizioni, 
» e se siete fedeli, obbedite a Dio ed al suo profeta. » 

IX. di §. 150. Penitenza. Il titolo di c[uesto capitolo, detto 
in arabo al-Barat , dinota la cont ersione delle nazioni e la 
loro penitenza. È l’unico che non abbia il Bismillah, e co- 
mincia con queste parole : « A. L. R, Un saggio è regolare 
»* ordine regna in questo libro: egli è opera di dii [xissiede 
» la saggezza, la dottrina. — L’unità di Dio c quanto. Io vi 
» raccomando di credere. Io sono il ministro incaricato di 
» annundare i suoi castighi e le siie ricompense. — Se per- 
»• sistete nell’ incredulità , sappiate die non potrete più so- 
»» spendere le celesti vendette.» H premio de’ fedeli è annun- 
ciato nel §.115. « Iddio compet er la vita ed i beni dc’fedeli; 
» il paradiso n’è la riroinpeusa. Rallegratevi di questo patta: 
« i il sigillo della felicità. » 11 §. 125 dice; m Iddio è il princi- 
» pio e la line d’ogni cosa. Adora la maestà suprema : poni 
» la confidenza in lui; ma pensa di’e^i ha l’ocdtlQ aperto 
» sulle tue azioni. » 

X. di §. 109. Giona. Si fa cenno del profeta di questo 
nome, e si assicura che saranno certamente premiali coloro 
che seguiranno le di lui àzioni ed i suoi ibsegnaincnti. Il ca- 
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piloto comincia colle seguenti minacce : u A. L. R. Questi 
r> caratteri sono i segui del libro che contiene la sapienza : 
••guai agli incredulil saranno maravigliati taluni nel vedere 
••elle io ti abbia favorito della mia confidenza, e li abbia 
*• prescelto per annunciare le pene ai malvagi e le rironi- 
» penso ai virtuosi. Quindi gl’increduli dissero: Maometto è 
n un impostore, ere. » 

XI. di $. 125. Hud. Anche in questa sura si parla del pro« 
feta di cui porta il titolo, che è VEber degli Ebrei. Essa 
porta in fronte le inintelligibili lettere di A. L. R.; fa ono* 
revole menzione di molti profeti, e minaccia gl’ iucreduliy 
riportando al $. 40 un detto di Noè : •« Voi mi fate le beflfe, 
* ma lo ben mi riderò di voi. Ben presto saprete sopra di 
» chi cadrà la celeste vendetta, la quale confonderà i colpe- 
•• voli, e farà loro subire eterni supplizi. >• Maometto non 
cerca altro premio, fuorché la benevolenza di Dio. 52. 
»• O jK>polo miol io vi domando il premio delle mie fatiche: 
li la mia runnipensa sta nelle mani di Dio.'* Egli dichiara 
d’essere impavido nel pre<licare l’ islamismo. §. 57 e 5S. 
> Circondato dalle vostre insidie, non crediate già che io Vi 
•• tema. Io ho per appoggio le braccia deH’Altissimo, mia 
•• signore e vostro. •• 

XII. di §. 111. Giuseppe. Narransi diversi tratti della sto- 

ria di Giuseppe figliolo di Giacobbe, ed alcuni miracoli di 
Gesù: cosi comincia: « A. L. R. Questi sono 1 segni dell’e- 
» videnza. Noi femmo discendere il coran in lingua arab.'f, 
K affinchè tutti lo intendano;» ed il $. ultimo conchiude': 
M La storia de'profeti è piena d’esempi che gii uomini di 
» senno debbono rammentarsi. Questa sura non è una favolà 
» a piacimento inventata: essa è la luce, e la luce è la gra- 
» zia deVredeuti. » '' 

XIII. di §. 45. Tuono. Cosi comincia: « A. L. M.R. Que- 
m sti sono i segni del coran. La dottrina che contiene derivR 
•• da Dio : e pure molte persone non vi credono. » Maometto 
fa quindi sapere come Iddio diede il Pentateuco agli Ebrèi 
frammezzo ai fulmini ed ai tuoni-, ai Cnstiani il f angelo 
circondato da miracoli, ed il Corano agli Arabi col mezzo 
delia fede. Il profeta chiede a Dio di non essere costretto R 
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far miracoli, poiché basta agli uomini avere il Corano per 
salvarsi. Su di ciò il §. 45 dice; « Gli increduli negheranno 
»• la verità della tua missione. Rispondi loro: la testimonianza 
»i di Dio e di coloro che sanno le scritture, è una prova ba- 
»t stante in mio favore. « 

XIV. di §. 52. Abramo. Ecco come comincia questa sura : 

A. L. R. Noi ti abbiamo mandato questo libro per trarre 

»» gli uomini dalle tenebre, per illuminarli e condurli nella 
»i via retta e gloriosa. » Si fa cenno della fede che manifestò 
Abramo nel sacrificio d’ Isacco. Viene ordinato di non dispu* 
tare cogli infedeli; e termina col §.52 dicendo: «Io annuncio 
9* queste verità agli uomini perchè servano loro d’awerti» 
»» mento, e die sappiano che non v’è che un Dio. O voi tutti 
9» die avete un cuor sincero, ricordatevene. " 

XV. di §. 99. Al Ilegr, cioè ddla valle: e comincia: A.L. 
R. M Questi sono i segni del libro che insegna la verità. Un 
»i giorno gli infedeli si rammaricheranno di non aver avuta 
»i la fede. « Ed al §. 1 6 : « Abbiamo noi forse posti dei segui 
»» nel firmamento soltanto per accontentare gli sguardi? In 
»• ogni cosa apparisce la divina possanza. » 

XVI. di §. 128. L’Ape. Non trovansi in questa sura che 
sublimi lodi ed umili preghiere aH’onnipossente largitore 
d’ogni bene. Iddio è rappresentato come Ynpe che porge il 
mele a chi la rispetta, e l’aculeo a chi la molesta. §. 1 . « La 
»> celeste vendetta si avvicina : non affrettatela. Lode all’Al- 
*• tissimo. Anatema agli idoli.»* §. 4. L’uomo è creato di 
9» fango, c vuol disputare? >» §. 116. «Coloro che negano l’i- 
9* slam aggiungono alla menzogna una bestemmia.»» §.119. 
9» Iddio suggellò i cuori e le orecchie degl’infedeli: essi sono 
9» sepolti nel sonno della spensieratezza. La loro riprovazione 
9» è certa. »» Finisce dicendo: « Sii costante nel bene; Iddio 
9. 6 aiuterà. Egli dimora con coloro che lo temono, e die 
9» sono benefici e misericordiosi. »* 

XVII. di §.110. Il Viaggio. Esra e il titolo arabo di que* 
sta sura, e dinota trasporto, perchè Maometto fu trasportato 
dalla Mecca a Gerusalemme dal cavallo Borale, come leggesi 
xiel §. 1. «Lode a Dio, il quale trasjiortò In tempo di notte 
^ il suo servo dal tempio della Mecca a quello di Gerusa- 
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■>* lemme. « §. 9. « II coruiio coiulucc nella via più sicura ; 
«egli promette felicità ai fedeli." Il g. 14 e seguenti par- 
lano della predestinazione, ed il g. 11U dice: «Lode a Dio 
« che non ha figlio: egli non divide l’impero dell’universo; 
« egli non ha bisogno di venni aiuto. » 

XVIII. di $. 1 lo. Spelonca. Il titolo in arabo di questa sura 
c Kahaf, ed c relativo alla caverna nella quale riposarono 
vivi per trecento anni I sette fanciulli dormienti, dei quali si 
£a una ampollosa leggenda: altri Interpreti però sostengono 
<he j4l Kahaf significhi la salute dei fedeli, de’quali un’im- 
tnagine sono i sette dormienti. Questo capitolo dee couside- 
l'arsi come un’e|)istolu mandata da Dio agli increduli,! quali, 
se non si convertono, saranno distrutti da lagog e Magog. 
II g. 1 ò così concepito : •< Lode a Dio che mandò al suo 
« servo il libro che non Inganna. " Il g. 23 dice: « Non dir 
n mai: Io farò ciò domani, senza aggiungere: se ta'j è la vo- 
lontà di Dio." Ed il g. 106. «Per gl’increduli, che fecero 
« della mia religione e de’miei ministri Toggetto delle loro 
« risa, l’inferno sarà la loro ricompensa. « 

XIX. di g. 98. Maria. SI annuncia il prodigio della na- 
scita di Giovanni, il di cui padre, secondo i dottori musul- 
mani, aveva centovent’anni d’età, e novanta sua madre, g. 1. 
« K. II. I. A. S. Il Signore si mostrò misericordioso verso il 
•• suo servo Zaccaria quando segretamente l’invocò. » Il g.36 
celebra le lodi di Dio, dicendo : •< Iddio non ha figlio. Lo- 
M dato il suo nomel Egli comanda ed il nulla s’anima alla 
« di lui voce. Iddio è il mio Signore ed il vostro: adoratelo. « 
Nel g. 57 si celebrano le virtù di llenocb dicendo: « Egli fu 
m giusto e profeta ; imitate le sue azioni. » 

XX. di g. 135. T. II. Le lettere che questa sura porta in 
fronte significano O uomo. Altri espositori dicono esser el- 
leno inintelligibili, come lo sono tutte quelle poste in capo a 
diversi capitoli. Vengono ordinate le preghiere, ma ridotte a 
cinque al giorno, g. I. >< T. II. Non t’abbiamo mandato il co- 

rano per render gli uomini infelici, ma per richiamare a 
••Dio colui che lo teme.» Nel g. 102 si parla del giudizio 
universale, u II giorno che la tromba suonerà, gli scellerati 
•• ^ raduneranno, ed i loro occhi si copriranno di confusione, p 
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Nel 5. 107. M Chiamati, appena potranno parlare; Barra sarà 
M la loro voce, non si sentirà che il cupo rumore delle loro 
s> pedate, n 

XXL di §. 112. I Profeti. Si parla della vita commende-' 
Tole e santa di multi profeti, fra i quali Lot, Ismaele, Mosfe, 
Salomone, Giovanni e Gesù. Si tuona contro l’ idolatria. 

{. 21 . M Le divinità che si scelsero poterono resuscitare i 
» morti ? » §. 22. u Se nell’universo vi fossero molti dèi, la 
n loro rovina sarebbe inevitabile; lode a Dio che è seduto 
••sul trono dei mondi, a malgrado delle bestemmie degli 
» uomini, n Si condanfiano nel $. 23 i cristiani e gli ebrei, 
dicendo: •* Gli ebrei ed i cristiani hanno i loro libri sacri, 

M ma la maggior parte non sa disceriiei'vi la verità, e fuggo 
X la luce. X g. 25. •< Gl’ infedeli dicono : Dio ebbe nn figlio 
•• col commercio degli angioli. Lungi questa bestemmia 1 Gli 
X angioli sono i servitori di lui. Non parlano che dopo di lui, 

X ed eseguiscono i suoi voleri, x Si fanno le lodi di Maria e 
di Gesù. 90. w Canta le lodi di Maria, che intatta conservò 
X la sua verginità. Essa e il suo figlio furono rammiraziond 
X dell’universo.x 

XXII. di 5. 78. Il Pellegrinaggio. Trattasi del peUegrì- 
naftfpo alla Mecca, e di alcuni riti ad esso spettanti. $. 27. 
X Noi abbiamo concesso ad Abramo per asilo il luogo in 
X cui è posto il tempio della Mecca, ordinandogli in pari 
X tempo di esortare i fedeli a farne il giro.x §. 28. « Annun» 
X eia al popolo il santo pellegrinaggio a piedi o sui camelli; 
X sieno vicini o lontani, lo adempiano. " Si assicurano i pel- 
legrini di un felice viaggio. 5. 39. •« Non temere : Iddio di- 
X struggerà le insidie tese al musulmano: egli odia il furbo 
X e l’ infedele: x I maomettani hanno il permesso di propa- 
gare la religione col mezzo delle armi. §. 57. « Martiri del- 
X l’islamismo saranno coloro che morranno sotto i suoi sten- 
X dardi ; riceveranno infiniti beni. La liberabtà di Dio è senza 
‘x limiti. X • 

XXIII. di 118. 1 Fedeli. Questo capitolo cosi cominciar: 
X Felici sempre furono i fedeli al sommo ed unico Dio. »• 
§. 97 : M Chi opera bene, e rimane fedele a Dio, aquista ssi- 
•• Iute e felicità. X §. 117. «Chi dà un eguale all’Eterno non 
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M può giustificare la sua credenza, ed un giorno renderà conto- 
ti della sua empietà; la felicità non sarà mai per gli idula*' 
•ttri.x 118. «Perdona o Signore I Abbi compassione dì 
« noi, giacche la tua misericordia è senza fine. ■ 

AXrV^ di $. 64. La Luce. La .sura comincia con queste pa« 
role: Non cammina fra le tenebre colui che, segue le mie 
pedate :« e termina dicendo: «In questo libro sta la ve* 
«rilà e la lucr.m Al $. 12 e seguenti si trova la discolpa di 
Aiesa. Si tuona contro la idolatria. 39. «Le azioni degli. 

«• infedeli rassomigliano ai vapori che s’ innalzano nel deserto; 

« l’assetato viaggiatore vi corre per cercarvi l’aqua, ma ap* 
«pena è vicino, l’illusione dispare. Dio renderà ai perversi 
«dò che meritano. Egli è esatto ne’suoi conti. « Nei 57 
e seguenti si fanno conoscere i doveri dei figlioli verso i ge* 
nitori. 

XXV. di ^ 77. Al Koran. In alcuni testi però leegesi Al 
Forkan, ed allora il titolo di questa sura sarebbe diUinzinne^ 
a cui può applicarsi il §. 45. « Leggi il libro e distinguerai 
« il vero dal falso; « egli però comincia: $.1. « Benedetto 
« sia Iddio che dal cielo mandò il Koran al suo servo per 
«illuminare gli uomini.» $. 2. «L’impero dei cieìi e della 
« terra è nelle sue mani. Egli non ha figli, nè divide cogli , 
« altri il governo dell’universo. Trasse dal nulla tutto cièche 
« esiste, e con ordine e simmetria lo fa sussistere. » Dopo 
avere in simil guisa promulgate le lodi di Dio, si termina col 
§.77 dicendo: « Poco importa a Dio che sia invocato dagli 
« infedeli. Essi hanno abiurata la vera dottrina : una penitenza , 
« eterna gli aspetta. » 

XXVI. di §. 227. I Poeti. Cosi intitolato, perdiè vi si cop-_ 
danna un poeta satirico, e con esso tutti i detrattori, (iomin* 
eia colle seguenti lettere inintelligibili. « T. S. M. Questi ca- 
« ratteri sono i segui che manifestano T incredulità. « Si in*, 
veisce contro i malvagi e gl’increduli, j. 4. « (ìli avverti- _ 
« menti che Iddio a loro manda, non servono che ad allon- 
« tanar davvantaggio la loro credenza. « §.7. «La nostra, 
« magnificenza brilla da ogni parte, ma il maggior numero , 
« degli uomini non ha fede. « §. 184. « Gli infedeli m’accu- 
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nsano d’ impostura, ma nel gran giorno subiranno il men* 
m tato castigo, il supplizio del giorno delle tenebre. » 

XXVII. di §. 93. Formica. Questo titolo è tratto dalla valle 
delie formiche nella Siria, ove diresi che Mose fu trasportate 
in sogno. §. 1 . « T. S. Questi caratteri sono i segni del co* 
wran, il quale insegna la vera dottrina.» $. 2. «Egli èia 
m fiaccola de’credenti ed il pegno della loro felicità. » Si parla 
della regina Balkis sovrana di Saba, regione dell’Iemen. 5.23. 
m Una donna la possiede : essa sta assisa sopra magnifico 
M trono. » 5- 24. » Essa ed il suo popolo adorano il Sole. 
m Satan rendette giocondo questo culto: e li sviò dal retto 
t» sentiero. » 

XXVIII. di 5* 87. L’Istoria. Il titolo di questa sura è tratto 
dal 5- 26, in cui è indicata Vistoria o vita di Mosè. Si fa cenno 
dell’origine^ degli Arabi. 5 . 1 . « T. S. M. Questi caratteri sono 
m i segni del libro dell’evidenza.» Si fa menzione della fuga 
di Maometto e del suo ritorno alla Mecca. 5 . 85. •• Colui che 
» t’ insegnò il coran opererà il tuo desiderato ritonio : Iddio 
•• conosce coloro che seguono la luce e quelli che camminano 
» fra le tenebre. » 

XXIX. di 5- 69. Ragno. Questo titolo è tratto dal 5* 40, 
nel quale vien detto : •< Coloro che pongono il loro appoggio 
» negli idoli, rassomigliano al ragno, il quale costruisce si 
» fragile domicilio, che un soffio di vento lo distrugge. » Ven- 
gono proibite le dispute cogli infedeli. 5* 45. •* Non disputate 
» nè cogli ebrei, ne coi cristiani. Confondete gli empi col dir 
» loro : noi crediamo al Libro, ed alle vostre scritture ben 
» anche ; il nostro Dio e il vostro non sono che imo ; ma nor 
» siamo i veri fedeli. » 

XXX. di 5- 60. Romani. Parlasi in questo capitolo der 
Greci soggetti al romano imperadore, i quali debbono esser 
vinti dagli Arabi. 5- 1* “A. L. M. 1 Romani furono vinti, 
*• quantunque combattessero cogli idolatri (i Persiani).» §.2. 
» Nello spazio di 10 anni si ricomprerà (dagli Arabi) la loro 
** disfatta sulla vittoria. » §. 59. » Iddio suggellò il loro cuore 
» con una cieca ignoranza. » 5- 60.» La promessa di Dio è 
m infallibile. » 
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XXXI. di 5 . 54. Lokman. 'Alcuni espositori vogliono che 
Lokman altro non sia che il figliolo di Baur, il quale viveva 
a’tempi di Davide. I greci autori credono che sia lo stesso 
che Esopo. Si l’ uno che l’altro non fecero che raccontare 
favole morali. J. 1. uA. L. M. Questi caratteri indicano il 
libro del sapiente. » 2. m Egli è il pegno dei divini favori 

•• e la porta delle beneficenze. Ricordati di ciò che disse Lok- 
• man al figliol^suo. n Si ragiona della creazione, per cui 
Iddio pronunciando la parola Koun, cioè sia fatto, venne 
creato il genere umano, il quale sarà poi risuscitato col dire 
la stessa parola. $. 27. •* Iddio creò tutto il genere umano ini 
m un sol uomo con una parola. La risurrezione universale non 
n gli costerà davvantaggio. « 

XXXII. di §. 30. L’Adorazione. « A. L. M. Il Sovrano 
n dell’universo fece discendere dal cielo il Corano: questo li- 
n bro non lascia verun dubbio. » Cosi comincia questo ca- 
pitolo. Al $. 4 è fissata la durata del mondo a seimila anni. 
Nel restante viene ingiunto di rispettare il cerano come pa- 
rola di Dio: M Chi disprezza questo libro disprezza Iddio 
- stesso. M Si parla pure del momento estremo della vita dì 
ogni uomo: -L’angelo della morte, che veglia sopra ogni 
»< nostra azione, taglierà lo stame de’vostri giorni ; e voi com- 
m parirete alla presenza dell’ Eterno. - 

XXXIII. di §. 73. Congiurali. Gli Ebrei e gl’idolatri, con» 
friuràti contro Maometto, biasimarono il suo sposalizio con 
Zieinab, ripudiata da 2^id figlio adottivo dello stesso pro- 
feta; quindi viene dichiarato che questi matrimonii sono per- 
messi, e che un figlio adottivo non ha i diritti d’un figlio na- 
turale; al 5 40 si dice che Maometto è l’inviato di Dio, ed h 
il suggello de’profeti {Khatem al Nabiin), cioè l’ultimo. Sì 
termina la sura con questo versetto : - Iddio punirà gli empi 
« e gl’idolatri : le colpe de’ fedeli saranno perdonate; perchèf 
»* egli è clemente e misericordioso. » 

XJKIV. di §. 54. Saba. Trae origine questo capitolo da una 
regione dell’Arabia, di dove venne la regina Balkis a Saio- 
mone; tuona contro i malvagi e termina : §.52. - Vissero nel- 
" l’empietà, e si burlarono della nostra sublime dottrina. #• 
§.55. -Un intervallo Immenso li separerà daH’oggetlo de’lora 
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r- desidprij. » §. 54. « Subiranno la sorte d’o^un di ooloro ‘ 

» che vissero nell* indeterminato dubbio, n ' 

XXXY. di $. 46. Angioli. « Lode a Dio architetto dei cieli 
X e della terra ; gli angioli sono i suoi messaggeri. » Così co- 
mincia questo capitolo. Nel $. 9 eseguenti si parla di quegli 
angioli che fabbiicarono le otto porte del paradiso. Questa 
sura ternana lodando la clemenza e la giustizia divina. $.45. 

X Se punisse al momento i colpevoli, non resterebbe anima 
r vivente sulla terra. Egli ritarda i castighi fino al momento 
M da lui stabilito. » $. 46. « Quando il momento è giunto, sa 
X distinguere le azioni de'suoi servitori. •» 

XXXVI. di $. 85.1as. Questo capitolo non ha titolo, quan- 
tunque da taluno venga chiamato las, unendo insieme le due 
lettere iniziali del $. I che gli Arabi pronunciano cd frap- 
. porvi Va tramezzo; » I. S. lo giuro per il Corano che contiene 
X la sapienza.» $. 2. >< Tu sei il mandato dell’Altissimo.» $.3. 

X La tua voce chiama gli uomini sul sentiero della salute.» 
Dai maomettani questo capitolo viene chiamato il cuore umano, 
e si legge in tempo de’funerali. E tradizione, che quando 
viene letto ad un moribondo, dieci angioli discendono dal 
paradiso ad ugni parola che si pronuncia, collocandosi attorno 
^1 paziente, e pregano per lui; du[>o morte a.^sistono alle ab- 
luzioni del cadavere, e seguono i suoi funerali. 

, XXXVll. di $. 182. Ordini. Questo capitolo è un elegan- 
tissimo poema : 1 . » Io giuro per gli ordini e gerarchie 

degli angioli. » $. 2. » Giuro per coloro che minacciano. >• 

$. 3. M Giuro per coloro che leggono. » $. 4. •* 11 vostro Dio 
» è un Dio imico. » $. 5. « Egli è il re ed il padrone dell’u- 
universo, ecc.» Descritte le gerarchie d^li angioli, i quali 
tutu stanno pronti per eseguire gli ordini di Dion parlato in- 
torno aH’obbedienza dovuta ai superiori, termina: $. 180. 

•( Lode a Dio possente; lungi sieno da noi le menzogne. » 

$. 181. X La pace sia coi servi del Signore.» $. 182. » Glo- 
•(^ria a sovrano dei mondi. » 

, XJHXyni. di $. 88. Sad. È così chiamato questo cafiitolo 
perchè porta in fronte riniotelligihile lettera S, che è la de- 
cimaquai-ta dell’ alfabeto arabo. Alcuni interpreti vogliono 
però ch’ella significhi verità al plurale, altri resistenze. $. 1. 
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» S. Io giuro per fl cioran, egli k il centro ddla vera fede, ma 
n gli infedeli vivono nell’errore. •• Ti si legge la storia dì 
Betsabea, la prevaricazione, e ia penitenza di Davide per 
l’ammonizione di due genii rbe gli raccontano a guisa di n<^ 
velia il furtod’una pecorella, e termina $. 87. m Questo libro 
n è un avvertiroeolo per i mortali. «• $. 88. « Voi vedrete un 
m giorno se la sua dottrina è la vera! » r 

XXXIX. di ^ 75. Caterve. « Iddio sapiente e miscricor- 
ti dioso ti mandò il coran per dirigerti. •• Così romincia que» 
m sto rapitolo. $. 2. " La verità ti fii portata dal rielo : olle» 
m risei a Dio sinceri ringraziamenti. » §. 28. » Il coran ofire 
wvarii esempi a line d’ istruirti, n (. 29. - Egli è sciitto in 
» arabo: la sua dottrina è semplice e chiara. Esso predica 
n il timor di Dio'. » Si prosiegue poi dicendo : •• Gli infedeli 
tf e gli empi cadranno a caterve nell’ inferno; i musulmani, 
m i pii, i misericordiosi saliranno a enlerve in paradiso. •• 

XL. di $. 85. li Fedele. Il titolo di questo rapitolo deriva 
da uno zio di Faraone, per nome al jémin, il quale si con» 
vertj ascoltando i discorsi di Mosè che e.saltava la potenza 
deU’unico Iddio. $.1. « U. M. Iddio potente e saggio tì 
» mandò il coran. » $. 2. •< È desso ebe perdona i peccati, 
»• che riceve i pentiti, e che esercita contro i msilvagi una 
M terribile vendetta.» $. 3. » Egli è il Dio infinito ed unico: 
w> egli è il principio ed il fine d’ogni cosa.» Al $. 78 e se» 
guenti si parla dei ventiquattromila profeti mandati da Dio 
agli uomini; quattromila furono scelti fra gli ebrei, ed il ri» 
manente fra le altre nazicmi. » Molti profeti tì preredettero. 
» Noi ti abbiamo fatto sapere la storia di alnuii, d’altri te 
» ia lasciamo ignorare. Tutti i prodigi die operarono, furono 
» effetti dei nostri ordini. QuandTddio comanderà. Irrite le 
» controversie termineranno. Coloro die avranno voluto abo» 
» lira r islamismo periranno. » 

XLi. di §. 54. Distinzione. Il fedele ed il saggio sanno di» 
stinguere il bene dal male; comincia col far le lodi del co» 
rano. §. 1. »li. M. Iddio clemente e misericordioso ti fa a 
» mandato il curano. » §. 2. » Egli è la raccolta della dot* 
» trina ; esso istruisce i sapienti. » §.5. » Esso promette h 
» minaccia; ma la maggior parte se ne allontana e non vuol 
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n udire. » Si parla della giustizia divina e deHa risurrezione.' 
§.46. «Tanto l'uomo virtuoso quanto il malvagio, travagliano 
M ciascuno per se medesimi ; ma Iddio non farà ingiustizia. » 
§. 55. «Non dubitare della risurrezione. La scienza dell’On» 
«nipossente non abbraccia essa tutto l’universo? » 

XLII. di §. 53. Consulta. Questo capitolo è uno di quelli 
che portano in fronte maggiori lettere iniziali, di senso inin- 
telligibile ai mortali; esse sono: H. M. A. S. K. Vi si vuol 
provare la superiorità dell’islam sopra le altt-e religioni. §. 13. 
•• La predicazione dell’unità di Dio fece nascere forti centra- 
» sti. Se il decreto che protrae il castigo degl’increduli non 
n fosse stato pronunciato, il cielo terminato avrebbe ogni 
m contesa. Gli ebrei ed i cristiani dubitano consultando sulla 
»• verità. » Vi si raccomanda il distacco da’ beni mondani, 
l’ubbidienza ai precetti religiosi, e la fiducia in un Dio. §. 34. 
»I beni terrestri sono transitorii; i tesori del cielo sono 
M eterni : Iddio li destina ai fedeli che confidano in lui. » 
§. 46. u Sii ubbidiente a Dio prima di quel giorno in cui non 
n potrai rifiutarti dal comparire al suo cospetto. Il malvagio 
» non troverà asilo che lo salvi, nè potrà negare i suoi de- 
M fitti : » §. 53. « Nella via di Dio sovrano deiruniverso non 
m istà il tei’mine di tutte le cose ? » 

XLIII. di §. 89. Ornamento. « Il Corano è Y ornamento 
M della terra, come parola di Dio che istruisce. » Così al §. 1. 
Egli è similmente Y ornamento del cielo, conservandovisi l’o- 
riginale sulla tavola preservata, come dice il §. 3 . Si parla 
dei castighi degli empi e della felicità dei virtuosi. §. 67. 
•» Amici sulla terra fra di loro i malvagi, saranno nemici nel- 
» l’altro mondo; ma la tenera amicizia seguirà i giusti. » Si 
parla pure del tormenti che sofinranno. §. 74. « Gli scel- 
» lerati saranno sempre in preda ai tormenti.» g. 75. « Quei 
» rigori non si mitigheranno mai. » §. 76 « La loro sorte non 
» sarà ingiusta, perchè furono ingiusti verso se medesimi. » 
§. 77. M Diranno al loro custode : prega Iddio che ci distrugga, 
» ed egli risponderà : eternamente vivrete. » 

• XLIV. di §. 58. Fumo. Tratta questo capitolo della fine 
del mondo, quando il fumo del cielo, cioè le tenebre anmm- 
cieranno il giorno della risurrezione. §. 8. ** Erranti nel dub- 
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m bió gl’ infedeli si burlano della nostra dottrina. « $.9. •< Ma 

* vedrai il loro mesto contegno in quel giorno nel quale uq 
•• nero fumo coprirà il firmamento.» Vi si parla delle delizie 
che godranno gli eletti. §. 51. » I giusti abiteranno un sog» 
» giorno di pace. » $. 52. » I giardini e le fontane saranno la 
» loro eredità.» $. 53. Saranno vestiti di seta, e con bene- 
•• volenza tra di loro converseranno. » $. 54. » Gli Bur al 
m ojrun col seno d’alabastro saranno le loro spose, ecc. » 

XLV. di $. 37. Genuflessione. Tutto ciò che ci viene da 
Dio debb’essere accetto, e quasi come se da noi fosse deside» 
rato a ginocchia piegate, sia esso un bene, sia un male. Ter» 
mina il capitolo con questi tre versetti: » Lode a Dio sovrano 
» del cielo e della terra, re dell’universo. — A lui solo appar* 
» tiene d’essere esaltato in cielo e sulla terra. — Egli è l’on» 
» nipossente; la sua sapienza è infinita. » , 

XLVI. di 55. Al'Ahkaf. Il titolo di questo capitolo in» 
dica un paese citato nel 21 . » Sovvenitevi di Hud quando 
•• andò a predicare al popolo di Aiikaf: alcuni apostoli lopre* 
» cedettero, altri lo seguirono. » Da taluni si crede che que» 
sto paese sia lo stesso che Aden, distretto dell’lemen; altri 
espositori vogliono che il titolo di questo capitolo indichi poi» 
vere o arena. Si parla nuovamente della risurrezione. $. 32, 
» Ignorano essi che Iddio, il quale senza sforzo alcuno creò 
» il cielo e la terra, può altresì far rivivere i morti? La sua 
m potenza c senza limiti. » 

XLVIl. di §.38. (luerra. » Iddio combatterà* le azioni de» 
» gli infedeli, che allontanano i loro simili dalla strada dell^ 
» salute.» Ecco altri passi di questo capitolo: §. 3. » Gli in» 
» creduli hanno la menzogna per guida ; i musulmani camini» 
» nano colla fiaccola della vera fede. Iddio ofl're questo evi- 
» dente contrasto agli uomini.» §. 13. «La ricompensa di 
» coloro che morranno combattendo per la fede sarà eterna, 

» Dio sarà la loro guida e gl’ introdurrà in un giardino dì 
» delizie. » §.8. » O credenti, combattete per la causa di Dio: 

» egli vi aiuterà, e non permetterà che fuggiate. » §. 9. » Id» 

» dio mandò sopra il Profeta ed i fedeli la misericordia sua, 

* Errare fanti niera toruni^ i. c. iuutUia reddcl. MAiinACCi, 
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*> facendo discendere dal cielo il suo spirito con truppe invi» 
•> sibili d’angioli, i quali afflissero di pene severissime gl’ in» 
t» fedeli, poiché tale è la retribuzione che gli uni e gli altri 
debbono aspettarsi.» Maometto minacela 1 suoi compatrioti 
della Mecca, dicendo al §. 14. « Quante città più potenti di 
» quella che ti scacciò dal suo seno furono distrutte I Nulla 
»• può arrestare la nostra vendetta. » 

XLVIII. di §. 29. Vittoria. « Noi t’abbiamo accordata una 
» luminosa vittoria:» cioè quella di Bedr. Si ringraziano 
» i trecentotredicl suoi discejioli che gli giurarono di lasciarsi 
piuttosto uccidere, che fuggire in tempo del combattimento. 
§. 18. » Iddio rimirò con ocf hio cortese i fedeli quando ti 
e giurarono fedeltà. Egli leggeva nel fondo del loro cuore. 
» Una luminosa vittoria coronò il loro attaccamento.» 

XLIX. di J. 18. Il Santuario. » L’interno di tua casa è un 
»• Santuario n dicesl nel §. 4. e qui s’intende V Harrm o 
Ifarram, che in arabo significa luogo sacro, luogo proibito; 
rè vi può entrare die il padrone di casa per quivi goder la 
compagnia delle sue donne o de’suoi figlioli. I maomettani 
tì passano ordinariamente il dopo pranzo, di rado la notte. 
Si ammoniscono i principi a guardarsi dai delatori. §. 6. » Se 
» uno ti dice qualche cosa, sottoponila a rigoroso esame. 
» Trema di nuocere al tuo prossimo, e di prepararti un 
» amaro pentimento. » 12. » O fedeli 1 siate circospetti nei 

» vostri giudizii. Limitate la vostra curiosità; non laceratela 
» riputazione degli assenti. Chi di voi vorrebbe mangiare le 
» cami di suo fratello morto?» Si eccita a combattere per 
la religione. §. 15. «Veri fedeli sono coloro che, esenti di 
» dubbio, credono in Dio e nel suo apostolo, e sacrificano 
» per loro difesa vite e ricchezze. » 

L. di §. 45. K. Questa sura è chiamata Kuob dalia vi- 
gesimaprima lettera dell’alfabeto arabo, e comincia cosi : 
» K. Sorpresi di vedere un profeta della loro na/Jone, gl’i- 
» dolatri gridarono prodigio. » J. 4. » La verità fu trattata 
» come menzogna: lo spirilo di confusione s’impadronì di 
» loro. » §. 39. u Pubblica le lodi del Signore al prindpio 
» della notte, e compisci la preghiera. » 

LI. di §. 60. Suilìo de’Venti. 11 titolo di questo capitolo 
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venne dal Marracci tradotto in latino : Sparf^entes sparsione^ 
È un’ epistola elegantissima, la quale così comincia: $. 
n Giuro pel soffio de’ venti impetuosi, 2. •• Per le nuvolo 
n che portano la pioggia, » $. 3. •< Per le navi che solcano le 
» onde, M ^ 4. X Per gli angioli che eseguiscono i voleri di 
n Dìo,h §. 5. X Le promesse che vi annuncio non vi roancliex 

■ ranno.» 40. »1 venti che portarono la sterilità nelle 

■ ismpagne di Ohod, manifestarono la nostra possanza. » E 
termina con questa iinprerazione : $. 60. » Guai a coloro che 

■ non rredono al giorno delle vendette. » 

Lll. di $. 49. La Montagna. $. 1. x Io giuro per la monta- 

■ gna ■ rioh per la montagna di Mose, che è il Sinai. ^ 2. 
» Giuro per il libro scritto sulla pergamena, » $. 5. ■ Giuro 

■ per il tempio visitato e per il suo sublime tetto. » Questo 
tempio è la casa at-Mamur. $. 4. » Giuro per la vendetta 

■ celeste che ben presto arriverà. » Si parla nuovunenta 
delle delizie del paradiso. ^16. x I giusti abiteranno i giar- 
» dini della voluttà.» $. 17. - Al sicuro dalle pene deirinferno, 

■ godranno i favori del delu. » $.18. » Saziatevi, verrà loro 

■ detto, saziatevi degli offertivi doni : sono il premio della 
» virtù. » $. 19. X Queste vergini col seno d’alabastro^ cogli 

■ oerbi neri, sono le vostre spose. » 

LUI. di $. 62. La Stella. Fu da una stella, cioè da un pia- 
neta che, come dicono gl’interpreti, per la prima volta Ga- 
briele parlò a Maometto. $. 1 . x Io giuro per quella stella. » 
$. 2. X Io non sono stato sedotto. » $. 3. x Io non seguo 
» i miei propri! sentimenti. ■ $. 4. x Tutto riè che dico è 

■ parola divina. » Si loda la giustizia di Dio verso la gente 
da bene. $. 38. x Nessuno porterà il fardello altrui. » $. 39. 
X Ciascuno riceverà il premio delle sue azionL » $. 40. x Le 

■ azioni de’mortali compariranno senza velo.» $.41. x Tutti 
« riceveranno una giusta ricompensa. » $. 42. » Iddio è il 

■ termine d’ogni cosa. » 

LIV. di $. 55. La Luna. $. 1. x L’ora s’avvicicina, e la luna 

■ si divide.» Ciò saià uno de’segni che annunderannu d 
giorno della generale risurrezione. $. 2. > Gl’ infedeli alla v» 

■ sta di questo prodigio* rivolgeranno la testa e diranno : ciò 

■ è un potente incantesimo.» $. 3. x Sti-aiKiuati dalle loro paa- 
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»• sioni, negheranno il miracolo. » Si annunciano i castigiii 
contro gl’ increduli ed i malvagi. §. 50. u Qual castigo mi 
siegue ? n $. 31 . X Un sol grido si fa intendere, e tutti sono 
n ridotti in polvere. » §. 53. » I concittadini di Lot burlaronsi 
w delle sue ammonizioni, n §. 54. u Noi lanciammo contro di 
*• loro vento e fuoco che li distrusse. » 

LV. di §. 78. Misericordia. Questo capitolo tratta degli at- 
tributi divini: Iddio misericordioso è occupato ad ascoltare 
chi lo implora, ad esaudire dii gli domanda, a governare Tu* 
Diverso, ed a compiere nel tempo stesso i suoi eterni ed im- 
mutabili decreti. 29. w Tutti coloro che sono nel cielo e 
» sulla terra gl’ indirizzano dei voti. Le cure dell’ universo 
l’occupano incessantemente. » 

LVI. di §. 96. Giudizio. « Quando il giorno dell’universale 
m giudizio sarà arrivato » così comincia questo capitolo : 2. 

nessuno potrà negare la realtà di quanto dico. » Dopo aver 
parlato del giudizio ’e della risurrezione, si raccontano di bel 
nuovo le delizie di Korkan, ove gli eletti, giacenti sotto ver- 
deggianti alberi di Nabk, avranno ai loro fianchi donne sem- 
pre vergini ed amorose. Termina finalmente: §. 96. « Esalta 
M il nome di Dio, del Dio grande e misericordioso. •< 

LVII. di $. 29. La Penitenza. Iddio ama chi faccia penU 
lenza dei proprii falli. §. 1. •< Il cielo e la terra lodano l'E- 
M temo, egli è potente e sapiente, n $. 2. » L’universo è il 
M suo dominio; egli dà la vita e la morte a suo beneplacito.» 
§. 5. H Egli c il principio ed il fine ; e la sua scienza abbraccia 
M ogni cosa. •• §. 29. » Iddio dispensa i suoi favori a chi li 
M vuole : la^ua beneficenza è senza limiti. » 

LYIII. di $. £2. Litigio. Viene descritta la contesa tra Mao- 
metto e Kaula intorno al divorzio. Si eccitano i musulmani 
<ld essere fedeli. $. 21. « Coloro che alzeranno lo stendardo 
M della ribellione contro Dìo ed il suo profeta saranno coperti 
*• d’obbrobrio. » 

LIX. di §. 25. La Raccolta. Si racconta come gli Ebrei, 
scacciati da Medina, si raccolsero con altri di loro nazione ed 
anche cogli idolatri per far la guerra a Maometto. Si celebrano 
le lodi di Dio. $. 24. «Non y’he cheun Dio; egli è il re, il 
a salvatore, il custode del mondo. Lede a Dio ed anatema agli 
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n idoli, n 25. u I piu bei ngmi sono gli attributi di Dio ; 
n tutti gli esseri creati nel cielo e sulla terra pubblicano le 
M sue lodi, n 

LX.di §. 1 5. La Prova. Bisogna provare (riconoscere il cuore) 
le donne fuggite dagli infedeli, per sapere se per solo motivo 
d’abbracciare Tislamismo abbandonano i loro sposi, e non già 
per l'odio verso di quelli, o per amore verso di qualche mu- 
sulmano. §. lo. u O fedeli! quando le donne ebiaderanno 
M asilo fra di voi, fate prova se sinceramente professano la 
m vera fede. »• 

LXl. di $. 14. L’Ordine. Si loda l’ordine e la regolarità 
colla quale sorsero i profeti che precedettero Maometto ; fra 
costoro primeggiano Mose e Gesù. $. 5. •< Perchè m’affliggete 
*« tanto?» diceva Mose agli Israeliti u io sono l’interprete del 
«I voleri di Dio. Voi non lo ignorate; ma essi abiurarono la 
»» verità, e Dio sviò i loro cuori. » §. 6. «Io sono l’apostolo 
•t di Dio, ripeteva ai Giudei Gesù figliolo di Maria; io vengo 
•• a confermare l’autorità del Pentateuco che mi precedette ; 
ft io vi annunzio la felice venuta di Ahmct che mi seguirà.» 

LXII. di 11. Assemblea. Cioè l’unione o congregazione 
dei musulmani il giorno d’Aruba o feria sesta d’ogni setti- 
mana.. In questo capitolo gli ebrei sono paragonati agli asini, 
i quali portano ri libri e non sanno profittarne, e termina : 
5 . 11 . « Quando l’interesse si fa intendere, abbandonano il 
»t ministro del Signore. Ma di’loro : i tesori che Dio offre sono 
» molto più preziosi che i momentanei vantaggi. Iddio n’è il 

più magnifico dispensatore. » 

LXIII. di $. 11. Gli Empi. Trattasi dei nemici dell’isla- 
mismo, fra i quali primeggiano gli empi ebrei. $. 11. « Iddio 
•• non diflèrirà più a lungo il termine prescritto per la loro 
m punizione. Egli vede ogni azione. » 

LXIV. di $. 18. Mala fede. Si loda la potenza divina. $. 1. 
•• 1 cieli e la terra lodano Iddio: a lui solo appartiene il domi- 
fi nio e la lode : la sua potenza è grande. » Si inveisce contro 
coloro che sinceramente non abbracciano l’ islamismo. $.12. 
•• Obbedite a Dio ed al suq profeta. Il suo ministero si limita 
» a predicare la verità; ma voi siete di mala fede, » $.13* 
t* Xon v’è che un Dio; i fedeli conGdino in lui. » 





640 


SCHIARIMENTI AL LIBRO IX. 


LXV. di $. 15. Ripudio. $. 1. •< Non ripudiate le vostre 
n donne, che al tempo fissato. » cioè quattro mesi dopo la 
prescritta dicfaiarazioue. Trattasi degli alimenti da darsi alla 
moglie ripudiata. 

LXVl. di §. 12. Proibizione. Si trova la proibizione fatta a 
Maometto di continuare il divorzio con llafsa. §.3. **11 pro- 
M i’ela avendo confidato un segreto ad una sua donna, essa lo 
»* pubblicò. « Si fanno le lodi di Maria. §. 12. « Iddio propose 
M all’universale ammirazione Maria figlia d’Amran, che con* 
T> servò la sua verginità. Gabriele le trasfuse il soflio divino. 
» Essa credette alla parola del Signore, e fu obbediente. »• 
LXVll. di §. 50. 11 Regno. §. 1. - Benedetto sia colui, nelle 
n cui mani stanno le redini dell’universo, ed il cui regno è id- 
X finito, n §. 16. X Siale sicuri che colui il quale regna nei 
« cieli può S( uotere la terra, e seppellirvi ne’suoi abissi. « 
LXVTIl. di §. 52. Penna. Si fa menzione della penna, coIIr 
quale Iddio fa scrivere il nome degli eletti. §. 1. « N. Giuro 
r> perla penna, culla quale gli angioli scrivono.» §. 2. w Non è 
» Salan, ma il cielo che m’ inspira. » §. 5. “ Una ricompen» 
» eterna m’aspetta. » §. 52. » 11 coran è l’emporio della fede; 
» fu scritto per gli uomini a fine d’ istruirli. » 

LXIX. di §. 52. Inevitabile. 11 giorno inevitabile della it- 
surrezione sarà fatale per gl’ increduli. §. I.-Il giorno inevi- 
•• labile.» §.2. X (guanto quel giorno sarà terribile I » §. 5. 
» Chi potrebbe farne la pittura? Nessuno può sospendere la 
» celeste vendetta. ! » ' 

LXX. di §. 44. Gradi. §. 5. x Iddio è l’autore ed il dispen- 
» sature dei premii e dei castighi: egli fissa i gradi (ordini) 
» celesti. » Si parla della risurrezione dell’uomo in corjK) ed 
anima. §. 45. x In quel giorno si slancieranno dai loro sepol- 
» cri culla prestezza che i soldati corrono a bottinare dopo ki 
» vittoria. » §. 44. X I loro ocelli saranno umili e dimessi : 
» l’obbrobrio li coprirà. Tale è il giorno die vien loro an« 
» nunziatu. » • 

LXXl di §. 28. Noè. x 1. Noi investimmo Noe del ca- 
» rattere d’apostolo, dicendogli: annuncia le nostre minacele 
» ai popoli prima che giunga il giorno delle vendette. « §. 25. 
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M II diluvio vendicò i loro delitti : gli espieranno poi fra le 
m fiamme. ~ ' 

LXXII. di $. 28. Genii. Si parla di quegli esseri che non 
M sono nè angioli nè [nomini, e che sono i custodi di questi 
ultimi nel mondo. |. 1. «Dichiara, o Maometto, quanto il 
Il delo ti ha rivelato. L'unione dei genii avendo udita la Ict- 
«tura del coran: esclamarono; ecco una maravigliosa dot* 
!• trina. « 

LXXni. di f. 20. Avvolto. (. 1. « O tu che sei avvolto fra 
K i tuoi abiti, n (. 2. u Levati per pregare, benché sia notte. •* 
Ciò è relativo alla prima rivelazione avuta da Maometto in 
tempo di notte nella caverna del monte Harah. $. 8. « Sovk 
it vienti spesso del nome di Dio : abbandona tutto per peiv> 
t< sare a lui. » " ' 

LXXIV. di j. 55. Mantello. •* Alzati, copriti, predica ed 
■ esalta il Signor Iddio tuo. « Cosi comincia questo capi» 
tolo, il quale è uno squarcio d’eloquenza pindarica, e termina 
$. 5. « Gli eletti del Signore ascolteranno le divine ispirazioni: 
» Iddio merita che sia temuto; la misericordia è il* suo raag* 
» gior pregio. » 

LXXV. di§. 40. Risurrezione. $.1. «Io non giurerò perii 
» giorno della risurrezione. « §. 35. « Mortali 1 Io ve Io ripeto r 
•» la morte v*insegue; essa è in procinto di percuotervi. « §. 40t 
« 11 creatore del genere umano mancherebbe egli di potere 
»• per far rivivere i morti ?» " r / • 

LXXYI. di $. 30. Uomo. « Esistette lungo tempo l’uome 
*• senza che gli fossero ofièrte le prove della nostra potenza. »» 
Così comincia questo capitolo, j. 29. « Il Corano vi offre l'i* 
« struzione. Sollecitatevi, se volete approfittare del volume. » 
$. 30. « La volontà di Dio può soltanto determinare la vostra» 
•• Egli sarà misericordioso. Egli prepara per gli empi orribili 
» supplizii. n 

LXXVII. di §. 50. Messaggieri. j. 1. «Per i messaggieri 
» che si seguono. » cioè per gli angioli. §. 2. « Per le Orribili 
•> tempeste, « §. 3. « Per i venti che portano la fecondità, ** 
5. 4. « Per i versi del Corano,» 5- 5. « Per i messaggieri che 
» avvertono, » $. 6. « Le pene che vi annimcio, ben presto 
«1 arriveranno. » §. 36. « Guai in quel giorno a chi avrà trai* 
R. Tom. IX. 41 
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f tato d’ impostura la verità 1 » 50. » A qual altro libro 

K crederanno dopo il Corano ? •» 

LXXVIII. di 5 . 41. Grande notida. §. 1. « Di che si ra- 
f giona ? H 2. u È forse gran novitcu »• §. 3. « Qual è l’og- 
f getto delle vosUecontroversie? " §.4. «Sapranno la verità.» 
§.5. « La sapranno infallibilmente. » Così l’eloquente poeta 
continua a descrivere il gran gionio della risurrezione. 

LXXIX. di §.47. Ministri. Trattasi degli angioli, ministri 
di Dio, i quali violentemente strappano le anime dai corpi 
moribondi degli infedeli, alldpposlo di quelle de’musulmani 
die dolcemente estraggono. §. 1. « Per i ministri die violen- 
tt temente assaltano le anime, » §. 2. « Per coloro che dolce- 
n mente le innalzano, » §. 5. « Per coloro die rapidamente 
» traversano l’aere, » §. 4. « Per coloro che precedono i giu- 
«•sti,» $. 5 . «Per coloro che presiedono al destino dell’u- 
f» inverso, » §. 6. « Un giorno il primo suono della tromba 
» getterà per tutto lo spavento. » §. 42. « Ma quando arri- 
m verà questo momento fatale ? » §. 44. « Iddio lo sa ; egli ne 
fissò il termine. » 

LXXX. di §. 42. Faccia rivolta. Maometto in questo capi- 
tzilo si lagna di se stesso per aver negligentato di ammae- 
strare un cieco kJioureysch, che. chiedeva d’essere istrutto 
nell’islamismo. §. 1. « H profeta mostrò una fronte severa,» 
5 . 2. « Perchè un cieco si presentò.» §.3. «E chi t’assicurò 
» che non era virtuoso? » Si parla di Abd Al’lah, uno de’se- 
gretaril del profeta, che a suo talento troncò alcuni versi del 
curano, ed apostatò. §. 15. « Scritto da una mano fedele e 
^ giu.sta, §. 16. u Perisca colui che lo rese fallace. » 

LXXXI. di §. 28. Le tenebre. §. 1 . » Quando il Sole si cq- 
» prirà di tenebre,’' §. 2. «Quando le stelle si staccheranno 
» dal firmamento, ecc. » Si annunciano i segni che precede- 
ranno il giorno della risurrezione ; e quindi si aj)cdiscc il bar- 
baro costume degli Arabi di sotterrare le bambine appena 
nate chi non aveva i mezzi di mantenerle. §. 8. « Si doman- 
derà qual delitto ebbe la povera figliola ? » 

LXXXll. di §. 19. La rottura. Allorché il cielo rotto e 
squarcialo sarà, ruuiiio verrà giudicalo : ei co l’argomento di 
^questo capitolo. 1 giusU nuda debbono temere; perchè? 

./I. r.A 
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10. X Al disopra delle loro teste vi saranno onorevoli cu* 
« atodi. >• 

LXXXIII. di $. 56. Ingiusta misura. T rattaai in questo 
pitolo dei ladronecci, dell’usura e degli omicidii, come atti 
iogiusti. Si parla dei libri nei quali le azioni umane saranno 
fegistrate. f. 7. «Voi non potrete dubitarne: il libro degli 
«• scellerati sarà il Segin. " (. 18. « Queste minacele sono 
«• vere: il libro de’ giusti è l'Alno. * *' 

LXXXIV. di $. 25. Apertura. « Quando il cielo ap«rt» 

• sarà, da lasciar vedere la maestà divina, rnomo dovrà reo* 
m der conto di quanto fece. >• Cosi comincia questo capitolo* 
Si parla ancora della risurrezione. $. 19. » Quando ctambie* 

• rete stato, cioè, quando l’uomo passerà dalla vita alla rtiorte, 

• e dalla morte alla vita, •• $. 25. *• Gii uomini virtuon go^ 

• dranno (f un’ eterna felicità, n ' ' ' • 

LXXXV. di §. 22. Segni cele.sti. §. 1. « Per i *egm ehe 

•i sono ne’ cieli; (cioè i segni delio zodiaco). ^ 2. è Per il 

• giorno della risurrezione. •• f. 3. « Per colui che ne fece 
te^imonianza. » (cioè di ffaometto). $. 21. x Questo li* 

■m bro è il glorioso Corano, x $. 22. x Egli sta sulla tavola 

• preservata, x I « r> « 

' LXXXVl. di $. 17. Astro notturno. $. 1. x Per il 'cielo 
» e la sibila notturna, x 2. M,Cbi ti farà la descrizione. *> 
j. 3. X Di quella luce , le cui scintille penetrano dapper- 
tm tutto? X ecc. ) 

LXXXVII. di 19. Altissimo. 1. x Loda il nome del 
■m Signor Iddio Altissimo, x §. 2. x Egli creò ogni cosa'^, e 
perfezionò le sue opere, x . - 

LXXXVllI. di 27. Velo oscuro. §. le x Ti si è fatta là 
•• descrizione del tenebroso velo? x Si parla delle celesti 
vendette. $. 24. x L’apostata, l’empio, l’increduló. x §. '25. 
m Saranno vittime delle celesti vendette.’ x 26. x Coiii^^ 
•m riranno al cospetto del nostro tribunale, x §. 27. x>E uos 
di tutto li faremo render conto, x . . • • •• 

'i LXXXIX. di 30. Aurora. ^ l. xtper Taxirord, e'dieci 
notti, n |. 2. X Per la riunione e la separazione, x 3. x Per 
.•» rarrito della notte, x $..4. x>Non è dò una sentenza per 
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" chi ha infellelto? Tutte le cose furono da noi create in dop» 
» pio : Iddio solo è unico. >• 

XC. di ^ 20. Città. Si parla della Mecca paragonata- al 
deliuoso luogo in cui abiteranno i giusti nella vita futura, 

•* Io non giurerò per questa città, n §. 2. « Essa c il suo asilo.^ 
Si fanno conoscere alcuni doveri de' musulmani. $. 11. •< Noa 
» t’abbiamo sottoposto aU’ultima prova? n $. 12. m Qual ò 
•» questa prova f »» j. 13. •* Quella di riscattare lo schiavo. » 
$.14. u Di alimentare chi ha fame, n $. 17. u Di abbracciare 
f la fede, e predicare la perseveranza, a 

XCI. di $. 16. Sole. Tutto questo capitolo, a difierenza 
tlegli altri, è scritto nella medesima continuata rima. $. 1. 
H Per il Sole ed i suoi scintillanti raggi. » $. 2. u Per la lun» 
•» che lo segue. « $. 3. m Per la luce che si mostra nel su» 
«« gran chiarore, ecc » 

XCII.di $. 21. Motte oscura. $. 1. w Per la notte che stende 
t> le sue tenebrose ali.» §. 19. ulddio non mai lascia una h»> 
« neficenza senza compenso. « j. 20. « Piacere a Dio debb’es- 
•f sere l’unico nostro desiderio, n $. 21. m 11 possesso del pa^ 
•> radiso farà la tua felicità. » 

xeni, di $. 11. Alto Sole. $. 1. » Per il Sole al pù aHo 
•» del suo corso. #• $. 2. «< Per le tenebre della notte. »» §. 5. 
•c 11 Signore non ti ha abbandonato; non sei da lui odiato, m 
C iò i in relazione ai quindici giorni trascorsi da Maometto 
senz’ avere le sue pretese celesti rivelazioni. 

XCiy. di 8. Dilatazione. $. 1 . u Noi abbiamo dilatai» 
•• il tuo cuore; » cioè illuminato col guarirlo dalla cecità del- 
l’ignoranza. $. 2. X Noij t’abbiamo scaricato dal peso dell'ido- 
o latria, m $. 8. w Innalza verso Iddio un cuore amoroso, t» 

XCV. di $. 8. Il fico. §.1.1 Per il fico e l’ulivo, ». §. 2. 
m Per il monte di Mose, « §. 3. « Per questo fedel paese (uo& 
m l’Arabia), « §. 4. « Noi creammo l’uomo nelle sue ammir»- 
•> bili proporzioni, m 

XCVI. di §. 19. Timore. Maometto s’t/ttimorl, quando per 
la prima volta udì la voce dello spirito Gabriele, poiché que- 
sto capitolo fu U primo che gli fu recato dal cielo. Nel §. 4. 
«i la menzione di Enok, che pel primo si servi della penna 


IL CO&ANO. 


«43 

per ùcrÌTcre. §. 19. h Non ascoltare Tempio: adora U Si* 
•• gnore; innalzati Terso il suo trono, n 
‘ XCVn. di $. 5. Al Kadaar. 11 titolo di questo ótpitolo si* 
gnifìca nobiltà e sapienza, ed è relativa alla notte che prima 
l^i fu" rivelato il Corano. ' 

XCVllL di $. 8. Evidenza $. 1 . h GT idolatri, i cristiatfi 
•I e gli ebrei non si sono da te allontanati ch’allorqaando vi* 
•• dero l’evidenza, f Ciocia dottrina del Corano comprova 
sino alTevidcnza l’esistenza d’im Dio unico. * 

XCIX. di $.' 8. Tremuoto. $. 1. •< Quando la terra sarà 
•* scossa da violento tremuot<r, » $. 2. •• Quando avrà gettato 
•• dal suo seno i cadaveri che teneva in sé rinchiusi; * §. 3* 
m L’uomo dirà che spettacolo! ecc. n 
C.di $. 11. Cavalli. $. 1. u Certamente l’uomo è ingrato 
•i.verM Dio come un cavallo indomito. »$.?.•• Egli stesM 
m è testimonio della sua ingratitudine. * $. 11. w Ignorategli 
forse che Dio conosce perfettamente le sue azioni? n 
C\, di^ 8- Calamità. Si —:)a di bel nuovo del iremeni 

.fpomo della rìwiTczìone. §. 1. ■ Giorno di calamitili Gioitto 
«• spaventevole 1 » g. 2. •< Chi potrà fame la descrùàone? » 
CU. di §. 8. Cupidigia. §. 1. « La cupidigia di ammassane, 
M occupar vi deve finche discenderete nel sepolcro ? » $. IL 
<« Ahimè I un giorno vi accorgerete quanto v’ ingannaste* » 
CllL! di J. 3. II vespero. §. 1. « Io giuro pCf il vespero^ 
•t Tuorao corre alla sua perdizione. * $. 2. * Pregate e recì* 
m procamente esortatevi ad esser giusU. »• j. 3. « Chi si fa ufi 
dovere di pregare salvo sarà. » ! i . 

CIV. di §. 9. Calunniatori. $. 1. w Guai al malvagio ed al 
m calunniatore^ « e termina. $. 9. •* Per loro non vi sarà re» 
m missione nel tremendo giorno. » 

_ CV. di $. 5. Elefante. §. 1. m Ignori tu come Iddio trattò 
» il conduttore degli elefanti? » Ciò è relativo ad Abraliab, 
cd alla guerra detta delTelefante. i n .. 

evi. di §. 4. Khoureysch. $. 1 . "Aìi’uoiouede’Khoureyscfi. » 
§2l. H Essi &nno con sicurezza il commercio d’estate e d’iihp 
f verno. «• §. 3. « Adorino Iddio, che li liberò dalla carestia.<« 
4. H . £ che li liberò dai timori d’Abrahah. •• .. n 

, CVU. di 7. Mano generosa. $. 1 . •< Vedesti l’incredulo 
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>• che nega il giudizio ? » 5 . 2. »• È desso, che divora le so- 
•* stanze dell’ orlano. » 3t - Nè pensa ad alimentare il 
t» povero. H 5 . 4. “ Guai agli ipocriti l » §. 5. “ Pregano con 
t negligenza. « §. 6. « E soltanto per osteutazione. » 7. 

M Rifiutano di soccorrere i bisognosi; »• 

CVIII. di §. 3. Kliauster. Il titolo di questo breve capitolo 
deriva dal fiume del Paradiso. 

ClX. di 5 . 8 . Infedeli. §. 1. « Ascoltate, infedeli l « 5-2* 
M lo non adorerò i vostri simulacri, ecc. » Ciò è relativo al- 
l’invito degli idolatri che dissero a Maometto: « Adora ino- 
•• stri dèi per un anno, e noi adoreremo il tuo per altrettanto 
» tempo. " 

ex. di 5 . 3. Aiuto. §. 1. M Quando Dio manderà il soc- 
» corso e la vittoria ( per la conquista della Mecca) »• j* ^ 
M Voi vedrete gli uoiniui affollarsi per abbracciare l’isla- 
«• mismo. " 5. “ Esalta il nome del Signore; implora la 

■ sua clemenza : egli è misericordioso. »• 

GXl. dì §. 5. Abu Gehel. Questa sura è relativa al figlio 
di Motaleb, nimicissimo al profeta. 

CXII. di §. 4. Unità. Qtuesta breve sura è una professione 
■di fede elle i Musulmani amano ripetere: « Parla : Iddio è 

■ unico. — Egli è eterno. — Egli non generò figlioli, e noti 
M è stato generato. — Egli non ha eguali, n 

CXIII. di §. 5. Dio del mattino. Questo capitolo, come 
pure il susseguente, sono considerati un preservativo contro 
gl’ incantesimi , essendosene opportunamente servito Mao- 
metto. I Musulmani li chiamano col nome di Maoudhat, che 
significa preservativo, e taluni non tralasciano di recitarli 
mattina e sera. $.1. «lo pongo la confidenza nel Dio del 

■ mattino, — Aflincliè mi liberi dai mali, de’ quali mi trovo 

■ aggravato, — DaU’intlueuza della luna coperta di tenebre, 
« — Dai roalefìcii di coloro che soffiano sui nodi, — e dai 
M neri disegni che medita l'invidioso. » 

CXIV. di 5 . 6. Uomini, m Io metto la mia confidenza nel 
■w Signore, — Re degli uomini, — Dio degli uomini; — Af^ 
■i fioche mi liberi dalle tentazioni di Satan, — il quale soffia 
m il male nei cuori, — E cImj mi difenda contro gl’iusulti dei 
genii malefici, n 
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Dal simfo <U questo lìltro, osservato s» avrà che il profeta 
dei mtisulmanf descrive il Creatore per inpenenibile, inror» 
nittilìile, imperscnftahfle, gran nmuneratore de' virtuosi ) 
punitore de’ malvagi, e che aggradisce le lorfi degli angioli e 
le preghiere degli uomini. In ceso viene assicurato die l’isla» 
mismo sussisterai sino al giorno deiia generale rìsnrrezione è 
dell'universale giudizio, il quale verrà eseguito nella gran 
pianura posta tra Gerusalemme e il munte Sinai , rampo 
di battaglia ove rihiaiTannu debellati i peccatori ed i mi> 
credenti. 

Questo libro poi è stato espressamente composto dalla su» 
prema clemenza, affinchè gi'inRsdeii non alterassero piò la 
parola divina* il qual libro, a titolo di- pnro/a di Dio, i in» 
erenlo ed eterno, come la sorgente di cui emana. Nessun 
duldiio hawi in esso, poiché- conduce direttamente dii cam^ 
mina decamente, e confonde il dotte. Gl’infedel* disputano 
e non vogliono credere; il loro aHoatanamento proviene da 
Bk> ; egli sigillò H loro cuore per condannarli poi a tenribiB 
castighi; finalmente il corane è la sola ed unica sorgente di 
hice e di verità, per cui talvolta viene chiamato Koul jéP laJt 
àoi la voee di Dio; ed è per ciò die quando r mnsulmani 
dfano qualche passo di questo libroy non tralasciauo mai di 
dire: Konlho dTloh, doè ditoe IdtUo. 

In questo libro non si trovano lo tante puerilità che d’ork 
dinerio si attribuiscDuo a Maometto, il quale diceva di non 
avere la facotlà di operare prodigi, ma che soltanto era stato 
inviato da Dio per ristabilim l’isbnaismoGol mezao delia per- 
suasione : benché poi, div eonto possente, abbia pih volte fatto 
sentire che doveva pure servirsi delle armi, essendo divenuti 
gii uomini caparbi ed= incapaci di persuasione. In &tti , so 
condo i rausnlmani, tre grandi profeti sono stati mandati dà 
Dio: Mosè, a cui fu data la legge per ammaestrare; Geshy 
al quale venne accordato il dono de' miraceli per convertire; 
e Maometto, che ebbe in inano la spada per debellare e pu* 
nire i miscredenti. 

Maometto per fondare' il suo religioso sistenaa prese mol- 
tissime cose dai libri degli Ebrei, e da queUi de’ Crisiianr, 
'quantunque odiasse gli uni e gli altri. Egli diedu poi una 
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spiegazione del tutto naturale alla Bibbia, ed anche al Van* 
gelo, che considerò come buoni scritti d’istruttiva lettura, non 
iscorgendo egli nei misteri che orientali metafore. Gesù viene 
considerato come un semplice profeta, e nel giorno deirunl» 
versale giudizio la sua testimonianza servirà a condannare 
tanto i Giudei che lo rigettarono, quanto i Cristiani che lo 
adorano come figlio! di Dio. 

Rimarclievole è questo libro per l’onorevole menzione che 
tante volte vi si fa, sia di Gesù che di Maria. Come poi ri« 
flette Pietro Damiano, Maometto è stato uno de’ più anticlii 
scrittori che abbiano fatta menzione della Concezione della 
Vergine madre di Gesù; ciò trovasi nei capitoli III. $. 37, 
XXI. $. 90, e LXYI. $. 12. Forse Maometto area attinta 
questa opinione da quei cristiani che perseguitati in Siria 
ed in Egitto per tale credenza, si erano rifuggiti in Arabia. 
Da Maometto sino a san Bernardo, continua il detto cardi» 
naie, non si trova più veruno scrittore che di ciò abbia 
parlato, il die fa congetturare che tale opinione sia stata 
portata in Occidente dai Crociati nel Xll secolo. La prodi» 
giosa storia di Mose e la vita miracolosa di Gesù veggonsi 
consacrate ed abbellite in più luoghi, e i Giudei ed i Cri- 
stiani si rallegrano d’aver inculcata la loro propria fede 
ai musulmani. Maometto in fatti raccomanda a’ suoi discepoli 
un misterioso rispetto tanto pel legislatore degli Israeliti, 
quanto per l’autore del cristianesimo. Essi dicono poi che la 
analvagità de’ nemici di Gesù cospirò contro la sua vita; ma 
la soia loro intenzione fu colpevole, poicliè un essere imma* 
ginaiio o piuttosto uno scellerato, (ìiuda stesso il traditore, 
gli venne sostituito sulla croce, ed il santo, il giusto, l’inno- 
cente fu rapito al cielo. La sapienza di Mose e la pietà di 
Gesù erano illuminate da Dio, e quei saggi legislatori assi- 
curano i posteri della venuta di un futuro profeta, maggior- 
mente illustre di loro medesimi. La promessa evangelica del 
Paraclcto venne anticipatamente figurata sotto il nome di 
Maometto, rullimo degli apostoli di Dio. 

Si sarà osservato che Maometto comprese la sostanza di 
sua dottrina sotto queste due proposizioni o sieno articoli di 
fede, cioè uni/à di Dio, del quale egli stesso era F apostolo, 

I 
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In rirtù del secondo di questi artìcoli , tutte le ordinazioni 
che stimò conveuiente di stabilire, vennero ricevute ed al>> 
bracciate da’ suoi seguaci come d'istituzione divina. 

1 musulmani dividono poi la loro religione in due parti; 
Imarty cioè fede, ovvero teoria ; Din, cioè religione o sia pra- 
tica. La prima consiste ne’ due articoli o proposizioni sopra 
mentovate, le quali includono pure la credenza alle s<icre 
scritture, ai profeti ed a quanto essi annunciarono per parte 
di Dio; nella risurrezione e nell’universale giudizio; nell'as- 
soluto decreto e predestinazione di Dio tanto per il bene, 
quanto per il male. Ciò che riguarda alla pratica, sono: la 
preghiera ed ogni altra cosa ad essa relativa e preparatoria; 
l’elemosina, l’ospitalità, e finalmente il digiuno nel mese di 
ramadan ed il pellegrinaggio alla Mecca. 

Dall’osservanza delle qui sopra enunciate pratiche i mu- 
sulmani avranno in premio II lennnh o paradiso, e quivi go- 
dranno le delizie del Korkan , il quale luogo , come si b 
veduto nelle sure li. XLIV. LVI, è la dimora di vaghissime 
e leggiadre donzelle, le quali si bagnano In fontane d’aqua di 
rose, abitano palagi di diamanti e perle, e costituiscono una 
delle principali felicità dei fedeli. 

1 materialisti maomettani, in opposizione agli spiritualisti, 
suppongono che il felice soggiorno nel quale risiedono queste 
risplendenti e gaie donzelle, deve parimenti essere residenza 
di tutti i veri credenti; ed esso viene anche chiamato al ien» 
nath, o sia il giardino, alcune volte coll'aggiunta ferdaws, 
di delizie ; oppure coll'epiteto al mavvah cioè della dimora, 
ed anche al noim , cioè del piacere. In questo luogo vi 
avranno però diiferenti gradi di felicità, de’ quali il meno 
pregevole sarà per arrecare ai beati tali diletti, che nessuno 
certamente potrebbe in questo mondo godere, se fornito 
delle forze non fosse di cento uomini, della quale robustezza 
Iddio provederà ogni beato nell’altro mondo. Quindi, alibi- 
chè i piaceri del paradiso possano gustarsi nella loro pie- 
nezza, viene asserito dai materialisti, che i felici abitatori di 
quel luogo godranno una perpetua gioventù, cioè avranno 
quella forza die aver suole una persona d’anni 50 in circa. 

Secondo questo materialismo, andie il fiume Kliaustefi 
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viene considerato come avente un corso di un mese di cam- 
mino, le cui sponde sono oro purissimo, e sassolini che vi 
rotolano, sono perle e ruliiiii; la sua sabbia è odorifera quanto 
il musco e l’aloè; le aque sono più candide del latte e più 
dolci del miele; la schiuma è più rilucente delle stelle, e chi 
ne assaggia una sola volta non prova mai più sete e diventa 
immortale. I dottori mistici però, e principalmente il com- 
mentario intitolato ThawUat, indicano che questo fiume co^ 
piuso di ricchezze è il simbolo della moltitudine delle nozioni 
soprannaturali, che tutte vanno a perdersi neiruniU di Dio, 
da cui procede la moltiplicazione d’ogni sorta di beni. Questo 
fiume scaturisce dal giardino della mente divina, sorgente 
d’ogni scienza e d egni bene. 

Maggiormente rispettabile è il Corano per esser sempre 
stato da Maometto sino ad oggi il codice civile e religioso 
delle numerose nazioni che seguono Tislamismo; esso è te- 
nuto come il fondamento non solamente della teologia , ma 
altresì della giurisprudenza civile e criminale. Le leggi che 
ivi regolano le nazioni e i dritti della sperie umana sono da 
per tutto considerale come una sanzione infallibile ed im- 
mutabile della volontà di Dio. Questa religiosa servilità è 
talvoha svantaggiosa per il bene dello Stato, ed il legislatore 
non molto istrutto fu soverchiamente trascinato dai pregiu- 
dizii del proprio paese, e se vogliam dire anche dai suoi, 
poiché le instituzioni; forse buone per 1 Arabia, non conven- 
gono certamente alle ricx-hezze di Dehii. d Ispahan e di 
Costantinopoli, che il profeta pretendeva di soggiogare. In 
ogni occasione però che il sacro codice sia in opposizione 
ai principii d'equità o di giustizia, a norma dei paesi , delle 
persone e delle circostanze, il kadi, o giudice, per poco dotto 
ch’egli sia, pone làspettosamente il sacro codice sopra la sua 
testa, dopo averlo rispettosamente baciato, e vi sostituisce 
Winterpretazione maggiormente conforme ai costumi ed alla 
politica dei tempi. 

Le principali edizioni o sieno le antiche autentiche copie 
del Corano si possono ridurre a sette, due delle quali furono 
pubblicate in Medina, la tei-za a Mecca, la quarta in Kufa, 
la quinta in Bassora, la sesta in Damasco, e la settima- fu 
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chiamata l^ediztune comune o volgare. La prima dì queste 
edizioni fa asceudere il numero totale de* periodi o versetti 
a 6060; la seconda c la quinta ne numerano 62'14; la lértM 
Òe conta 6219; la quarta 6230; la sesta 6236; e la settimi 
6243. Si dice però che tutte queste edizioni coutengono le 
stesso numero di parole e di lettere. 

Rampoldi, j4nnaH musulmani, nota 9 del voi. H. 


(F) pag. 400. 

Templi e sacerdoti musulmani. 

Nei primi secoli dell’islam i templi diceransi in generale 
Wessgid o mesgrd, chè in arabo suona edifizio consacratl> 
alla preghiera, donde derivano mesfcn e meschit, dalle quali 
noi abbiamo fatto mnschea. I più cospicui templi, t qnaK 
servono principalmente nei giorni di congregazione, cioè nrf 
venerdì, chiamarnnsi poi Grami y messgid o semplicemente 
Grami, che propriamente signifii a luogo d’unione, luogo di 
congregazione, cioè la moschea principale di una città, o di> 
femmo noi la chiesa cattedrale. Grami in arabo indica e no 
tempio ed un libro, e deriva dal verbo gema, radunare À 
raeeogliere, il che si fa tanto in un tempio quanto in un li> 
bro. Messgid al-haram cioè la moschea sacra, è chiamato 
■per eccellenza il Kaaha o tempio delLi Mecca, come messgid 
al-Nabi il tempio di Medina, vicino al quale è il tumulo del 
Profeta. Talvolta però sono chiamati amhidue Geami aU 
jtksa perchè in questi dne luoghi si radunano i musulmani 
dalle più lontane terre. 

Col tempo ebbero speciale titolo f tempii df fondazione 
particolare, e specialmente quegli istituti da principi e mo- 
narchi. Quelli costruiti in Persia e neH’lndustan dai sultani 
Gaznevidi, Khorazmiani. Selgiuki e Timuridi, in Natòlia ed 
anche in Europa da^i Ottomani, chiamaronsi Gewamày se- 
latìnnr, nome che corrisponde a hasdiche o moschee impe» 
riaii: Gewamjr è il plurale di Grami, c Selatinn è quello 
di Sollhan. 

• Questi templi, oltre d nome, senio ancora distinti per la c» 
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«Iruzione, per restensione, e per le diverse prerogative an- 
nesse nell’ordine religioso , civile e politico. Non ostante 
la semplicità che vi regna, non lasciano però, particolar- 
mente le moschee imperiali, di fermar l’occhio del viag- 
malore per la grande loro capacità, e principalmente per 
l’altezza delle vòlte. . ' 

Le più sono adorne Dell’interno di rìcche colonne di 
nìto, di marmi fini e porfìdo e verde antico. II pavimento è 
sempre coperto di ricchi tappeti, o almeno di fine stuoie^ 
{miche dappertutto s’entra àralzo, Usdando le pianelle {babuse) 
nei vestiboli o nelle gallerie adiacenti, state o inverno. Le 
decorazioni si riducono a piccole lampade d’argento qua e là 
sospese all’ altezza di sette in otto piedi, e fra queste alcuni 
o^delahri d’argento o di cristallo lavorati, da’ cui rami pen« 
dono piattelli con uova di stnizzo, noci di cocco, ed altre 
minuterie guemite di preziosi metalli e smaltate de’ più bei 
oolon. Le pareti, alcune delle quali sono intarsiate di fino 
nuuxno, non hanno alti'o ornamento che alcuni versetti del 
cormo in oro sopra alcune tabelle di legno. Il Geami Solthan 
jthmtd a Costantinopoli ha lampade d’oro e pietre preziose. 
Lo pareti delle moschee non offrono che iscrizione ove 1^- 
^esi il nome ^ Dio, AUIah, quello del profeta e de’ quattro 
primi calisi, ,come pure degli Jimam Hassan ed Hosseìn 
figlioli d’All e nipoti di Maometto. Non vi si vede alcuna 
immagine, figura o rappresentazione nè in pittura, nè in scul- 
tura; la legge è su di ciò rigorosissima. 

Nulla più semplice che 1’ ufficio pubblico fra i musulmani , 
JÉA i^uardo alle ceremonie, che agli ornamenti dei ministii 
della religione; questi non hanno abito sacerdotale; ma 
grande ed augusto riesce questo culto praticato nel silenzio e 
col più profondo rascoglimentq. ^ 

, Tre ogetti son principali ne’terapli maomeUani : . 

i’ill Mibbrabf che non è già un altare , ma una semplice 
xficchia aka da so in otto piedi, nel muro, sul fondo dell’edip 
fi?», ^ oggetto d vadieare la posizione geografica della 
.Mecca, .e quindi il KeblaJi. Nelle moschee, o templi che da 
prima erano chiese cristiana, come Agio, Sofia a, Costantinea 
poh e altre, il Mihhrah non è nel fondo, perchè questi edi* 
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fizìi non vennero costruitr per lo fcopo al quale servono al 
presente. 

2* Mahhfit Mueziin i la tribuna per coloro che annuo* 
siano la preghiera al popolo; senq>re alla sinistra del Mìhhrah» 

y 11 Kursy o cattedra dei predicatori, chiamati Sceykh, h 
elevata di due in tre gradini a destra , del mihhrab. Nelle 
moschee principali, le quali hanno per privilegio di farvisi il 
ìihuihbah nell'uiEcio solenne dei venerdì e nelle due feste 
dei beyram^yx è una seconda cattedra chiamata meksowraho 
tninnber, unicamente destinata per il ministro al-katibf il 
qtiale adempie questa importante funzione; una tale cattecLco 
alta tra i 15 e i 25 gradini, in proporzione dell'altezza d’t^ni 
moschea, è sempre collocata ad una certa distanza dal mih^ 
hrab, e sempre a sinistra. 

Le moschee principesche, cioè quelle che i sovrani onorano 
alcune volte di loro presenza, sono pure decorate da una ti^ 
Luna chiamata maksurah , ed a Costantinopoli mahhfil 
padisciahYf destinata a riceverli coi kassodalyf o gentiluo* 
mini di camera. Quest’ultima tribuna ha le gelosie dorate» 
ed è posta a destra del mihhrab e di contro alla cattedra 
del kkatib. 

Il servizio religioso del secondo e terzo namaz, od ora 
canonica, si fa senza lumi nè ceri : solo nelle preghiere del 
primo, quarto e quinto namaz si accende una porzione dei 
becchi di lampada appesi ai candelabri o lampiere, ed alcuni 
ceri posti vicino al mihhrab. D’ordinario non v’ha che du« 
di questi ultimi, uno a destra, l’altro a sinistra della nicchia, 
e sono quelli del fondatore della moschea : è però permesso 
alle persone pie d’aggiungerne altri, con fondazioni egual* 
mente perpetue. In tal modo alcune moschee hanno quattro, 
altre sei e fino a diciotto ceri, nove par parte. In caso di 
nuove donazioni o lasciti, il kayim td-hakk della moschea » 
invece di aumentarne il numero, li riunisce alla massa dei 
precedenti, e fa costruire più grossi ceri in forma di fiaccola 
o torchi. I candelabri sono comunemente di rame o di 
ottone ; poche moschee ne hanno d’argento. Santa Sofia a 
Costantinopoli ne ha due grandissimi d’ oro massiccio , cho 
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credonsì spoglie deH’Ungheria, allorché Buda cadde in po- 
tere di Suleyman Kanuni. 

Non si vedono in verun tempio maomettano nè panchi nè 
èedie, incompatibili coi costumi delle nazioni che professano 
l’islam, e colla natura di questo culto, il quale consiste in 
inclinazioni di capo e prosternazioni di corpo. Grandi e pic- 
coli, ricchi e poveri, siedono indistintamente sul tappeto o 
sopra le stuoie, delle quali, come dissi, il pavimento 4 ? coperto 
in tutte le stagioni dcH’anno. Questo tappeto, detto dagK 
Arabi segindah o seghiadeh, dai Turchi trgeade, ha la 
Stessa radice di sogioud, che significa 1' ndormion$ che si 
deve a Dìo. In particolare però dinota un piccolo tappeto , o 
stuoia di giunchi, che i musulmani portano sempre con sè 
■per servirsene a guisa di ginoccliiatoio per fare le quotidiane 
preghiere. Al qual proposito è notabile il detto di Saadi 
bel suo Bostan : « La teiva altro non è che un tappeto pec 
»* le persone dabbene, acciò loro serva di sgabello per le 
»* adorazioni all’Onnipossente." 

Neirufiìcio pubblico l’imam celebrante è sempre posto 
dicontro il mihhrah in rapo aH’adunanza ; il popolo gli si 
pone dietro in linee parallele da destra a sinistra, da capo a 
fondo del tempio, e con quest’ ordine s’adempiono i namaz 
in comune. I rikat, cioè le inclinazioni, le prostrazioni, i di- 
versi movimenti che vi si fanno con metodo e singolare 
simultaneità, olirono un aspetto meraviglioso. L’imam recita 
egli solo le preghiere ad alta voce ; ne è j>ei'messo che a lui 
«d ai muezzin di salmeggiare. Sette sono i ritmi adottati dai 
'ministri della religione pel canto spirituale, ma il più stimato 
c seguilo è quel che chiamasi dssian. 11 popolo ripete a 
bassa voce H canto deirimam, ed ascolta in silenzio i diversi 
capitoli del Corano, che sente recitare; egli non ha che 
Vaminn, che in ultimo possa articolare ad alla voce. Sic- 
•come poi nella preghiera canonica i maomettani non devono 
■chiedere a Dio alcun bene terreno, cosi dopo finita l’ùivoca- 
fflone giungono le mani, e le alzano nell’ attitudine di dii sta 
per ricevere qualche cosa proveniente dall’alto. 'Di poi por- 
tano la destra sulla barba dicendo, Dio sia lodato, come se 
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la grazia avessero nrevuta; e cpn questa forinola termiuano 
la jpregliiera. Ordinariamente dopo la pOhMwa Ppr eg hiera * 
fai uso del tesbìh o corona: ma non è d' obbligatone cane» 
inca. Al primo grano di essa si dire, O Dio xanto; al ae^ 
Coodo, Sta lode a Dio; al terzo, Grnndixxìmo Iddio; a\ ipiarto^ 

0 Dio unico; e cosi pia per tutti i novantanove grani, dd 

^oali i composto. * ” ■ 

La legge non ammette nelle assemblee religiose cbe no» 
mini, o tutto al più* donne di avanzata età : donne giorara 
non vi si vedono mai , restando nelle tribune numerose e 
spaziose, cbe sovente guastano il bello deirintemo delle mo 
isrhee. Nei Gewanii-y-Selalìnn se ne vedono 'soltanto nel 
fondo, e sempre coperte da gelosie. In queste tribune le 
donne formano, secondo lo spirito della legge, l’ultima fila 
della congregazione : esse non si radunano mai fra di loro 
in corpo per far la preghiera, sia alla moschea, sia altrove. 
Per esse n<m v'ha fra’ maomettani conventi o monasteri^ ni 
altre società religiose. ‘ t‘ ^ *’ 

Adunque i khalib sono i ministri die nelle preghière so- 
lenni del venerdì adempiono le funzioni d’imam, perciò chia- 
mati ancora imam al-giuma, cioè gli imam del venerdì. Gli 
imam poi presiedono sempre alla congregazione dei fedeli 
nei cinque giornalieri namaz o preghiere dominicali, ad ecce- 
zione 'di quella dei venerdì a mezzo giorno, alla quale sono 
specialmente preposti i detti khatih. Il decano di questi 
'imam in ogni moschea adempie altresì ai doveri , diremmo 
"noi, di paroco, col titolo di imam al-am, cioè im.ìm pibhiiro, 
a differenza di quelli .che sono al servizio de’ grandi e dei 
particolari, i quali presiedono nelle case private ai doveri 
del culto il titolo d’imam al-kbaxs, che vuol dire imam di 
casa, come sarebbero fra di noi i cappellani o elemosinieri. 

1 fcayim sono poi i guardiani, o scaccini dei templi colle fint- 

oorti più servili; il più anziano n’è il capo sotto il nome di 
haim al~hàk : i Turchi dicono A-iry/m i ;> 

Il numero di tutti questi ministri è proporzionato allo 
stato ed alle rendite di ciascun tempio, e nelle moschee 
metropolitane, regie o imperiali vi sono ordinariamente trao 
sceik, un khatih, quattro imam, dodici muezzin e venti kayinl. 

'U • . fi lr-4 ; ^ 
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La sola moschea SoUhan Jhmcd di Óoslantlnopoli ha tre^ 
tose! muezzin e quarantacinque hayim, a ^gione die 
rdirouomani sogliono andarvi con tutta la loro corte neno 
crandi solennità. 1 kliatlb, oltre al rappresentare il califfo o 
Emam supremo, godono altresi la pi^rogat.va di nominai 
on sostituì; In caso di morte pero il magistrato del paese, 

«a mollah, kadhi o naib, ha il diritto d. esercitare le stesse 
?unztni, o di nominare un khatib prov.sorio stanteche s^ 
ZZ i principli dell* islamismo, U servizio divmo non deve 

mai essere interrotto. 

Le cappelle chiamale semplicemente messgid, le quali non 
hanno dilato di celebrare il khuUibah nei giorni di congre* 
gregazione, nè celebrare le feste dei bayram, 

Uialib. Molte di queste cappelle, principalmente nei villaggi, 

iiono.servIte da un solo imam, il quale adempie nel tempo 
«tesso all’ufficio di sceik, di muezzin, e di kayiin. 

I ministri dei templi musulmani non istanno in comunità, 
nè fan giuramenti o voti di castità o povertà; quasi tutti sono 
•mmoellati- ognuno gode della rendita annessa al proprio 
al .Lplo a cui è .Meno ueUuorc co.,^ 
^te alla preghiera. In faccia alla legge sono eguah agli altri 

*”rl^gbt«tl, come rappresentanti del sovrano, non sono 
Stranieri al culto religioso, ed hanno diritto; per nalu.a del 
loro stato, di far le funzioni relaUve al culto quando lo giu- 
Icano a proposito, ad esempio del Profeta « ^ 

liffi, che Lhiararonsi principi e sommi sacerdoti dell islaiiu 
In forza di questa prerogaUva unita al potere giudiziario, ed 
ila considLzione che danno sempre le grandi ‘ 

magistrati formanti il corpo dcWUlewah hanno preminenza 
derisa sopra tutti i ministri del cullo e 

dei popoli per la religione e per le le^i viene 1 alu cons 
aerazione di cui gode 1* VUrnah in tutti i p^.esi 
sentimento dettato dal genere delle sue funzioni, edavva ^ 
rato dal rispetto e dal timore che ispira. Quantunque sovente 
Ira di loro divisi per ambizione o interesse, la politica * 
nisce scmprechè si tratti deironore o delle pierogative e^ 
^rpo ; essi perciò sono temuti dalla nazione, e ma cun» 
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paesi anche dai Sovrani. Oi^ogliosi per l’iaiportanza dei ion» 
impieghi e pell’ascendente sullo spirito dei popoli, gli ulema 
arrogansi talvolta perfino il diritto di giudicare i Sovrani a 
di detronizzarli. 

L’islam non prescrìve alcuna cerimonia per la consaa'a» 
zione de’aioi templi. 11 primo namaz die vi si fa in corpo di 
assemblea basta per dedicarli al culto dell’Elcmo; e d’ordi» 
narìo si cerca di ciò lare in venerdì. 

In alcuni paesi si accorda ai geami il diritto di salvare i 
rei ; salvatisi ancora nelle cappelle c nei turbe, cioè nei tu* 
muli di qualche persona cospicua per virtù e santità. Per 
grave che il delitto sia, i Sovrani non osano mai con la 
forza impadronirsi del rifuggito, ma fanno circondare quei 
luoghi da soldati i quali vegliano giorno e notte ad ogni 
uscita, e non potendo prendere, per così dire, il reo per 
assalto, io prendono per fame. 

> Se poi un ùmmy o suddito tributario, o qualsiasi uon 
maomettano entrasse in una moschea, sarìa cosa indifièrente 
per la religione ; Maometto ne diede l’ esempio ammetten* 
dovi nell’anno delle ambascerìe il. deputato Sakif, ch’egli 
fece collocare sotto una tenda alzata nel mezzo del messgid; 
ma alcuni imam attenendosi alle parole dello stesso profeta 
Ogni infedele è la sozzura slessa, non ne permettono l’en- 
trata per timore di contaminazione. 

' Davanti la porta principale de’ geami è qnasi, .sempre un 
vestibolo, od anche una piazza o cortile con piante d’alto fusto 
nel centro, come sarebbero olmi o platani; airintorno di 
questi cortili sono gallerìe o porticati con pozzi o fontane , 
ove far le ordinarie abluzioni secondo prescrive il Voddii, 
prima di cominciare le preghiere. 

A fianco dei geami trovansi ordinariamente i turbe o se- 
polcri de’personaggi illustrì, i kitab khanes o biblioteche , i 
■mansal o imareth, cioè alberghi pei viaggiatori, e gli ospizii 
pei poveri ; i tab‘-y-klianè , ospedali per gli ammalati ; i 
dar-uscscifa, e come altri dicono, dar-aUschefa , cioè gli 
ospedali pei pazzi; le mekleb o scuole pubbliche: i medressé 
osieno i collegi, ed altra pii stabilimenti. 

Vedi anche llampoldi. L’ atrio innanzi in luogo di pre- 
R. Tom.'lX. ' 42 
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ghiera (soggiunge De Hainmer, Storia deU’impero osmano , 
nota (1) al libro XVlll) diiamasi 1’ harem-, il cimitero dietro 
Palfar maggiore, gtartiino della moschea. In quello il cre- 
dente si lava per lar la preghiera, in questo nposa il fonda- 
tore dal vraggio della vita, attendendo il di finale, in cui 
ógni creatura risorgerà come fresca erba dal gran giardino 
di fiori die è la terra. 11 santuario del luogo di orazione 
chiuso aU’innanzi dallViaiem, e dietro dal giardino, chiamasi 
Clami o raccogliente , ed il venerdì in cui si raduna il po- 
^lo per tenere la solenne preghiera, si appella il giorno 
della radunanza. Le parti interne d’ogni grande moschea , 
in cui il venerdì si tiene l’orazione pel sultano, e che perciò 
chiamasi fi/ami, a differenza dei luo^ii ordinarii di preghiera 
(mesgid) ove noi si fa, sono : la nicchia dell’altar maggore 
{mUìhraV) in cui posa il cerano, vicino al quale son posti due 
immensi ceri; il luogo del talacimanno {mainili nel quale 
^rima di principiar l’orazione si ripete il bando risuonato già 
dai minareti; la tribuna del sultano {makssura)-, 1 alto per- 
irne Iminber') ove sono piantate due bandiere vicino alla 
nicchia dell’altare maggiore , e da questo mlnber si recita il 
vcneitlì la preghiera pel trono [chutbe) dall’oratore a ciò de- 
stinato {chatib), ed il basso pei-gamo ordinario dei predica- 
tori in mezzo alla moschea {kursì). Nell’harem, cioè nell’atrio 
del giardino, zampilla la fontana (Ceschme) alla quale i ere., 
denti fanno la loro lustrazione prima della preghiera, e nel 
giardino (t-auda o raudha cioè rbodos) si alza il mausoleo 
.del fondatore {Turbe). 

‘ (0/ pag/ 409. 

— i ' • ■ ’ ■ 

Jmanu. 

i I musulmani per Imam in alto senso tatendono il vero « 
Ijegittimo successore di Maometto, il quale nella propria pei» 
iona accoglie tutta 1’ autorità della l éligione e dello Stato t 
ciò che fece dire ai musulmani che il loro legislatore fu for^ 
mato sul modello di Mosè, e non di Gesù, poiché quest’ uh- 
timo dichiarò il suo regno non essere «fi questo mondo.. 




Di. 


imami. 


«t 

Sciiti, settatori d’AIi, rivendicano alla fami^ia di 
-questo primo imam tale diritto per successione , essemlegli 
stalo non solo Tiinmedialo e n« essario ered»; di MaoraeUo , 
ma ben anche VEymé-y-esna asdirtVioe il ptmlefice per 
eccellenza, avendo diritto più reale e più legiUinio al saoer* 
dozio, che non i califTì Ommradi ed Ahassicli. E però questi 
settaril rifìutano confessar legittimo capo della roligione mu- 
sulmana chi non provi la sua dls< enfhmza diretta e mascolina 
dal primo imam. Nè coiileuti, sostengono che cardine di loro 
reliipone sia la fede e la sommessione intera e perfetta yp 
ogni cosa a questo imam. Perciò nella setta dei Karmaùanìy 
ramo di quella d’Alì, i precetti principali dell’ Islamismo, 
^me sono le cinque preghiere, l’elemosina, il pellegrinaggio 
e simili , tengonsi per nulla più che allegorie e figure deU 
l’ obbedienza dovuta aH'imam, o capo della religione. 

I musulmani che non si sottopongono- al legittimo imam , 
sono- chiamati khoovarejf o AA/ircgcnA-, parole che. dinotano 
Sina persona sottrattasi all’ohbedicnaa, e quindi considerata 
come ribelle, contro la quale è obbligo di far la guerra. 

I dodici imam poi, di cui la succes.sione è certa, e che 
tutti i musulmani considerano come persone di somma sa- 
pienza e di preclare virtù, dagli Sriiti in particolare vengono 
considerati come santi dotati di profetico spirito re sono; 

‘ I. All al-Ttaidar , cioè il tenne, cugino germano del Pro- 
feta, del quale Sposò la figliuola Fatiiila, e fu 11 quarto 
califfo. 

II. Ilassan al-Taki, cioè il pio, primogenito d'All; quinto 
califfo, ed abdicò, rìservaudosl il supremo grado $ titolo di 
imam de’inusulmaui. 

III. Hossein, secondogenito d'Ali, soprannominato 
hadet, o sia martire, {rcrcfiè stato ucciso alla battaglia' di 
Kerbela. 

ly. Afi detto Zin al-jibeddin, cioè V ornamento de ter- 
ritori della religione, primogenito di Hossein. 

y. Muhamraed al-Baker, cioè il dotto, figlio di ZInaU 
Abeiidin. 

yi. Giafar aUSedik, o sia il sincero, figlio di Baker. 
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VII. Musa nl-Kinzem, cioè il buono, figlio di Giafar, morto 
l’anno 801. 

Vili. Ali al-Riza, o /’ffg’grrr^cw/c, figlio di Kiazem. 

IX. Abu Giafar detto al-TTiaund, cioè il liberale^ 

X. Ali al’Nnbi, cioè il puro, figlio di Iliauad.. 

XI. Hassan aUAscheri, figlio d’Ali, morto 

XII. Muhammed Abu '1 Kasseni, detto nl-Mehedi , figlio 
unico d’ Hassan, e che i Persiani credono tuttora vivente , e 
die debba corèparire col profeta Elia alla seconda venuta di 
Gesù sulla terra, ed esser uno dei due testimoni, de’ quali 
parla V Apocalisse, 

Molli dottori musulmani, senza cssei e della famiglia (TAll, 
nè esercitare la carica d’imam nei geami o moschee, elibero 
questo titolo soltanto perchè sorpassarono i loro coctana ii» 
dottrina e in pietà; e vien dato specialmente al dottori dei 
primi secoli dell’ islam, come i più anllclii teologi e i pruni 
inteipreti del cerano e delle leggi orali di Maometto, 

Questo titolo è anche dato presentemente a tutti i Sovrani 
investiti del potere spirituale e temporale, e forma la prima 
eia più nobile qualificazione de’monarchi osmanl, 1 quali, ad 
esemplo de’ califfi abassldl, onorausl del titolo d’ imam dei 
musulmani; e sotto questa augusta denominazione esercitano 
i dù'itli del sacerdozio, come quelli del supremo potere sotto 
a titolo di soUhan, In falli tutti gli ulema, siano essi inter- 
preti della legge, o ministri della religione o della giustizia y 
hanno somma cura d’osservare queste distinzioni, pcùcbè 
negli atti che emanano dal loro rispettivo dipartimento, ed 
anche neijethwa o sentenze del muftì non si seivono ordina- 
riamente clic dei soli titoli d’imam e di sollhan, per indicare 
con ciò l’autorità spirituale c la temporale del Sovrano» 


I 




' (H) pag. H8. 

Sette dell’ Islam, 

t * * 

, Pi-ima di considerare le Sette sparse fra i maomettani* 
vuoisi toccar un cenno delle due scienze per cui tutte le di* 
fiputaziuni conchiudono, ciò sono la teologia scolastica e la 
teologia pratica. 

La prima è scienza mista, composta di ricerche inetafìsi- 
t;he, teologali, filosofiche e logiclie , fondate su priucipii e 
ragionamenti non differenti dagli adoperati da coloro i quali 
dai maomettani stessi vengono riconosciuti per gli ottimi 
dei teologi ed i più periti dei fdosofi (PocoK. Spec, p. 196). 
Piella distribuzione delle scienze, la scolastica perciò fra le 
«Itrc non viene pure annoverata (1). 11 dotto Maimonide 
\More Nevoelu L. 1, c. 71 e 73) faticò a provare come i 
.|>rincipii ed i sistemi dei teologi scolastici ripugnassero alla 
natura del mondo cd all'ordine della creazione, e come 
fossero assui-di. 

. L'arte delle dispute religiose era ignota nell' infanzia del 
maomettismo, nè sorse che colle sette; e quando i punti di 
religione incominciarono a venir dibattuti , fu adoperata a 
difendere contro i novatori la verità di quei pimti ; e lad* 
dove* la scolastica in questi limiti ristretta, può dirsi com* 
«nendevole studio, siccome necessario a sostener la fede, se 
vien troppo lungi portata dalla vaghezza del disputare, sti* 
masi riprovevole. ■ 

Tale è l' opinione di al*Gazali che sta in mezzo fra quelli 
«he troppo innalzaixmo questa scienza, e quelli che del tutto 
la ngettarono. Al*Safei è tra questi ultimi, e dichiara che un 
- nomo che impiegasse il suo tempo nello studio di tale sCÌéii2àf 
•meriterebbe di venir attaccato ad un palo, ed esser cosi con- 
dotto in mezzo a tutte le tribù $rd)e, facendogli gridar da- 
ranti queste parole : Ecco il premio di chi lasciato il corono 

• (1) Ebn Sina de divisione scienliar. e Nasiroddut Al-Jcsi 
4» prerfal. ad Ethic. ' 
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e la sunna .<i vahf allo studia della teaìngia scolastica. Al» 
Gazali crede che essendo questa scienza stata introdotta- 
per l’ inTasione delle eresie, convien conservarla per fre- 
narle, ma in coloro che la studiano richiede tre cose, cioè 
diligenza, giudizio squisito e probità ; e non vuol per veruD 
'modo soffrire die venga pubblicamente spiegata. Questa 
-scienza è dunque appo i maomettani l’arte delia controversia, 
€ l'adoperano a discutere gli articoli di fede riguardanti l'es- 
senza e gli attributi di Dio e Io stato di tutte le cose possi- 
-bili, sia riguardo alla loro creazione che al loro rinnovella- 
mento finale secondo le regole della religione d'islam ( Àt 
Gazali apud Poc. ubi sup. ). L'alti-a scienza è la teologia pra- 
tica o la giurisprudenza, la quale consiste nella cognizione 
delle decisioni della legge riguardo alla pratica, i-accolie 
colle loro distinte prove. 

Della quale scienza dichiara al-Gazali avere altrettanto ccm- 
cetto che della prima, non dovendo.sene attribuire l'origine 
che alla corruzione della religione e della morale. Donde trae, 
che entrambe queste scienze non sono necessarie da se stesse, 
ma lo divennero solo |)er porre un freno alla immaginazione 
ed alle sregolate passioni del genere umano, come le scorte 
toman necessarie nelle grandi strade per cagione dei ladri ; 
essendo il fine della pròna di queste s< ienze di soffocare lé 
eresie, e della seconda di decidere le otntrovcrsie che b.i- 
scono intorno alle leggi, per mantenere il riposo e la' pace 
fra gii uomini su questa ten-a ; per conservare la norma se- 
condo la quale possono i magistrati impedire agli uomini di 
commettere reciproche ingiustizie, dichiarando quel che è, 
€ quel die non è alle leggi conforme, determinando il sod- 
disfacimento da darsi, o la pena da infliggersi, e dirigendo 
le altre nostre azioni esterne; essa giova pure a decidere 
della religione e del sno stato, per ciò che risguarda la pro- 
fessione esterna che se ne fece a bocca, non essendo in po- 
. desta dei giureconsulti di jienetrar nei cuori. La depravazione 
degli umani costumi rese tuttavia questa cogni-zione delle 
leggi cosi necessai-ia eh’ essa vien d’ordinario apjiellata la 
scienza per er( ellcnza,nè vidi tenuto sapiente chi la U ascuri. 

Gli articoli di fede all’ esame ed alla discussione dei teq- 
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logi saJastirl sottoposti , si riducono a qu;<yro capi, cLis» 
mali le quattro basic punti fondaineQlali (AeduaSAG., NiSt. 

* Dinast. p. 166). ^ 

Riguarda la prima gli attributi di Dio e la sua unità, roog» 
prose le questioni intorno agli attributi eterni, da alcuni af« 
fei'inati e da altri negati ; vi si spiegano pure gli attributi di 
essenza e d’azione: quel che Dio può fare, quel che si pu6 
aflcrinare di lui e quel che gli è iin£>ossibile. Tutti i quali 
punti sono in controversia Tra gli Asariani, i Kerainianì,.i 
Mogiasemiani o corporalisti, ed i Mutazaliti 
apud Poc. p. 20k4 sq.). 

La seconda base riguarda la predestinazione e la giusti- 
zia di essa, il che conipreixle le quistioni intorno al decreto 
e alla predestinazione di Dio, la impulsione doli' uomo o la 
net essilà che lo fa agire in una data maniera, la cooport- 
zione di lui nel produr le azioni, per la quale sì il bene ciie 
il male può venirgli imputato; le questioni pure riguardanti 
la volontà di Dio intorno al bene ed al m-<l«; quali siau l.e 
cose al suo potere sottomesse, quali alla sua scienza si rifé- 
rìsrouo, neganti taluni ed altri aOei'manli. Questi punti sono 
controversi fra i Cadaiii, i Nazaiii, i Giabarii, gli Asariaqi 
ed i Keramiani. 

La terza base è intorno alle promesse ed alle minacce, al 
preciso senso dei termini usati in teologia ed alle decUioqi 
teologiche, comprendendo le quistioni die alla fede, al peti* 
tiincuto, alle promesse, alle minacce al timore, alla infedeltà 
ed all’errore si' riferiscono. 1 Morgi, i V«di, i Motazaliti, 
gli Asariani ed i Keramiani intorno a questi punti vanivo 
disputando. 

La quarta base riguardo l’ istoria e la ragione, vale a dire 
la potestà ch’esse debbono avere in materia di fede e di 
religione, la missione dei profeti , 1’ ufTii io dell’ imam, o 
sommo pontefice. Comprendonsi in questa base le quistioni 
dei casisti che riguardano la bellezza morale o la turpitu- 
dine delle azioni, indagando se sian le cose lecite o vietate 
jier loro propria natura o per qualche positiva legge, e tutte 
le quistioui eziandio riguardanti la preferenza delle azioni, 
il favore o la grazia di Dio, l’innocenza che alla carica di 
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profeta debbe andar congiunta, le condizioni ricbieste per 
quella d’imam, aflennando taluni dipender essa dal dntto 
di successione, ed altri dal consenso dei fedeli, in modo da 
trasmetterla per la prima via, e confermarla per la seconda. 

Tutte le quali materie sono soggetto di disputa fra gli 
Sciiti, i Motazaliti, i Keramiani e gli Asariani. 

Le varie sette maomettane in due classi si possono divi- 
dere, quelle generalmente riputate ortodosse, e quelle tenute 
per eretiche. 

Gli ortodossi, col nome generale di Sunniti o tradizionali 
vengono appellati, perche riconoscono l’autorità della Sunna 
che è una raccolta delle tradizioni morali di tutto quel die 
il loro profeta disse ed operò, formante una specie di sup- 
plemento al Corano, che regola l’osservanza di molte cose in 
quel libro ommesse (1), e cosi pel nome come pel fine alla 
Mlsna degli ebrei corrisponde. 

I Sunniti son divisi in quattro sette principali, che mal- 
grado alcuna discrepanza nella inteiqiretazione del Corano, 
in quanto alle conseguenze legali ed alla pratica, nelle cose 
fondamentali e nelle materie di fede e riguardanti la salute, 
vengono riconosciute tuttavia ortodosse, e ciascuna di esse 
nel tempio della Mecca ha sede e oratorio particolare. 

I fondatori di queste sette son creduti essere maestri in 
giurisprudenza; essere stati uomini devotissimi, ornati di 
grande abnegazione di sò e di [scienza profonda delle cose 
che appartengono alla vita futura, ed alla buona condotta 
in questa, i quali tutta la loro scienza alla gloria di Dio ri- 
ferivano. Questo elogio ne fa al-Gazali che crede sia un de- 
trarre alla loro fama il dare il loro nome a coloro che, tra- 
scurando d’imitare le virtù che formavano l’intimo della loro 
indole, son paghi di conseguire le cognizioni di quelli, e di 
seguire le loro opinioni in quanto riguarda la pratica delle 
leggi (Poc. Spec. 295-298). 

La prima delle quattro sette ortodosse è quella degli Ane- 

(1) Poc. Spec. p. 298. Prio. f^ita di Afaom. p. 51 ccc. 
Reland de Relig. Mah. p. 63 ecc. Mil. de Mohammedismo ante 
òloh. p. 368 c 369. 
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5iti, i quali prendono nome dal fiHidatore Abu Anifa aU 
Noman Ebu Tabet, che naque a Gufa l’SO” anno .dell’egira 
(699) e morì il 150 secondo ropinione piu accreditata. Finì 
i suoi giorni nelle carceri di Bagdad ove era stato pqsto, per 
aver rifiutato la carica di cadì o giudice. 1 suoi superiori in 
queir occasione lo trattarono crudelmente senza però otte» 
nere da lui, nè con preghiere nè con minacce, che la carica 
accettasse, temendo egli, dice abGazali, meno dei castighi 
di Dio le persecuzioni che da loro riceveva ; ed aggiunge che 
avendo riButato questa carica perchè sene credeva incapace, 
essendogliene stata chiesta la ragione, m Se.dico il vero » ri* 
spose Mne sono incapace; se mentisco, non sopo atto ad 
esser giudice. » 

Dicesi che nel carcere ove mori, abbia letto settemila volte 
il Corano da un capo all’ altro. 

Un autore arabo chiama gli Anesiti i settarii della ragione, 
e quelli delle altre tre sette, i settarH della tradizione, es* 
sendo i primi nelle loro decisioni dal proprio esame princi- 
palmente guidati, e gli ultimi attaccati più scrupolosamente 
'alle tradizioni di Maometto. 

La setta di Abu Anifa era per lo passato nell’ Irak par- 
ticolarmente stabilita, ma oggidì presso i Turchi ed i Tar* 
tari generalmente prevale. Abu lusof, capo della giustizia sotto 

• i califfi al>AadiedAronal*Rascid(D’HERB£LOT p. 21 e 22), 
innalzò la dottrina di Abu Anifa a somma riputazione. 

• La seconda setta ortodossa è quella di Malec Ebn Aut, che 
naque a Medina l’anno dell’egira 90 o 93o 94 o 95, e morì 
l’anno 177, o l78,o 179(giacchè gli autori appunto di tanto 
diflèriscono) e dicesi che questo dottore serbasse molto ri- 
spetto alle tradizioni di Maometto. Essendo un amico andato 
a visitarlo nella sua ultima malattia, lo trovò che scioglievasi 
in lacrime, e chiestagliene la cagione, xrome non piangerò 
io? n rispose « e chi più di me ne ha cagione? Piacesse a Dio 
n ch’io avessi ricevuto tante percosse quante quistioni ho de- 
•>cise secondo la mia propria opinione! allora non avrei niun 
r> conto da rendere. Piacesse a Dio ch’io non avessi mai de- 
•• ciso cosa alcuna da me stesso 1 n In prova che quegli vol- 
geva tutte le sue cognkioni alla gloria di Dio, al-Gazali narra 
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che essendo siato interrogato intorno a quarantotto qulstioni, 
a quarantadue rispose die non sapeva ; imperciocché ogni 
uomo, da altri fini mosso che dalla gloria di Dio,non avrebbe 
mai fatta della propria ignorama rosi ingenua confessioae. 
La dottrina di Malec viene principalmente seguita in Ban* 
beiia ed in altre regioni dell’ Africa. 

Autore delia terza setta ortodossa era Maomet EbusEdus 
al'Saiei, nato in Gaza od in Ascalona iu Palestina l’anno 155 
dell'egira; lo stesso giorno, come alcuni pretendono, in cui 
mori Abu Anifa. Condotto alla Mecca nell’età di due anni, vi 
fu educato, e morì in Egitto il 204 dell'egira, cinque anni dopo- 
die vi si era recato. Fu questo dottore in tutte le parti delia 
scienza eminentissimo ; e venne altamente stimato da Ebn 
AnbaI suo contemporaneo, il quale soleva dire di lui, ch’era 
come il Sole al mondo e come ai corpà la sanità. Ebn Anbal 
avea tuttavia concepito in principio cosi trista opinione di al- 
Safei, che aveva vietato ai propri! discepoli di frequentarlo; 
ma dopo qualche tempo uno di questi avendo incontrato 
Anbal che seguiva al-Safei cavalcante una mula, l’interrogù 
come mai seguisse egli stesso quell’ uomo cui avea vietato loro 
di vedere. Ebn Anlial risposegli •« Chetati: se tu non seguissi 
che la suii mula, pure profitteresti. •• 

Dicesi essere stato al-Safei il primo che abbia ragionato 
intorno alla giurisprudenza, e che questa scienza abbia me- 
todicamente trattata. Disse taluno argutamente, che tutti co- 
loro die avevano riportate le tradizioni di Maometto, erano 
stati addormentati, finché venne al-Safei a destarli. Già no- 
tammo quanto egli fosse ai teologi scolastici avverso. 

C’ insegna al-Gazali, che al-Safei soleva divider la notte 
in tre parti, delle quali una consacrava alio studio, una alla 
preghiera e la terza al sonno. 

Narrasi pure di lui < he non giurò neppur una volta sul 
nome di Dio, nè per affermar una verità nè per sostener 
una menzogna : e che essendogli stata chiesta un giorno la sua 
opinione, stette qualche tempo senza rispondere, e interro- 
gato della cagione del suo àleiizio, rispose : u Esamino priine 
•• se meglio mi convenga il parlare o il tacere. >• La seguente 
.«enlenza è pur di lui: » Chiunque preteudc amar il moudo 
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«• e il rreatore nisicme, è un lueotitore. •• I suoi setlaiii por* 
^aoono il nome di Safeili ; erano per lo passato sparsi nel Ila* 
waradnabr, ed altre ^e^ioni deH'Orirnte. Ma oggidì queste 
setta h prineipaloienle slaliilila in Arabia. 

Amed Ebn Anial fondatone della quarta setta naque U 
164 anno dell'egira (^di C. 780); ma alcuni pretendtmo 
ch'egli sia nato a Meni nel Corasaii prorini ia di Persia, di rui 
i suoi parenti eran cittadini, e donde sua madre l’abbia tra* 
sportato ancor lattante a Bagdad: afiemiaoo altri tb 'ella era 
incinta diluì, aliunliè venne in questa óuà dov’ egli naque. 
La virtù e la scienza di Ebn AnbaI gli procacciarono poscia 
alta nputazioiie. Era egli rosi pei fellanieole versato nelb; 
tradizioni di Maometto, rbe diresi ne potesse recitare un mi- 
lione almeno: Era intimo di al-Safei da cui trasse la maggior 
parte delle sue cognizioni intorno a tradizioni, avendolo sem- 
pre accompagnato sino alla sua partenza per l’Egiuo. Ebn 
Anbal non avendo voluto ammettere che il Corano fosse crealo, 
il raliflb al llotassem lo fece Imprigionare e n udelmente 
frustare. Moti a Bagdad l’auiiu 241 dell'egira (di C. 855), 
ed otloceulomila uomini e sessantamiladouue il suo funerale 
accompigiiarono. barrasi coiik: iàlto niiraouloso, il giorno di 
sua morte ventimila tra cristiuui, ebrei e magi essersi fatti 
musulmani. La sua setta cosi rapidamente crebl>e, e rosi 
potente ed ardila divenne, che ranno 525 dell’egira (di C- 
954^, sotto il caliiiato di al-Radi, i suoi aquari eccitarono a 
Bagdad una grave sollevazione, entrando uelie case dei pri- 
vali, versando il vino che vi trovavano, maltrattando i c»i|- 
tiinti, e spezzando i loro strumenti inuslrali, sicché per ri- 
condurli al dovere si dovè pubblicar contro di essi un seve- 
rissimo editto. Ma di preseutc, gli anbalisti nuu sono iu gran 
numero e ben pochi se ne trovano fuori d’Arabia. 

Appellatisi eretiche, apjxi i musulmani, le sette le cui opi- 
nioni sono eteroilosse nei punti fondaroentali di fede. 

lucominriarono le prime controversie allorrJiè i rompagni 
di Maometto erano per la maggior parte estinti, giaccliè vivi 
loro non sorse dLsputa importante, ecrelto quelle riguardo 
agl’ imami, dall’ interesse e dall’ ambizione generale. Le con- 
tinue guerre degli Arabi iu que’ tempi non lasciarono agio 
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-d* entrare in ricerche dilicate, in sottili quistioni ; ma appena 
-rattiepidito l’ardore di conquista, incominciarono essi ad esa> 
minar più attentamente il Corano, il che rese inevitabili le 
differenze di opinioni, le quali crebbero siffattamente, che 
il numero ddle sette, secondo la comune credenza, giunse a 
■settantatrc; e par chei maomettani avessero Tambizione che 
la loro religione, anche da questo lato, le altre superasse. 
1 magi, dicono essi, son divisi in settanta sette, ed i musul- 
mani in settantatrè come aveva predetto Maometto, fra le 
quali ne annoverano sempre una ortodossa ed in istalo di 
«alate. | 

La prima eresia fu quella dei Caregiti, che da Ali si sepa- 
rarono il 37 dell’ egira (657), e poco dipoi Mabad al Giohni, 
<Gbailana di Damasco, e Gianasal-Aswari spacciarono la loro 
«erronea opinione intorno alla predestinazione, e tanto il bene 
quanto il male attribuirono a Dio. Vennero le loro credenze 
seguite da Wasel>Ebn*Ata, il quale fu discepolo di Hosan, 
nativo di Basra. Discutevasi nella scuola di Hosan questo 
punto : se coloro che avevano commesso gravi peccati doves- 
sero esser posti nel novero degl’ infedeli o no , ed affermando 
i Caregiti ( che solevano ivi recarsi e disputare), e negando 
gli ortodossi, Wasel, senza aspettare la decisione del suo 
maestro, bruscamente si ritirò e cominciò a diffondere tra i 
• suoi condiscepoli una nuova opinione, decidendo di proprio 
capo esser tali peccatori 'in uno stato medio, cioè nè infe- 
deli nè credenti ; venne perciò cacaato dalla scuola, e i suoi 
‘ seguaci, come lui, vennero dappoi chiamati Motazaliti ovvero 
separatisti (1). 


(1) Al Sliahrestani che riduce così le selle a quattro prin- 
cipali, mette i Kadariani in luogo dei MotazalUi. AbuUarag 
(Ist. dei Dyn. p. 166^ conta sei principali selle, aggiungendo 
i Giabariani ed i Morgiam , c l’autore Sliahr al Mawakes 
ne novera otto, cioè, i Motazaliti, i Sciiti, i Caregiti, i Morgii, 
'i Nagiariani, i Giabariani, i Moshabbeiti , e la setta da lui 
‘ chiamata Al Nagia, siccome la sola che sarà salva, essendo 
questa secondo lui la setta degli Ashariani. Vedi Poc. Spee. 
p. 208. 
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Le opinioni delle sette che da quel tempo in poi si leva- 
rono dilTerenti dalle opinioni delle quattro principali sette 
cioè i Motazalitiy i Sefatiani, i Caregiti, gli Sciiti, son varia- 
mente composte o decomposte. 

I Motazaliti sono i scttarìi di qttesto Wasel-Kbn-Ata , di 
cui parlammo, e loro dogmi principali c generali sono : 1* 
rigelLmo tutti gli attributi eterni di Dio ; e per evitare la 
distinzione che i cristiani fanno delle persone, dicono che 
l’eternità è Taltributo proprio o formale di Dio; che Did 
conosce per propria essenza, e non perpropria intelligenza (1); 
lo^ stesso afiermano degli altri suoi attributi (avvegnaché noli 
tutti i Motazaliti intendano queste parole in un medesimo 
senso); e siccome questa setta spoglia Iddio de’ suoi attributi^ 
ciò fece dare ai membri di lei il nome di Moaitalitì. Giun- 
sero essi a dire che il sostener l’ essenza di questi attributi 
c lo stesso che sostenere la esistenza di molti enti eterni, e 
ciie l’unità di Dio con questa opinione non può sussistere» 
Quest’era la vera dottrina di Wasel loro maestro, il qua lo 
dichiarava, che chiunque aflermasse esservi un attributo 
eterno, affermerebbe l’esistenza di duedivinità. Questo punto 
speculativo intorno ai divini attributi non fu da principio alld 
sua perfezione condotto, ma i seguaci di Wasel, poiché eb- 
bero letti i libri dei filosofi, in tutta la sua chiarezza poscia 
lo svilupparono. 

2° Credevano che la parola di Dio fosse stala creala in 
suhjecto (c questo il vocabolo degli scolastici), e consistesse 
in lettere e suoni, le cui copie fossero state scritte nei libri 
ad esprimere o ad imitar l’originale. Andarono ancor più 
lungi, e sostennero che tutto ciò che è creato in subjeclo, b 
pure un accidente ed ò di sua natura peribile. 

5” Negavano la pre<lcstInazione assoluta, affennando non 
esser Dio autor del male, ma solo del bene, ed essere l’uomó 
un agente libero. Essendo però questa opinione particolare 
dei Kadaiiam, aspettiamo a parlarne quando tratteremo di 

* f 

(1) Maimonidc insegna la stessa cosa, non come dottrina 
de’ Motazaliti, ma come sua propria. More Nevochim lib. I, 
c. 57. ' 
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^esta setta. Per riguardo a questo dogma ed al pceredeote 
reputatisi i Hotazaliti difeosorì della unità e della giustizia 
^ Dio. 

4** Sostengono che se taluno, professante fa vera religione, 
si rese colpevole di grave peccato, e muore impenitente, sari 
eternamente dannato, ma la sua pena sarà più lieve di quella 
degl’infedeli. Negano assolutamente chei beati possano veder 
Dio in paradiso cogli occhi del corpo, e rigettano tutte le 
fomparazioni e le similitudini a Dio applicate. 

Dicesi che questi settarii sieno stati i primi inventori della 
teologia scolastica. La loro setta in molte altre infenori è 
divisa, sin a venti che d’infedeltà vanno accusandosi a vi- 
cenda. Sono le più notabili tra loro : 

1” La setta degli Hodeili o seguacidiHamden-Abu-Hodeil 
dnttor motazalita, che alquanto si dilungò dalla maniera co* 
SDune di esprimersi della sua setta. Diceva egli che Dio conosce 
per propria conoscenza, ma che la sua conoscenza è fa sua 
essenza, e lo stesso degli altri attributi di Dio ; la quale opi- 
pione trasse dai filosoh, i quali sostengono che la essenza di 
pio è semplice e senza moltiplicità, che i suoi attributi non 
erano posteriori od accessoni alla sua essenza, o sussistenti 
pella sua essenza, ma sono la sua essenza stessa. I dottori 
più ortodossi pretendono che questa maniera di concepire i 
divini attributi si avvicini strettamente a quella che stabili- 
sce cose distinte nella divinità, che è quanto nelle opinioni 
dei cristiani più abborriscono. 

Fanno alcuna distinzione intorno al punto della creazione 
del Corano ; credono che la parola di Dio sia in parte non 
in subjecto (e per conseguenza Increata), come allorché Dio 
nella creazione pronun< iò la parola kun, cioè /ìnf; e parte 
in subjecto, come i precetti, i divieti ecc. Matracci parla di 
un’opinione di Abu-IIodeil intorno alla predestinazione die- 
tro un autore arabo, ma esprimendosi egli in modo oscuro, 
amo meglio passarla sotto silenzio. 

2" La setta dei Giubba!, o seguaci di Abu-All Mahomet 
Ebn-Abd-All-Vabab chiamato al-Giobbai, il quale spiegava 
la comune espressione dei Motazaliti che Dio conosce per 
propria essenza ecc. dicendo che egli intendeva con ciò, che 
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^[Uando si afiermava esser Dio ronosrente> non era un dargli 
un attributo come la conoscenza, nè attrihuirgb* uno stato tale 
che renda questa conoscenza necessaria. 

Sosteneva che la parola di Dio eracreata in nift/erfo, coree 
|>er essendo, sulla tavola conservata, o nella memoria del» 
l’angelo Gabriele, od m quella di Maometto ec<^. Se Marracd 
ne riferì il vero senso dell’autore di questa setta, i Giobbaj 
negavano che si potesse veder Dio nel Paradiso senza il soo 
corso degli ocelli del corpo. Afleireavano, l’uomo operare 
per una facoltà congiunta alla sanità del suo corpo ed al 
perfetto stato delle sue membra ; ed il co^ievole di peccato 
mortale non esser nè credente nè infedele ma trasgressore 
{era questa l’opinione originale di Wasel), il quale se mo* 
risse ne’ suoi peccati sarebbe precipitato alF inferno per 
retemità ; e Dio nulla nascondere a’ suoi servi di tutto quel 
fhe conosce. ’ , 

. y La setta degli Ascemìani, che fu cosi chiamata dal nome 
del suo capo Abu Ashem Abd al-Salam, figliolo d’Abu AH 
al'Giobbai, i dogmi del quale riconducono quasi a quelli 
della setta dei Giobbai di cui dianzi parlammo. Abu Ashem 
prese questa espressione dei Motazaliti, che Dio conosce per 
propria essema, in un senso diflercnte da^I akri, suppo- 
nendo significasse esser Dio fornito di una disposizione che 
è una proprietà o qualità conoscente, posteriore o accesso- 
ria alla sua esistenza. I suoi seguaci tanto temettero di far 
Dio autor del male, che non volevano pure si dicesse aver 
lui creati gl'infedeli, perchè secondo la lor maniera 'di ra- 
gionare, Tinfedeledi due parti è composto, dell’uomo e della 
infedeltà: e Dio delle infedeltà non è creatore. 

, Abu Ashem ed il padre Abu Ali al-Giobbai furono ambi- 
due per perizia nella teologia scolastica celebrati. 

4° La setta dei Nodamiani, o settarii d’Ibrahim aLNodarà 
che avendo letto i trattati di filosofìa formò una setta no- 
, velia; e giudicando non potersi allontanare abbastanza il so- 
spetto dhe Dio potesse esser autor del male senza togliere 
a lui la potenza di farlo, insegnò non doversi attribuire a Dio 
.verun potere quanto alle azioni malvagie o contrarie alle sue 
JeggL La qual sentenza sosteneva contro la stessa opinione 
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de* suoi discepoli, i quali convenivano che Dio poteva far il 
male, ma che non lo faceva per la turpitudine di esso. 

5° La setta degli Ilayeti, cosi chiamata da Ahmed Ebrt 
llayet, il quale era stato bensì della setta dei Nodamiani, 
ina vi aggiunse alcuna opinione a lui fornita dalla lettura dei 
libri di filosofia. Sue particolari opinioni erano, che Gesù 
Cristo fosse il verbo eterno incaniato, che prese un corpo 
vero e reale, e che giudicherà tutte le creature nella vita 
futura. Passò fino ad affermare, esservi due dèi o piuttosto 
due creatori, uno etenio e più grande, e l’altro non eterno 
eh’ è Cristo, opinione da quella degli Ariani e dei Sociniani 
poco differente; abbcnchè il dottor Pocock l’adoperi a mo* 
strare come Ahmed Ebn llayet , i misteri dei cristiani poco 
addentro intendesse. Credeva in secondo luogo una trasmi- 
grazione successiva dell’anima da corpo a corpo, e che l*uL 
timo da essa abitato, patirebbe le pene e godrebbe le ricom- 
pense ad ogni anima dovute. Finalmente che al di della re- 
surrezione Dio non sarà veduto (bagli occhi del corpo, ma si 
da quelli dell’intelletto. 

6" La setta dei Giaediani o seguaci di Amru Ebn Bahr, 
detto al-Giaed, gran dottore dei Motazaliti, per l’eleganza 
de’ suoi scritti altamente ammirato. Da’ suoi fratelli differiva 
nel credere che i dannati non sarebbero nell’inferno per 
tutta l’eternità, ma trasmutati in fuoco, ed il fuoco da se stesso 
li trarrebbe, senza che essi vi andassero dentro. Insegnava 
pure che ogni uomo il quale credesse esser Dio il suo signore, 
e Maometto apostolo di Dio, sarebbe posto nel novero dei 
fedeli, senza esser obbligato ad altro di più. 

7® La setta dei Mozdariani che abbracciarono le opinioni 
d’Isa Ebn Sobeid al-Mozdar, alcune delle quali eran molto 
assurde, perchè, oltre i suol concetti sul Corano, sostiene, 
contro la sentenza di quelli che negano a Dio il potere di 
far il male, die quell’ Ente può esser ingiusto e menzognero. 
Dichiarava pure, che chi confidava nel reggitor supremo 
era un infedele. Giunse sino ad affermare, che coloro che 
dicono non esservi altro dio che Dio, sono nello stesso novero, 
e daimava lutto il resto del genere umano, siccome reo d’in- 
fedeltà. Per ciò Ibrahim Ebn al-Sendi gli chiese se il para» 
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disoy ranipiezza del quale pareggia quella del cielo e della 
terra,, fosse sialo creato solamente per lui, e per due o Ire 
die pensavano come lui ? Al che diresi non aliliia risposto. 

8° La setta dei Basariani che seguivano i dogmi di Bashar 
Ebn Motamer maestro d’al-Mozdar, uno fra i primi Mutazaliti. 
Da qualche lato dilungavasi dalle opinioni comuni a questa 
setta, portando la libertà dell’uomo sino a renderlo indipep» 
dente. Credeva tuttavia che Dio potesse dannar un fanciullo 
per tutta l’ eternità, convenendo nulladimeno die in ciò sa- 
rebbe ingiusto. Insegnava che Dio non ò sempre obbligato ad 
operar il meglio, perchè se gli fosse piacmto, avrebbe fatto 
lutti gli uomini veri credenti. Pretendevano pure que’setlarii 
die se un uomo pentito d’un peccato mortale, rifosse poscia 
ricaduto, veniva sottoposto alla pena col primo suo peccato 
meritata. , . 

9° La setta de’ Thamamiani, ovvero seguaci di Thamama 
Ebn Basliar, uno dei capi dei Motazuliti. Erano loro purlico» 
lari opinioni: 1° dover i peccatori esser per sempre dannati; 
2° non esservi alcun autore delle azioni bliere; 3*' alia risur- 
rezione tutti gl’ infedeli, idolatri, atei, magi, eretici, dover 
esser ridotti in polvere. , 

r 10. La setta de’ Cada riani, il cui nome è veramente pib 
antico di quel de’ Alotazaliti. Maiiad aUGioni, ed i suoi fau- 
tori lo portavano, e disputavano intorno alla predestinazione 
priachc Wasel abbandonasse il suo maestro; onde taluni 
adoperano in senso più esteso il nome di Cadarìani, comr 
prendendovi tutti i MotazalitL Questa setta ripudia la pr^ 
destinazione assoluta, dicendo che il male e Tingiustizia noo 
debbono per vemn modo a Dio attribuirsi, ma sì all’ uomo 
eh’ è un agente libero , e può per conseguenza venir delle 
proprie azioni punito o ricompensato, avendc^li Iddio conr 
cesso e no di operare. Donde dicesi che questa setta abbi^ 
tratto il nome di Cadaruy perchè negano al-Kadr, od il dt^ 
creto assoluto di , Dio, quantunque altri, argomentando che 
una setta non può trarre il nome da una dottrina da lei con» 
battuta, lo fanno derivare da Kadr, o Kadrot il potere, per- 
.cliè ailènnano la potestà di liberamente operare. Sonoi ner 
mici dei Motazaliti che danno loro il nome di Cadarìan^ 
R Tum. IX. 43 
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giacclib essi anzi lo danno ai loro antagonisti, i Giabariani, 
dai quali vien pure rifiutato siccome denominazione in» 
giuriosa perchè dicesi che Maometto alibia protestato essere 
i Cadarìani i Magi fra i suoi seguaci. È però molto dubbioso 
qual fosse ai tempi di Maometto l’opinion de’Cadariani. Af- 
fannano i Motazaliti che questo nome appartiene a tutti 
quelli che sostengono la predestinazione, e fanno Dio autore 
cosi del bene come del male, siccome i Giabariani : laddove 
tutte le altre sette maomettane concordano nel darlo ai Mo- 
tazaliti, perchè, secondo esse, questi s’ assomigliano ai Magi 
nello stabilir due principii, la luce, o Dio autor del bene, e 
le tenebre, od il demonio autor del male. Ma ciò non può 
dirsi assolutamente di questa setta; giacché (almeno la ge- 
nei-alità fra loro) le buone azioni deH’uomo a Dio attribui- 
scono, e le cattive a se stessi, volendo indicar con ciò, l’uomo 
aver libertà di fare bene e male, ed esser padrone delle 
proprie azioni, epperciò gli altii maomettani li appellano 
iMagi, perchè oltre Dio, un altro autore delle azioni ricono- 
scono. È ben difficile in vero asserire qual fosse la opinione 
di Maometto a tal proposito, giacché da un lato si dichiara 
evidentemente in favore della predestinazione assoluta, ed 
intorno a questo molti discorsi di Maometto si riferiscono e 
specialmente quello in cui introduce Adamo e Mosè a dispu- 
tale cosi avanti Dio: « Tu sei Adamo»* dice Mosè «colui che 
» Dio creò ed animò del soffio della vita, cui fece adorar dagli 
»« angeli, collocò nel paradiso, donde tutto il genere umano 
»» fu per tua colpa cacciato.»* Al che Adamo risponde: «Ta 
*• sei Mosè, colui che Dio scelse per apostolo, cui confidò la 
«sua parola, dandoti le tavole della legge, cui degnossi 
-»* d’ammettere a confabular con sè; quanti anni prima della 
n mia creazione trovi tu che la legge sia stata scritta ? — 
-« Quarant'anni »* dice Mosè. — E non vi trovi tu queste pa- 
-»* role ( ripete Adamo ) , E Jdamo ribellassi contro il sito 
« Signore, e commise disobbedienza? n E convenendo di ciò 
Mosè, «Puoi tu dunque biasimarmi «continua Adamo «d’aver 
•»* fallo quel che Dio avea scritto eh’ io farei quaranl’ anni 
»* prima che fossi creato, quegli stesso che avea cinquauta- 
^ uiil’auni prima decretata la creazione del cielo e della terra? *• 
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Ed In fin della disputa Maometto dichiara che Adamo vinse 
Mosè. Dall’altro lato, è assai incalzante In favor de’Motazaliti 
questa dichiarazione di Maometto, che i Cadariani ed i Mari 
erano stati maledetti per bocca di settanta profeti; ed inter- 
rogato chi fossero i Cadariani, rispose: «Sou coloro che sol 
" stengono averli Dio predestinati ad esser colpevoli di ribel. 
« bone, e tuttavia dover lui punirli di quel delitto. « Dicesi 
pure che al-Kasan diclJara Dio aver inamlato Maometto agli 
Arabi, mentre erano Cadariani o Glahariani, e che aggrava- 
vano Dio delle loro colpe; e per confermar la cosa adducesi 
questa ^utenza del VII capo del Corano : Quando commet- 
tono un’ azwne vituperevole, dicono: troviamo aver fatto i 
nostri padri lo stesso, e Dio averci comandato di far cos\ • 

di loro: certo Dio non ha comandato alcun’azione vitu- 
perosa. 

11” La .setta de’Sefatlani sosteneva l’opinione opposta a 
quella de’ Motazallti intorno agli attributi eterni di Dio, dei 
^ali sostenevano 1’ esistenza, non distinguendo fra gli attri- 
buti d’ essenza e quelli d’operazione, il che fece dar loro fl 
nome di Sefatiani, cioè dttrihutisti. Era la loro dottrina 
quella de' primi maomettani, che così sottili distinzióni ancor 


non conoscevano; ma questa setta introdusse un’altra spe- 
cie d attributi da lei chiamati dichiarativi, e sono quelli 
di cui Siam costretti a far uso nella narrazione storica, come 
aver lu. occhi, mani, volto, attributi cui non pretendono di 
piegare, paghi di dire che si trovano nella legge, e ch'eglino 
danno a questi il nome à’attribuU dichiarativi. 

Checche ne sia, avendo poscia a questi attributi date di- 
verse interpretazioni e spiegazioni, si trovarono in differenti 
^mioni divisi. Prendendo taluni questi termini alla lettera 
immaginarono esservi, tra Dio e gli enti creati, alcuna rela- 
fflone o simiglianza, opinione nella quale furono condotti 
dagli ebrei Caraiti, che parteggiano per la interpretazione lit- 
terale della legge di Mose. Spiegarono altri in altra guisa 
quesu attributi, dicendo che ninna creatura è simile a Dio, 
^ ed essi non aver mai giudicato doversi determinare il preciso 
Significato di que vocaboli, che paiono dire del creatore e 
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della creatura la stessa cosa, e per nutrir vera fede bastar 
il credere che Dio non ha pari nè simili. 

Malec Ebn Àns era di questa opinione, e specialmente ri* 
guardo alla frase Dio assiso sul suo trono, avvegnaché non 
s’intenda che cosa voglia indicare, mentre come ciò sia non 
è conosciuto, ed è necessario il prestarvi fede, ma sarebbe 
eresia il promovere su di ciò quistiohe. 

Le sette dei Sefatiani sono le seguenti: 

1” GH Asarianio seguaci di Abu Hasan abAsari die fu 
prima motazalita e discepolo di Abu Alì al-Giobbai, ma non 
pensando come il suo maestro intorno a questa opinione, che 
Dio sia obbligato (come adèrmano i Motazaliti) a far sempre 
il meglio od il più opportuno, lo abbandonò e fe’ nuova setta. 
4^el che diede luogo a questa discrepanza tra il discepolo 
«dii maestro fu l’esame di questo caso: supponeva Asari tre 
fratelli, il primo de’ quali vivesse secondo le leggi di Dio, il 
secondo fosse ribelle agli ordini di lui, ed il terzo morisse 
neU’infanzia; chiedendo ad al-Giobbai qual sarebbe il loro 
'fato, rispose questi, che il primo sarebbe rimunerato in pa- 
radiso, punito il secondo nell’ Inferno, ed il terzo nè punito 
nè rimunerato. Ma che? obiettava al-Asari, se il terzo di- 
cesse : K O Signore, se tu mi avessi concessa più lunga vita, 
■•n sicché avessi potuto entrare in paradiso col mio fratello 
•» credente, non sarebbe ciò stato per me più vantaggioso ? « 
A cui soggiimse ahGiobbai die Dio risponderebbe : ** Co- 
•* oobbi che se tu avessi più lunghi giorni vissuto, saresti rlu- 
'• scilo un tristo, e gittato neH’inferno. » Allora disse Asari: 
» Ma dirà il secondo : O Signore, perchè non mi togliesti dal 
•r n>ondo ancor fanciullo, acciocché non avessi potuto meri- 
tare di venir per le mie colpe punito, e gettato nell’ infer- 
•• ilo? M Al che non potè Giobbai altro rispondere, che col 
'■dire aVer^ Dio prolungata la vita per dargli luogo ad aqui- 
*tare il jhù alto grado di perfedone, la qual cosa era II meglio 
"per lui. Ma Asanì avendogli chiesto ancora, perchè non avesse 
‘ prolungata la vita df altro a cùi sarebbe stato per la stessa 
ragióne rantaggiosa, al-Giobbai sentissi talmente incalzato, 
■ 'viie -{^i domandò se fosse posseduto dal demonio. •• No « ri) 
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spose Asari « ma Tasino del maestro non passerà il poote; i» 
vale a dire, il maesli'o ha la bocca chiusa. 

Erro le opinioni degli Asariani. 

1® Convengono esser gli attriliuti di Dio dalla sua essenza 
dislliiti, ma in guisa da impedire qualunque comparazione 
fra Dio e le sue creature. Tal era pure l’opinione di Ahmed 
Ebn Anbal, e di David al-Ispahani e d’altri che seguirono 
in ciò Malec Ebu Ans, e tanto temeitcro d’istituire confor- 
mità tra Dio e gli esseri creali, che dichiararono che chiun- 
que mova la mano leggendo queste parole: ho creato colle 
mani, o stenda il dito ripetendo queste parole di Maometto: 
il cuor (lei credente è fra le due dita del misericordioso^ 
deve aver la mano e le dila troncale. E le ragioni da cui ve- 
iiivan spinti a non ispi<;gare queste espressioni, erano perchè 
ciò è vietato nel Corano, e percliè queste spiegazioni son per 
necessità fondale sopra conghiellure e sopra l’ opinione, e 
perchè ninno deve parlare degli attributi divini sopra simllf 
fondamenti, giacché le paroledel Corano potrebbero per que- 
sto mezzo in senso dilFerenle da quel deirautore venir intese. 
E taluni spinsero lo scrupolo su questo punto sino a non per- 
mettere che si traducano in persiano, od in tjualsiasi altra 
lingua, le parole mano, volto e slmili, allorché s’incontrane 
nel Corano; ma esigono che si leggano nei proprii termini 
deir originale, il che appellano la via sicura. 

2® Quanto alla predestinazione, ritengono aver Dio ima. 
volontà eterna, la quale s'applica a tutto quel ch’egli vuole, 
sì riguardo alle proprie azioni, che a quelle degli uomini, i» 
quanto esse sono create da lui, ma non già in quanto sono da 
loro aquisite o procacciate (1); voler lui il loro bene ed il 
loro male, il loro vantaggio ed il loro danno de! pari; e come 

(1) Allorché i dottori arabi dicono che le azioni sono 
aquisite dagli uomini, i'itcndon che il houe ed il male dì 
esse s’imputa agli uomini, e che’ essi ne avranno premio o 
pena. Così nell’opinione di cui qui si tratta, vuoisi inten~ 
dere che l’azione fe prodotta dal Creatore , ma che la mo- 
ralità dell’azione ai riferisce all’ nomo, da cui par che Pa-* 
rione proceda. 
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egli vuole e conosce, volle, riguardo agli uomini, quel che 
conobbe; aver ordinato alla penna di scrivere quel che co- 
nobbe sulla tavola presei-vata, dove sta il suo decreto, il suo 
eterno consiglio, il suo immutabil disegno. Giunsero sino ad 
asserire, che potrebbe convenire ai fini di Dio il coman- 
dare all’ uomo cose cui questi non c capare di fare. Mentre 
però concedono qualche potestà all* uomo, par che lo strin- 
gano a non poter produrre nulla di nuovo, e solo Iddio, 
dicono, regola la sua providenza in guisa che crea dopo o 
sotto e con ogni potere creato o nuovo un’ azione, che è 
pronta ogni qualvolta l’uomo la vuole, o è disposto a farla, 
la quale azione viene appellata Casp, cioè aquisizione che 
derìva da Dio quanto alla sua creazione, ma dall’uomo 
quanto alla sua produzione, al suo uso ed alla sua mora- 
lità. Essendo questa opinione generalmente riputata orto- 
dossa, non sarà inopportuno lo specificarla ulteriormente, 
attingendo alle parole di alcuni altri autori, u Le azioni 
detlive degli uomini » dice uno di loro « cadono sotto il 
*> potere di Dio solo, ed il loro proprio potere non è in 
»* ciò efficace, ma Dio ha fatto che sieno esse in potere 
» ed all’arbitrio dell’uomo, e se non v’ha alcun ostacolo, 
»• farà pure esistere l’azione al suo potere sottomessa, ed a 
" questo potere ed a questo arbitrio congiunta. « Quest’azione 
in quanto creata, deve a Dio attribuirsi; ma in quanto pro- 
dotta, usata odaquisita, deve attribuirsi all’uomo; adunque 
per aquisizione d’ un’azione, s’iulende quel legame e quella 
connessione che l’ uomo fa tra quest’ azione ed il proprio 
potere e la propria volontà, non attribuendole tuttavia alcuna 
impressione od influenza sulla esistenza di quest’azione, se 
non in quanto essa è al suo potere sottoposta. Altri però, 
affini d’idee ad al-Asari, e riputati ortodossi, diversamente 
spiegano questa materia, accordando l’impressione o l’in- 
fluenza del potere creato dall’uomo sulla propria azione, il 
qual potere è quanto si appella aquisizione. Ciò trarrà mag- 
gior luce da un altro autore cui addurremo, il quale riassume 
le varie opinioni, o spiegazioni della opinione della setta nel 
seguente modo. Abu-’l Asan al-Asari afferma essere tutte le 
azioni dell’uomo al poter dell’uomo sottoposte, siccome 
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<7*eate da lui ; ma che il poter dell’ uomo non ha influenza 
adatto sopra tutto ciò che gli venne concesso di fare, ma così 
il potere come ciò che ne è il soggetto, stanno sotto il potere 
di Dio. AUKadì Abu Bekr dice esser l’essenza o la sostanza 
deir azione effetto del potere di Dio, ma Tesser questa un* 
azione d’obbedienza, come una prece, o di disobbedienza , 
come una fornicazione, ciò è nna qualitik dell'azione, che dal* 
Tuomo procede. Abd el-Malek, noto sotto il nome di Imaa 
abllaramcin Abu '1 Hosein di Basra, ed altri dotti sosten* 
gono essere le azioni umane effetto di quel potere che Dio 
creò nell’uomo; e che Dio faceva esistere nell’uomo tanto 
il potere quanto la volontà, e che questo potere e questa vo- 
lontà, necessariamente producessero quel che T uomo ha 
potere di fare. E Abu Ishak al-Isfarayeni insegna, che tutto 
quel che fa impressione od ha influenza sopra un’ azione, c 
un composto del potere di Dio e del potere dell’uomo. Os- 
serva lo stesso autore, che i loro antichi vedendo fra le coso 
die sono effetti della elezione o della scelta dell’uomo, e 
quelli che sono necessairi effetti degli agenti inanimali privi 
di cognizione e di arbitrio, una differenza manifesta; essendo 
altronde spinti dagli aq;omenti che provano esser Dio creator 
d’ogni cosa e per conseguenza eziandio di quelle che sono 
fatte per Tuomo, avevano preso un medio, affermando che 
le azioni procedono da Dio, ma che la loro aquisizione ,'0 
moralità all’uomo a]>partiene, Dio operando co’ suoi servi in 
modo che quando Tuomo proponevasi T obbedienza, Die 
creava in lui un’azione d’obbedienza, e quando proponevasi 
per lo contrario un’azione di disobbedienza, creava pure in 
lui un’azione di disobbedienza, sicché paresse Tuomo pro- 
durre l’azione, laddove in fatti non la produceva. Ma ciò, 
continua lo stesso scrittore, non va per anco scevro di diffi- 
coltà, giacché anche l’intenzione delTanima è l’opera di Dio, 
sicché niun uomo ha parte alcuna nel produrre le proprie 
azioni. Riprovavano perciò gli antichi una troppo sottile ri- 
cerca iutomo a questo punto, per l’ordinario il fin della di- 
.sputa conducendo od alla distruzione di tutti i precetti cosi 
positivi come negativi, od all’associazione d’uii compagno a 
Ijiu, introducendo qualche agente indipendente oltre di lui. 
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Epperriò coloro che più esattamente volevano esprimersi ado- 
peravano questa frase: Non ì/ha compulsione nè libero ar- 
bitrio, ma qualche cosa tra queste due vie, essendo il potere 
e la volontà dell’ uomo creati da Dio, comecbè il merito o 
la colpa all’uomo vengano imputati. Ma tuttavia dopò tutto- 
ciò vien giudicato partito più sicuro il seguir le traccio degli 
antichi musulmani, evitando troppo sottili dispute e troppo 
vaghe ricerche, ed il lasciar del tutto a Dio la cognizione dr 
questa materia (1). 

(1) Spero non riesci rà sgradito al lettore, se per rischia- 
rare quanto fu detto intorno a questo soggetto (colle stesse 
espressioni dell’ originale maomettano), io copio uno o due 
squarci d’ un’ addizione all’epistola ìn^cui la quistiooc del 
lìbero arbitrio vien trattata ex professo. L’autore moro, dopo 
di aver parlato delle due opinioni opposte, de’Cadariani che 
stabiliscono il libero arbitrio, e Giabariani, che fanno l’uomo 
agente necessario, «la prima» dice «par che s’avvicini a 
quella della maggior parte dei cristiani e degli ebrei. » Di- 
chiara esser il vero, il giudizio dei Sunniti; i quali sosten- 
gono che l’ uomo ha la volontà ed il potere di scegliere il 
bene ed il male, che può inoltre sapere che verrà premiato 
se opera bene, e panilo se male, ma che tuttavia dipende 
dal poter di Dio, e uon pnò volere se non quanto Dio vuo- 
le, e non altrimenti. Dopo questo viene brevemente a con- 
futare le due opinioni estreme, e prova primieramente, che 
quella de’Cadariani, comechè concoidi colla giustizia di Dio, 
non puì) concordar tuttavia colla sapienza e la potenza di 
lui. La sapienza di Dio, dic’egli, comprende tutto quel che fu 
e sarà daW eternità sino alla fin del mondo e dopo. E così co- 
nobbe ab eterno tutte le opere delle creature , co.vi buone come 
cattive, le quali furono create j>er la potenza di Dio,^ e di sua 
Ubera e determinata volontà, come gli parve. Conobbe finalmente 
il male che era per essere, e tuttavia lo creò, ed egualmente il 
Bene, cui eziandio creò, ni si può negare, che, se gli fosse pia- 
éiuto, avrebbe potuto creare tutti buoni, e pur pingue a Dio di 
ci'eare i buoni ed « cattivi, essendo a Dio solo, e non alfuomo 
l’iusoluta e libera volontà e la perfetta scelta. Cosi Salomone 
disse ne’proverbii, |a vita e la morte, il bene e il male, la 
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y Quanto al pecrato mortale, insegnano gK A soriani, ehe 
se an «redeiite colpevole muore impenitente, deve lasciarsi 
al giudizio di Dio, se gli perdonerà rolla sua misericordia o 
se il profeta intercederà per lui (secondo questa parola che 

ricchezza e la povertà, sono e vengono da Dio. Dicono puro 
r cristiani che san Paolo disse nelle sne epistole; Diià eziandìo 
il Cingo al vasaio, perchè far un vaio d'onore ed uno -dì spre- 
gio? Essendo adunque il mìsero mortale dalla volontà e dalhl 
potenza di Dìoereato, nulla gli si può imputare se non lo stesso 
senso di conoscere se operi bene o male. i.a qual nnìca causa 
(cioè il senso di conoscere), sarà causa della sua gloria, o 
della sua pena, ‘poiché per tal senso conobbe che cosa ab- 
bia fatto di bene o di male verso i divini precetti. Higetla 
dall’ altro lato 1’ opinione de’ (ìial>ariani, siccome contraria 
all’intimo senso che l’uomo ha della propria libertà, sic- 
come inconciliabile colla ginstizia di Dio, e col dogma, che 
Dio diede leggi agli uomini, alla osservanza , <m 1 alla tra- 
.“gression delle quali promise preraii e pene. Continua po- 
scia a spiegare in questi termini la terza opinione. « I..a terza 
opinione dei Sunniti, ch’è la vera, afl'erma, l’uomo aver il 
potere, ma limitato dalla sua cagsa , cioè dipendente dal 
;H>tere e dalla volontà di Dio, e per quella cognizione che 
«ielibcra di far bene o male, es.ser lai degno di premio o 
di pena. È manifesto che nell’ eternità non vi fu altra po- 
tenza, fnor quella di Dìo onnipotente, dai cui poter dipen- 
deano tatti i possibili, cioè tolte le cose che poteano es- 
sere, essendo state da Ini create. La sapienza di Dio cono- 
sce a' che le cose che non saranno, e se col suo potere non 
le creò, avrebbe potuto crearle se cosi gli fosse piacinto. 
Così conobbe la sapienza di Dìo gl’impossìbili, cioè le cose 
ohe non potevano essere, le quali per verno modo dal suo 
potere non dipendono , perchè dipendono dal suo potere ì 
soli possibili. Diciamo ancora non essere in potestà di Dio 
il creare nn altro Dio simile a se, nè creare cosa che si 
mova e stia ferma nello stesso tempo, essendo questi im- 
possibili, ma comprende la sna sapienza anche quel che non 
dipende dalla sua potenza. Dalla potenza di Dio dipendo 
adunque solo quel che può essere, eh’ è possibile, la qual 
potenza è sempre pronta a dar I’ esser ai possìbili, e ciò 
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si attriboisce al profeta w intercederò per tutti queUi del mio 
M popolo, che saranno colpevoli di gravi delitti») o se lo pu» 
nirà in proporzione del suo fallo ecc., e lo accoglierò dopo 


posto, conosceremo pure che tutto quel eh’ è e sarà, sia 
opera nostra od altrimenti, tutto dalla sola potenza di Dio 
dipende. £ ciò non s’intende particolarmente, ma generai» 
mente di tutto ch’esiste e sì muove, in cielo e in terra, nè 
alcuna potenza può ostare alla potenza dì Dio, non essen- 
done altra assoluta fuor quella di Dio; la potenza nostra non 
è da se, ma quella di Dìo, e siccome dicesi che la nostra 
ha la sua causa, così diciamo ch’essa, riguardo alla potenza 
di Dio, può compararsi alla paglia; e siccome una paglia è 
mossa dall’agitamento del mare, così la nostra potenza e la 
nostra volontà, per la potenza e volontà di Dio. La potenza 
di Dio adunque è sempre presta eziandio ad uccidere alcu- 
no, sicché se taluno uccide un uomo, non possiamo dir ciò 
avvenuto per poter dell’ uomo, ma per l’ eterna potenza di 
Dio; essendo errore l’attribuire alcun potere all’uomo. Im- 
perciocché la potenza di Dio, essendo sempre pronta e avanti 
all’uomo stesso, ad uccidere, se noi aOermassimo ciò avve- 
nuto per poter dell’uomo solo, la potenza di Dio (che prima 
esisteva) già quivi sarebbe vana, giacché dopo la morte d’uu 
nomo la potenza dì Dio non può ucciderlo di nuovo; e se- 
guirebbe da ciò che la potenza di Dìo sarebbe impedita dalla 
potenza dell’uomo, anzi questa supererebbe quella, e le sta- 
rebbe al disopra, il che é assurdo ed impossibile. È dunque 
Dio che agisce per l’eterna sua potenza, e se all’uomo s’attri- 
buisce una colpa, o nell’omicidio, o sìmili, ciò é riguardo alla 
legge. All’uomo s’attribuisce l’opera solo estrinsecamente e 
la sua scelta, che avviene per sua volontà e potenza, ma 
non intrìnsecamente. Questo é un punto indivisìbile e ar- 
cano da pochissimi inteso, siccome afferma il sapientissimo 
signore Abu Ilamed al-Gazalì (Iddio conceda gloria al suo 
spirilo. Amen!) nelle seguenti parole: Egli é tanto ascoso, 
profondo ed astruso l’intendere quel punto del libero arbi- 
trio, che non valgono caratteri a scriverlo, né alcuna ra- 
gione ad esprimerlo, e tulli, ogniqualvolta di questo ragio- 
narono, alla riva di così profondo pelago giaquero smarriti. 
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di ciò in paradiso colla sua grazia ; perchè non deve supporsi 
che rimanga sempre all’ inferno cogli infedeli, poiché fu prò 
testato^ che chiunque avrà tanta fede nel cuore, solo quanto 
il peso d’ una formica, sarà liberato dal fuoco dell* inferno 
Questa dottrina viene ammessa generalmente siccome orto» 
dossa, ed c generalmente opposta a quella de’ Motazaliti. 
Queste sono le sette più ragionevoli de’Sefatiani, ma quelli 
di loro che sono ignoranti, non sapendo come altrimenti 
spiegare le espressioni del Corano intorno agli attributi di> 
cbiarativi, cadono nelle opinioni più pazze, immaginando un 
Dio corporeo, e simile agli enti creati. 

In 2” luogo i Mosabl>ehiti od assimilatori che suppongono 
fra Dio e le sue creature una simiglianza, immaginando Dio 
composto di membra o di parti cosi spirituali come corporee, 
atte a movimento locale, come al salire, allo scendere (1). 
Taluni di questa setta pendevano verso la sentenza degli 
lloluliani che credevano la sua natura divina, nella stessa 
persona, colla sua natura umana conciliabile, giacché ammet* 
levano che Dio potesse apparire in forma umana, sicconM 
apparve all’angelo Gabriele, ed adducono in prova della 
loro opinione le parole di Maometto che vide il suo Signore 
in bellissima forma, e l’esempio di Mosé che parlava con 
Dio faccia a faccia. * 

5° I Keramiani o seguaci di Maomet Ebu Keram chiamati 
pure mogiasscmi o corporalisti che non solo fra Dio e gli es- 
seri creati ammettono una somiglianza, ma dicono Dio coi» 
poreo. 1 più assennati di loro, quando applicano il vocabolo 
corpo a Dio, vogliono per veiità che s’ intenda un essere sus- 
sistente da se stesso: il che secondo loro é la definizione 
di corpo: taluni però fra loro sostengono di’ egli è finito a 
limitato, o da tutti i lati o da un lato solo (per esempio, di- 
sotto), secondo la varietà delle opinioni. Ammettono altri che 

(1) Al Shahrrst. apud cnmd. ibid. p. 936. — Anche gli 
Ebrei ebbero di questi seltarìi , i quali spiegarono ad lite- 
ram il testo, fecit hominem ad similitudinem suam, contro i 
quali combattendo Maimonide fu scomunicato. 

Jl Traduttore, 
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egli pos^a toccarsi colle roani, e vedersi cogli ordii. Un certo 
David al'Giawari giunse finalmente sino ad asserire che la 
divinità era un corpo di carne e sangue,, con membra, come 
mani, piedi, capo, lingua, occhi ed orecchi, pur differente da 
tulli gli altri, e non simile ad alcun essere creato: dicesi 
persino che affermasse, eh’ era vuoto dalla cima del capo 
sino al petto, e solido dal petto ai piedi, e che aveva capelli 
neri inanellati. ' 

Tutte queste nozioni bestemmiatrici e mostruose sono ef* 
letto ddl’aver preso alla lettera quei passi del Corano, che 
figurativamente attribuiscono a Dio azioni corporee, e quelle 
parole di Maometto, che Dio creò l’uomo a sua immagine, 
e ch’egli stesso avea sentito che le dita di Dio erano fredde 
quando toccò il suo dorso. Viene ancor questa setta accusata 
fli adottare come venute dal profeta, gran numero di tradi- 
zioni’ false ed inventate solo per appoggiare la sua opinione, 
le quali per la maggior parte attinse agli Ebrei, venendo pur 
questi ultimi accusati d’inclinazione a porre somiglianza fra 
Dio e gli uomini, giacche lo rappresentano piangente pel di- 
luvio di Noè, sino ad averne gli occhi rossi. Noi ammettiamo 
in fatti che gli Ebrei possano per molte ragioni aver inspi- 
rato a Maometto ed a’suoi seguaci, e dato come solenni v©* 
riti cose da se medesimi non credute od inventate; mentre 
negli scritti loro trovansi molte espressioni di tal fatta, come 
allorquando introducono Dio a ruggir come un leone io 
ogni veglia della notte e gridare; «Ahil ch’io lasciai deva- 
*• stare la mia casa, soffersi che il mio tempio fosse ridotta 
»* in cenere, e cacciar i miei figli in esigilo tra i pagani. » 

A® I Giabariani, che sono gli antagonisti diretti de’Cada- 
riani , negando il libero arbitrio deH’uomo, le azioni a Dio 
«Itrihuendone. Traggono questi il nome da al-Giabar che si- 
gnifica neeessità ovvero compulsione ; perchè sostengono es- 
ser l’uorao, in forza dell’eterno ed immutabile decreto di 
Dio, necessariamente ed inevitabilmente costretto ad operar 
come opera. Dividesi questa setta in rotate specie; alcuni 
nelle loro opinioni più rigorosi ed estremi chiaroansi penàò 
giabariani, ed altri più moderati appellansi giabariani mode- 
rati. Negano i primi potersi dire che l'uorao agisca, od abbia 
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alrun potere afTatto, così operativo come aquisitiro; aflèr» 
mando che l’uoino non può i'ar nulla, e che tutte le sue 
azioni sun prodotte dalla necessità, non avendo nè potere 
nè voluntiì ne scelta, nulla più d’un agente inanimato, e di> 
chiarano pure elTetto della necessità i premii e le pene, e lo 
stesso dicono delle istituzioni delle leggi. Tal era la dottrina 
de’Giahmiani seguaci di Giam Ebn SalTwan, i quali sosln- 
nevano pure che l’ inferno e il paradiso sarebber désti ut(i 
ed annientati appena entrativi quelli che vi eran destinati, 
in guisa che alfine non rimarrebbe altro essere fuor riie Dk> 
solo, supponendo iperboiicJie le parole del corono ove dice 
che gli aliitauti dei paradiso e dell’ inferno vi rimarranno 
per sempre, e non significanti in realtà una durata eteizM, 
ma poste solo per dar forza ai discorso. I Giabariani mode* 
rati attribuiscono all uomo quahbe potere, ma tale da non 
aver sull’azione alcuna influenza; giacche quanto a coloro 
che anuncttooo aver Tuoroo alcuna influenza suU’aiziene, la 
quale influenza appellasi aqmsìziom, questi da taluni pei' 
Giabariani non vengono riconosciuti. Quantunque altri li 
pongano pure nel novero di que’Giabariani che stanno al 
mezzo, nguardandoli come disputanti in favore dell’opiuioBe 
media, fra quella deUa necessità assoluta e dell’assoluta li> 
bertà, la quale attribuisce all’uomo un’aquisizione o ooucor» 
renza nel prodar 1’ azione, per cui divien degno di biasùao 
o di lode (non ammettendo però che egli abbia sulfaziono 
influenza alcuna); sicché quelli che così pensano, fanno de- 
gli Asariani un ramo di quella setta. Avendo parlato deivo* 
cabolo aquisizione, non sarà inopportuno il dar qui un con- 
cetto più chiaTo di quel i maomettani intendono per 
esso. Significa, dicono, un'aziooe diretta ad ottenere un vaa* 
faggio, o ad evitare un danno, onde questa parola non può 
apphoarn ad alcun’azione di Dio, attesoché nissuna può né 
vantaggio né danno a lui recare. 

I Nagiarìani ed ì Derariani sono tra 1 Giabariani che ten* 
gono la via inedia. 

I Nagiariani sono i fautori d’ al-llasan Ebn Mahomet al* 
Ragiar.il quale insegnava Iddio creare le azioni umane buone 
e cattive, e l’uomo aquistarle;ed il poter deil’iumio averpure 
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suH’azione un’inflaenza od una certa cooperazione dilaniata 
aquisizione: nel che s’accorda con ahAsharì. 

I Derariani sono i discepoli di Derar Ebn Aram, il quale 
afferma pure essere le azioni umane realmente da Dio create 
e dall’ uomo realmente aquisite. 

> Dicono pure i Giabariani che Dio è l’assoluto padrone 
delle sue creature, e può con esse operare secondo il suo 
arbitrio, senza renderne conto ad alcuno, e che quando ao 
-oogliesse tutti gli uomini indistintamente in paradiso, ciò non 
aarebbe parzialità, e quando tutti all’inferno li precipitasse, 
non commetterebbe ingiustizia, e concordano in ciò spedai- 
•mente cogli Asariani, che sostengono lo stesso, affermando 
essere il premio un favor di Dio, e la pena un atto di giu- 
stizia, non essendo l’ obbedienza da loro stimata che come 
segno del premio futuro, e la trasgressione come segno delle 
futura pena (1). 

5° 1 Moicani derivanti, per quanto dicesi, da’Giabariani, 
insegnano che il giudizio d’ogni vero credente, che fu di 

(i) Shahr al Fawalen apud PocoK. Da questo autor tra- 
durrò lo squarcio seguente, con cui conchiude il suo ragio- 
namento intorno al' libro arbitrio. «L’intelletto, quasi col 
solo lume naturale, conosce che Dio è retto ed equo giu- 
•dice; che non tratta la creatura se non rettamente, ed 
«liandio ch’egli è padrone assoluto, e che questo globo e 
■ questa macchina è da lui creata, e che Dio a ninno deve 
.conto, perchè tutto quel che fa lo fa per proprio dritto, e 
.cosi assolatamente pnò premiare o castigare chi vuole, sua 
. essendo ogni creatura, nè ad alcuno fa ingiuria se eziandio 
.lo danni ad eterne pene. Giacché la creatura più riceve di 
^ bene e di godimento quando lo riceve dal creatore , e più 
. è tormentata quando da lui è dannata ai tormenti. Questo 
vuoisi intendere, se Dio operasse assolutamente. Perchè quando 
Dio, dalla sua pietà e misericordia mosso, elegge taluni a 
servirlo, lo fa per infinita bontà, e quando altri abbandona 
ed a’ tormenti condanna , lo fa per giustizia o rettitudine. 
'E tuttavia diciamo che tutte le pene che vengon da Dio 
'tono giuste, e per sola nostra colpa, e tutti i beni dalla 
sua infinita pietà e ro^ricordia derivano. » 
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grave peccato colpevole, sarà fìno alla risurreùone ritardato, 
epperciòoon giudicano punto su questa terra, nè pronunciano 
su di lui sentenza alcuna di condanna nè di ass<jluzionc. Cre- 
dono pure che, quando si ha la fede, la disobbedienza non 
corre alcun rischio d’csser punita, e che l’obbedienza dalla 
fede disgiunta non vai nulla. I dotti variano assai d’opiniona 
intorno al motivo per cui venne loro dato il nome di Mor* 
giani, atteso i significati diflerenti della radice di questo Vo- 
cabolo, potendo ognuno di essi aver alcun’analogia colle va- 
rie opinioni di questa setta. Credono taluni che vengano cod 
appellati perchè l’intenzione alle opere antepongono, cioi 
stimano le opere inferiori all'intenzione ed alla professione 
di fede: altri, perchè danno speranza, accertando che la di- 
sobbedienza non verrà punita, quando si ha la fede; altri 
dal loro ritardare la sentenza dei grandi peccatori sino alla 
risurrezione; altri dall'abbassar Ali, com’essi fanno dal pri- 
mo grado al quarto; giacché i Morgiani concordano coi Ca« 
regiti intorno a molti punti riguardanti la carica d’imam. 

Questa setta è divisa in quattro specie, tre delle quali sio 
come concordano nei dogmi particolari coi Cadariani, o 
Giabariani, vengono tenuti come i Morgiani di questa setta: 
e la quarta setta è quella dei puri Morgiani, i quali in cinque 
altri rami si suddividono. Non vogliono tacersi qui le opi- 
nioni di Mokatei e Bashar, ambidue della setta dei Morgiani 
chiamati Thaubani. Sosteneva il primo che la disobbedienza 
non reca danno alcuno a colui che professa l’unità di Dio ed 
ha la fede; che Dio tutte colpe perdonerebbe fuori dell’infe- 
deltà, e che il fedele disobbediente verrà punito il giorno 
della risurrezione, sul ponte che passa in mezzo all’ inferno, 
dove le fiamme infernali veirebbero a coglierlo e vt tormen- 
tarlo, in proporzione della sua disobbedienza, perchè sa- 
rebbe finalmente ammesso al paradiso. 

Sosteneva l’ultimo che Dio predpitava nell’ inferno i cre- 
denti colpevoli di gravi peccati, nè li trarrebbe poiché fos- 
sero abbastanza puniti, ma lo starvi per sempre non essere 
colla sua giustizia nè possibile nè conciliabile, e questa era 
«come notammo l’opinione di al-Asari. 

111. 1 Caregiti sono quelli che si ribellano contro il priop 
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cipe It^ittiino, e dal conseuso del popolo stabilito, donde de- 
riva il nome loro die suona rivoltoso, ribelle. 1 primi cli« 
questo nome purtarcaio, furono dodicimila uomini, i quali 
dopo di aver combattuto sotto gli ordini d’Alì a Sefleiu, sde- 
gnati perdiè egli avesse sottoposto ad un ai'bitro la decisione 
de’propriì diritti al califTato, die gli veniva conteso da Moa- 
via, dopo d’aver costretto questo a star al disotto, da lui si 
separarono. Cbiamansi pure Mahakkemiti o Gìudiùarii, per- 
dio la cagione cbe adducevano della loro ribellione, era l’a- 
ver Ali sottopKisto un punto risguardante la religione di Dio 
al giudizio degli uomini, laddove il giudizio in caso simile a 
Dio unkaiiieute ap[>arteneva. L’eresia de'Caregiti consisteva 
In due punti principali: 1° allèrmavano poter ciascuno per- 
venire alla dignità di imam, o di principe, senza essere della 
tribù dei Coreisciti , ed eziandio senza essere uomo li- 
bero, purcbè giusto e pio, dotato delle richieste virtù; e che 
l’imain, se devia dal vero, può venir depusto e messo a morte^ 
e cbe non v’era necessità ah una die vi fossei'o imam al mom 
do; 2° accusavano All d’aver peccato rimettendo all’umano 
giudizio quel die doveva decidersi da Dio solo, e giunsero 
sino a didiiarai'to per ciò colpevole d’ infedeltà ed a mal» 
dil lo. Il treutottesimo anno dell’egira die segui l’anno della 
ribellione, tutti i Caregiti die persisterono nella ribellione, 
in numero di quattromila, furono fatti in pezzi per ordine 
di All, e secondo molti storia, senza che pur uno ne rima- 
nesse; ma narrano altri die nove fuggirono, due si ritirarono 
a Oman, due nel Kerman, due nel Segestan; due in Meso- 
potamia, ed uno a Tel Alawran, e in queste regioni dill'usero 
la loro eresia, la quale ancor vi dura. 

Le priucipall sette de'Caregiti sono sei, olti'e quella dei 
Alohakkemiti di cui parlammo. Intorno a Vari! punti didcri- 
scono, ma concordano nel rigettar assolutamente Otinan ^ 
All; il che riguardano come cosa più meritoria d’ogni ob- 
bedienza, e non permettono alcun matrimonio senza quer 
sto patto; nel por nel novero degl’infedeli i colpevoli di 
gravi peccati; e nello stimar necessità il resistere alTimam 
allordiè trasgredisce la legge. Una di queste sette merita 
jiarule particolari, ed è quella dei Waidiaui. 
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1 Waidùiiri, così appellati, da al>Waid che significa /e mi- 
nacce da Dio fatte ai colpevoli, sono avteni ai Morgiani, e 
sostengono che il colpevole di grave peccalo deve .dichia* 
rarsi infedele ed apostata, e sarà punito neH’iulerno per tutta 
reternità, fosse pur vero credente. La Joro opinione come 
osservammo, fu «cagione della setta dei Motazallti. Giafar 
fll)H Mobascer. della setta Nodhamia, era più severo ancora . 
de’VV'aidiani, e protestava che chi avesse rubalo eziandio un 
sol chicco di gr^no, epa un. infedele, ita apostata. 

IV. Opinioni opposte a’Caregiti tengono gli Sciiti, nome 
die significa propritimente seltarii òd jtdereuti in generale, 
ma si adopera particolarmente per indicare i seguaci d’All 
Kbn Ahi Taleb, die sostiene d’ esser il califfo erimainle» 
gitlimo, c. die l’autorità suprema, cosi Spirituale come toln* 
]>orale, a’suoi disQendenti per diritto apparteneva, comechè 
potessero questi, o per ingiustizia uUrui o per .pmpria viltà 
venirae spogliati. Insegnano essi pure non esser l’ufficio 4’'^. 
inam una carica ordinaria dipendente dalla volontà del po» 
polo, sicché possa questo darlo a chi ^ pare; ma susten* 
geuo esser ciò affare priipario di religione, un punto che il 
prtifcta non avrebbe potuto trascurare od abbandonare alla 
fante^ del volgo; e taluni di essi, appellali per ciò imaini, 
giunsero perfino ad affermare che la religione nel conoscere 
il vero imam unicamente consiste. Le principali sette degli 
Sciiti sono cinque,. suddivise in numero quasi infinito; sicché 
alcuni applicarono ai soli Sciiti la profezia di Maometto in* 
torno alle settanta straniere Mtte. Xc loro opinioni generali 
sono, 1° che la dicJiiarazioue parlicolac^ doli’ imam e le te- 
stimonianze che gli vengono rese da Maometto e dal Corano 
sono punti essenziali. 2ì’ Che gli imami debbono necessaria- 
mente guardarsi dai peccati lievi come dai più gravi. 5° Cb^ 
ciascuno deve pubblicamente dichiarare a chi c attaccato o 
da chi ò septa'tdo, sia in parole che in falli, od in impegno, 
^e'iiMi^doversi iit questo usare dissimulazione alcuna, ina ta- 
luni della setta degli Zeidiaui, i quali prendouo il nome da 
Zein figliolo d’Alì, detto Zeùf aUAbediu e pronipote d’All, 
intorno a - questo punto dalle s^inioui de’Sciili si allontai^- 
rouo.* ' 
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p Quanto agli altri punti in cui non sono concordi, alcuni 
di loro linnno opinioni prossime a quelle de’Motatalili, altri 
a quelle dei Mosliabeili, ed altri a quelle de'Sunniti. Mao- 
met al-Baker, altro figliolo di Zein al-Abedin, par che inclini 
a questi; giacché la sua opinione riguardo a Dio era, che 
quest’essere vuol qiialclie rósa in noi, e qualche cosa da noi, 
e che ci rivelò quel cJie da noi volesse. Riguardava perciò 
cosa inopportuna il riflettere quel che Dio voglia da noi, e 
trascurare quel che da noi richiede: ed in quanto al decreto 
divino, prendeva una via media , sostenendo che non v ha 
nè compulsione nè liliero arhitrio. 

11 dogma de’Khattabiani discepoli d'un Abu ’l Khattab, 
è troppo singolare perchè non se ne facria menzione; so. 
stengono essi non esser altro il paradiso che i piaceri di que- 
sta terra, e l’ inferno le pene che qui si soffrono, e questo 
mondo'non aver fine. Posta questa proposizione per princi- 
pio, non è^da stupirsi che sian giunti a far lecito l’ineb- 
briarsi, il fornicare, e molte altre opere dalla le^e vietale, 
ed ommetterne altre da essa comandate. 

Molli Sciiti tanl’ oltre portarono la loro Venerazione per 
Ali ed i suoi discendenti, da eccedere tutti i limiti della ra- 
gione'e della convenienza, comechè taluni di loro fossero in- 
torno a ciò meno stravaganti degli altri. 1 Golaiti,a cui venne 
dato questo nome per l’eccessivo zelo verso i loro iinami, 
erano da questo cosi trasjwrtati da innalzarli sopra l’ordine 
degli enti creali ed attribuir loro proprietà divine; in ciò col- 
pevoli doppiamente in quanlochè deificavano un mortale e 
facevan d’iddio un ente corporeo, poiché un gionio parago- 
navano uno dei loro imami a quell’essere, ed un altro il crea- 
tore, alla creatura. E ve n’ha varie sette differenti, e ne’varii 
paesi portavano pur diflferenti nomi. Abdallah Ebn Saba, 
(ebreo die sosteneva persino che Giosuè figliulo di Nun fosse 
capo duna di queste sette) salutando Alì, gli disse: Tu sei 
tu, cioè tu sei Dio, il die diè luogo allo scisma de’Golaiti in 
varie guise soslenei do laluiii ’a stessa cosa d’Ali ixl almeno 
qualche cosa di siii.ile, ed altri dei suoi di.>cendenli affei'- 
mando ch’ei non «ano lo, ma < he rilonierebbe portato 
sulle nubi a far i eg a e la giusti/ia^sulla terra. Ma cliecchè 
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EÌ trori d'opposto nei loro giudnii su altn rappwti, intomo 
alla metempsiros» eran tatti unanimi, ed intorno a quel che 
essi chiamano al-Holul, ovvero la discesa di Dio sopra que> 
ste creature ; volendo siguiCcar con ciò, che Dio è presente 
dappertutto, paria tutti i linguaggi, ed in quaWie particolar 
persona si manifesta; d’onde alcimi tra loro traggemo cliei 
loro imami erano preseti, e poscia che erano dèi. 1 riosairìam 
e gli Ishakiani insegnavano die le sostanze spirituali apparì» 
vano nei corpi più rozzi, e che gli angeli e il demonio appa*^ 
rìvano ih questa guisa. Asserivano pure e^ere Dio apparso 
sotto la forma di certi uomini, e dopo Maometto non esservi 
stata persona più eccellente d’Ali c dopo di lui essere stati 
i suoi figlioli sopra tutti gli uomini eccellenti. Dio era apparso 
sotto la loro forma, aveva parlato il loro linguaggio ed ado» 
penilo le loro mani; onde, dicono, noi attribuiamo loro la 
diviniti. Per dare autoriti a queste bestemmie, narrano essi 
d’AH molti fatti miracolosi, come per esempio aver ^i ri* 
mossele pmle di Khaibar, miracoli cui adoperano a provala 
ch'egli era dotato d’una parte di divinità e di un potere so» 
vrano; che quello stesso A lì era colui in forma del qualer 
Dio era apparso, per le mani di cui avea creato tutto, e per 
bocca di cui dava i suoi ordini; talché, dicono, resistenza di 
quello era anteriore all’esistenza del cielo e della terra. Ap» 
plicano empiamente ad Alì quel che la Scrittura dice di 
Gesù Cristo, torcendo i testi ; e queste strane fantasie degli 
Sciiti, di pretendere che i loro imami partecipino della natura 
divina, e l’empielà di .alcuni fra gl’ imami che pretendono di 
posseder realmente questa prerogativa, a questa setta non si 
restringono; ma la nuiggior parte dei maomettani sentono al* 
quanto di questa follia, e molti di loro, specialmente tra i 
Soli, pretendono esser in islretta relazione col cielo, e menan 
vanto al eospetto del credulo popolo d'aver ricevute straor» 
dinarìe rivelazioni. Cunvien sentire quel che al-Gazali in prò» 
posilo riferisce : uLe cosen dic'cgli «a tale sono giunte, che 
« taluni menan vanto di esser congiunti con Dio, di ragionar 
« famigliarmente con lui senza frapposto alcun velo, dicendOf 
«ci fu detto cosi, cosi {tarlammo, affettando d'imitare Ho» 
•t sein al'IIallai, che per aver proferito simili discorsi, fu 
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n messo a morte, aveiulo detto (come provarono tcsirnaonit 
*t degni di fede): Io sono la verità; o d’imitare Abu Gaùd. 
K al-Bastaim, di cui narrasi che spesso dicesse, Soufutrii, rioè ■ 
M lode a me. Ma qnesta maniera di esprimersi generò tra 
il popolo gravi abusi e gravi pregiudizii; in guisa che i eo> > 
» Iòni, negletta la coltura dei loro terreni, pretesero andar' 
n forniti degli stessi privilegi, poiché blandita la natura da . 
«simili discorsi, che porgono agli uomini un pretesto d’ah- 
arJlaBdonare le proprie occupazioni per purificarsi l’ anima 
»e giungere a non so qual grado di perfezione, nulla pn& 
« impedire ai più stupidi di concepire pretensioni simili ed 
«andar ceirando cosi vane espressioni. 'Imperciocché ogni 
« qual volta vien loro apposto esser falso quel che asserisconoyt 
« tosto rispondono che la nostra incredulità deriva dalle 
« scienze e dalla logica, affermando che la scienza é un velo,' 
« e che la logica non è che opera dell’ intelletto, laddove qnel 
« dbe ci dicono essi colpisce l’ intcrnoj essendo scoperto dalla 
* Kiee della verità. Ma le scintille di queste pretese A'erilài 
« recate in molte regioni, gravi calamità vi partorirono, sic— 
« chè converrebbe meglio alla vera religione il dannar a. 
« morte uno di- quelli che sostengono simili stranezze, che il 
» dar là vita a dieci altri. « . 

Noi parlammo sin qui delle principali sette maomettane 
nelle prime età di questa religione, tacendo delle più mo- 
derne, perchè gK scrittori pochissimo o nulla ne pariamo, e- 
perchè questo punto non è di alcun frullo pel nostro fine, 
presente. Non sarà tuttavia fuor di propòsito il far parol» 
dello scisma che divide oggidì i Sunniti e gli Sciìti, o segoarr. 
d'Ali,da ambi ilati con odio implacabile ed ardente zelo Sw. 
stenuto. Arvd^achè questo scisma ripeta la origine da con- 
tSéSè' ptirafflénte politiche,le circostanze che vi si aggranseroy 
é lo spirilo di contraddhSSfiè cosi oltre il condussero, che 
d^ì partito detésaa-«-^ni{(linicà faltro come abbominevol^' 
'é più degl» ébrèi 'é'de'cristiani lonlano dal veroi. 
ì 'principali punti intorno a cui differiscono: i“ Gli 
Sditi rigettano ^ tre primi calillì Abu Bekr, Omar e Otmany 
usufpalóri ed intrusi; laddove i Sunniti come legitlimà 
ìmami li riconoscono e li rispettano. 2® Gli Sciiti antepon- 
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• |«ono Ali a Maometto, od almeno li stimano pari, laddove i 
Sunniti non ammettono nè Ali nc alcuno de’profeti pari a 
> Maometto. 3” I Sunniti accusano gli Sciiti d’aver condotto il 
«orano e di trascurarne i precetti, e questi fanim a quelli la 
stessa accusa. 4“ 1 Sunniti ricevono la Sunna, o il libro delle 
tradizioni canoniche del loro profeta come di autorità cano- 
nica; gli Sciiti per contrario il rigettano come apocrifo- ed 
■indegno di fede. 

La discordia che regna da lungo tempo fra i Turchi Smt- 
tiiti «d i Persiani che appartengono aHa setta d'Ali, a^jneste 
«lispute e ad alcune altre meno importanti deve principal- 
'iiventc attribuirsi. ' 

Giorgio Sale, per introduzione alla sua versione inglese 
del Corano. 


(0 '* 62 - 

I.a cronaca di Tui pino. 

Sotto il nome di Ttirpino, arcivescovo di Reims, morto 
TieirSOO, cioè quattordici anni ]>rima di Carlo Magno, fu 
pubblicata una cronaca die comunemente .si attribuisce al 
secolo XII entrante. Intorno ad essa può consultarsi 

Ve. vita Caroli Magni cC Rnlaiidi historia, Joanni Tur- 
j)ino archiepiscopo lìcmcnsi vulgo tributa, ad [idem codicis 
vetuslioris emendala, et obseivaliunibus pìùlologicis illustrala, 
a SriJASTiANo CiAMCi ccc., Firenze 1822, in 8“. 

Chiunque ne fosse rautorc, s’appoggiò certamente a Ira- 
dizioni c a canti che allora correvano, ed egli stesso dice di 
liii tal fatto die canilur in cantilena us]ue in hodiernutn 
alieni: cap. 13; ma la rimpinzò di idee confonni all’età sua 
più che a quella di Carlo Magno, come sono, le crociale, i 
pellegrinaggi a san Iacopo di Galizia, la potenza sacerdotale 
ccc. Doppio interesse ha dunque essa cronaca; c rivelando, 
mutati i nomi, le idee del secolo XII, e dando l’origine di 
tulli que’ racconti amplilìcati, abbelliti, svisati anche dalle 
l'autasic de’ romanzieri, e principalmente da quella splendi- 
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diasìma dell’Ariosto. Credetti dunque dovane {uaoere il tro> 
varne qui un’analisi. 

Comincia la sloria del famosissimo Carlo Magno quando 
la terra ispanica e galiziana dalla potestà dei Saracèni li- 
berò. Conquistata l’Anglia, la G alila, la Lorena, la Boi^t^na, 
r Italia, la Bretagna, e senza numero città dall’uno all’altro 
mare, stanco di tante guerre, Carlo deliberò riposarne. Ma 
mentre stava indarno cogli occhi al cielo, ecco vede una stri* 
ada di stelle dal mar di Frisia dirigersi tra Germania e Ita* 
lia,' tra Francia ed Aquitania, e via per Guascogna, Blussa, 
Navarra, Spagna, arrivare in Galizia dov’era nascosto il 
corpo del beato Giacomo. Da varie notti contemplava Carlo 
questo spettacolo, allorché il santo apostolo gii comparve, do* 
lendosi che, dopo tante conquiste, non avesse pensato redi* 
mere dai Saracini la Galizia; lui aver Dio trascello a questa 
impresa; e il cammino stellato significare appunto l’esercito 
ch’e’duvea guidare a quell’iyipresa per esterminare la razza 
infedele, e assicurar quel viaggio ai pellegrini. 

Cario si move dunque; assedia Paniplona; ma questa in 
tre mesi d’assedio non cedeva, se alle preghiere del re non 
fossero crollate le sue mura. L’arcivescovo Turpino ebbe 
molto a fare battezzando i Saracini, che voleano a questo 
modo campare la vita. Col miracolo stesso o colla forza furono 
espugnate altre città, e quattro da Callo maledette, rimasero 
poi sempre vuole d’abitanti. 

Per tutto erano abbattuti gli idoli, salvo il Salamead in 
Al'Andalus, fabbricato da Maometto stesso con tal arte di 
magia, che una legione di dcmonii impediva fosse mai spez- 
zalo; qualun(jue cristiano se gli avvicinasse, pericolava della 
vita; se un uccello vi si posava su, cadea morto. Figui'ava 
un gigante colla clava in mano ; ed era detto che quando que- 
sta gli cascasse, saria nato chi dovea sottomettere la Spagna 
alla legge di Cristb. Cascò di fatti, e i Saracini in fuga. 

Carlo, onorato S. Iacopo, ritornò in Francia, edificando 
molto chiese e istituendo abbadie. !\Ia appena di ritorno, 
Agolante re d’Africa conquistò la Spagna, snidando le guar- 
nigioni di Carlo e sterpandone la religione. Carlo adunque 
tornò con fortissime li lippe e con Milone d’Angleria. Mentre 
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egli accampava presso Baiona, Romarico soldato mori, or* 
dinando a un suo parente vendesK il suo cavallo e ne distri* 
buisse il prezzo fra preti e poverL 11 parente sciupò il de* 
naro in mangiare e far allegra riera ; quando dopo trenta 
giorni il morto gli apparve, dicendogli come, per non averlo 
Ini suflragato, avea dovuto star fin allora in purgatorio; ora 
Dio gli avea perdonato; ma domani egli sarebbe cacciato in 
ini'erno a punizione di sua infedeltà. £ il domani lo sbigotr 
tito parente, in vista di tutti, e fra terribili appaii/ioni, fu 
portato via dai dumonii ; grande ammaestramento a non frau* 
dare delle limosine i defuntù 

Agolante mandò a Carlo la sfida di venti contro venti, o 
quaranta contro quaranta, o cento contro cento, o mille coi^ 
tro mille, o due contro due, od uno conlro uno; ma i sum 
soccombettero. Nel terzo giorno, avendo Agolante gittato le 
sorti, conobbe che Cario aveva gli astri nemici, onde man* 
dògli ad intimare campale giornata. La sera precedente alla 
niiscbia i cristiani allestirono le armi, e alcuni avendo fitto 
in terra le lande, la mattina si trovarono frondeggiare. Atto* 
niti i soldati le reciseiv) da’piedi, ma tosto dalle radici naquero 
altri tronchi. 

Si fe’ giornata terribile ; quarantamila cristiani caddero, fra 
cui Milone e quelli, le cui aste erano verdeggiate in seguo di 
martirio; a Carlo fu ucciso sotto il cavallo; ond’egli messo a 
piedi con tre mila cristiani, snudò la sua spada gaudiosa, e 
fesse per lo mezzo molti Saracini. La notte li separò, ma il 
domimi quattro marchesi giunsero d’Italia, oude Agolante 
balte la ritirata, e Carlo si rù ondusse io Gallia. 

Agolante fe 'nuove armi, alleandosi coi re di Alessandria, 
di Bugia, di Algarve, di Barberia, d’Arabia ed altri, e prese 
Agcmio; indi mandò dicendo a Carlo, se venisse a lui in at* 
titudinc pacifica, moll’oro gli donerebbe, sessanta cavalli e 
la sua amicizia. Era un lacciuolo per prenderlo. Ma Carlo, 
disposti poco lontana due mila soldati, con sessanta soli ac* 
costossi alia città, e lasciali fuori questi, eiitrò'travestito, senza 
lancia, e collo scudo arrovescialo sulle spalle, come gli araldi 
costumavano. Menato innanzi ad Agolante, dissegli che Carlo 
veniva con sessanta soli guerrieri; con altrettanti uscisse egli 
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ad incontrarlo ; ma intanto egli fissò bene in volto Agolantc, 
ed esaminò i luoghi più deboli delle mura, e le forze della 
città, indi fuggì fra’ suoi, e tornato nella Gallia, si allestì di 
armi. Reduce, assediò Agenno, e si la strinse che alfine la 
prese. A gelante ricoverossi a Santona, indi a Pamplona, sem- 
pre inseguito. Carlo ragunò il fiore della nobiltà franca, di- 
chiarò liberi tutti i servi che lo seguissero di là dal Pirenei ; 
aperse gli ei^astoli, vesti ignudi, arricchì poveri, perdonò «a 
nemici, annò cavalieri; e fallosi dar Tassolu/ione da Tur- 
pino, s’avviò. A gelante spaventato cinese tregua, durante la 
quale presentossi a Carlo, ed ebbe con lui disputa inionio 
alla religione, iinita come al solito, col restare ciascuno del 
proprio parere; ma poiché la prova della battaglia si dichiarò 
contro di lui, promise ricevere il battesimo esso e i suoi. 

\ enuto a Carlo, il trovò die desinava, cinto da molte ta- 
vole ben imbandite, ove sedevano alcuni con abito guerre- 
sco, altri in veste monacale, e quali in bianco da canonici, 
e quali da cherici ; e s’ informò dell’essere e della condizione 
di ciascuno. Pose mente A gelante che da un canto sedevano 
in terra dodici poveri, meschinamente in arnese, senza mensa 
DÒ tovaglie, nutriti di poco cibo; e domandò chi fossero: 
•*’ Sono » rispose Carlo « la gente di Dio, i messaggeri di 
■n Cristo, dodici come gli apostoli, che vengono ogni giorno 
«pasciuti. — Come?« ripigliò Agolante «La gente tua siede 
« intorno a te beala, ben vestila, lautamente pasciuta, e la 
« gente di Dio ò bistrattata e muor di fame? La tua legge è 
« falsa; ricuso il battesimo ; e domani combatteremo. « 

E il domani si combattè, e tanta fu la strage, che il san- 
gue arrivava a mezza gamba ai Franchi vincitori. 

Trasvoliamo altre vittorie e portenti ; finché non arrivò da 
Siria un gigante alto venti cubiti, per nome Fcrracuto, stirpe 
di Golia, mandato dal soldano di Babilonia con ventimila 
Turchi. Sfidò costui i cristiani, ed essendogli venuto incon- 
"li o Ogero Danese, ei Io prese sotto il braccio, e se lo recò 
nel suo castello; cosi Rinaldo d’Albaspina, così Costantino 
s’mperador romano, cosi il conte Oliviero, finché venne Ro- 
iando, figlio di Milone. Questi lottò meravigliosamente con 
<juel mostruoso; e dopo la spada combatterono a pugni, a 
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sassi, a bastoni; ma Rolando non intaccava mai là pelle di 
Ferracuto. Stancati si posero a sedere e discorrerla, e Fer- 
racuto raccontò all'altro come fosse fatato in tutta la persona, 
eccetto rumhilico : Rolando di ricambio gli espose la sua 
fede, ingegnandosi convertirlo; e qui nasce una disputa da 
teologi meglio che da guerrieri; ma poirhè il catechismo 
poco profittava, si tornò airargomento delle armi. La batta* 
glia fu fiera, e Rolando sorcomlieva se non avesse invocato 
la beata Vergine; col che rialzossi, e punse all’ umbilicd Fer- 
raculo, che allora cominciò a strillare c invocar il suo Mao* 
metto, sicché i Saracini accorsero e lo recarono nel castello ; 
ma i cristiani gli assalsero, e questo presero, quello uccisero. 

Carlo riuscì infine a sbrattare la Spagna, e la distribuì 
tra’suoi; rimise i vescovi nelle loro sedi; poi a Compostclla 
radunò un concilio, fe’da Turpino consacrare la basilica di 
san Giacomo, ordinando che, chiunque in Galizia o in Spa- 
gna possedesse una casa, pagasse a quello quattro danari 
l’anno, col che restasse libero da ogni servitù. 

Re Carlo era hnino di colore, bello della persona, ma 
fiero di viso; alto otto piedi de'suoi che erano lunghissimi, 
ampie spalle, reni acconcie, ventre conveniente, braccia i; 
gambe grosse, bellissime giunture, fortissimo in battaglia, « 
fiero soldato. La sua faccia era lunga un palmo e mezzo^ ed 
uno la barba, e circa mezzo palmo il naso; un piede la fronte; 
gli occhi scintillavano come carbonchi al par di quelli del 
leone; le .sopracciglia tiravano mezzo palmo, e tremava chi 
fosse da lui fissato cogli occhi spalancati quando montava in 
collera. La sua cintola era lunga otto palmi, senza le coregge 
che ne pendevano. A pranzo mangiava poro pane, ma la 
quarta parte di un montone, o due galline, od un’oca,” o le 
coste di un porco, od un pavone, od una gru, od un’ intera 
lepre; beveva poro vino e misto con aqua. Con un colpo solo 
della sua spada tagliava in mezzo da capo ai piedi un sol- 
dato armato col cavallo e tutto; raddrizzava colle mani quat- 
tro ferri di cavallo, e alzava da terra fino alla sua testa un 
soldato bell’e armato, ritto in piedi sulla palma della mano. 
Era munificentissimo, giustissimo, eloquente. Tenendo corte 
in Ispagna , principalmeutc ne’ giorni di natale, di pasqua, di 
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Pentecoste e del san Iacopo, teneva scettro e corona regale^ 
e davanti al suo ti'ibunale portavasi ia nuda spada. Di notte 
stavano continuamente intorno al suo letto per custodirlo 
cenventi prodi ortodossi; quaranta facean di notte la. prima 
guardia, cioè dieci alla testa, dieci ai piedi, dieci di qua, dieci 
di là, tenendo nella desb'a la spada sguainata, nella sinistra 
una candela accesa. Nello stesso modo facevano la seconda 
guardia gli altri quaranta ; poi gli altri la terza fino a giorno, 
mentre gli altri dormivano. 

aQuì si tacio.no molte altre gloriose sue imprese,' siccome 
per esempio, il modo con cui Galatrone emir di Toledo ornò 
nel suo palazzo del cingolo militare l’esiliato giovanetto 
Carlo; e come qu^ti per amore del detto Galafrone, ucci- 
desse in battaglia Braimaro grande e superbo re de’ Sara- 
ceni e nemico di quello; e come aquistasse colla sua probità 
varie terre e città, e le assoggettasse alla fede di Cristo; e 
come istituisse nel mondo molte abazie, e dissotterasse asssù 
reliquie e corpi di Santi e le collocasse nell’oro e nell’ar- 
gento; e come venisse inaugurato imperatore di Roma, ed an- 
dasse a visitare il sepolcro del Signore, e ne riportasse il le> 
gno della santa Croce, e dotasse poscia molte chiese. ... 

Aquistata tutta Spagna ad onor di Dio e del beato Iacopo, 
tornava Carlo in Francia, e s’accampò a Pamplona. Stavano 
allora in Saragozza due re mori frateUi, Marsilio e Belvigan- 
do, spediti di Persia daU’emir di Babilonia, e che fingevano 
rimaner volentieri in obbedienza di Carlo. Questi, per mezzo 
di Canalone, ordinò loro si facessero cristiani e pagassergli 
tributo ; ed essi gli spedirono trenta cavalli carichi d’oro e 
d’argento, e pei soldati sessanta altri cai ichi del miglior vino, 
e mille bellissime Saraciue; ma a Canalone in disparte of- 
irirono venti cavalli carichi d’oro, d’argento, di vesti preziose, 
se desse -loro in. mano l’esercito di Carlo. 11 traditore accettò 
il patto, e tornando, consegnò ,a Carlo i doni, dicendo che 
re Marsilio volea farsi cristiano, e perciò verrebbe in Fran- 
cò; onde Carlo alla sicura si preparò al ritorno; e mentre 
egli passava i porti Ciserei, ordinò, secondo il mal cons^lio 
di Canalone, che Rolando ed Oliviero coi piu prodi e con 
ventimila cristiani, facessero in Roncisvalle la retroguardia. 
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Cmì la liUlo: ma il vi&a e la doiuae ricerute io dono ave* 
vano costato a molli la vita; poi Marsilio. e Bolvi({amio dagli 
agguati sbucarono uutnerusi addosso al retroguardo, e, per 
quanto i Fraucbi facessero prodigi di valore, dis«^iti dall’i* 
niquità dei luc^{hi, andarono a macello, quali trafitti, quali 
■corticati, o impesi od arsi; tutti periti, salvo Baldovino, Te* 
derico, Rolando, Turpino e Canalone. 1 due primi cacciati 
pel bosco camparono. Rolando, esplorato il gran numero di 
nemici, suonò in Rondsvalie il terribile suo corno d’avorio, 
al cui squillo gli si raggranellarono attorno da cento cristiani; 
e lattosi da un prigioniero indicare Marsilio, si avventò con- 
tro di quello, e d’un colpo lesse un Saracino e il cavallo, in 
modo die metà cascò a dritta, metà a sinistra. A tale spet* 
lacolo i Saracini voi (ansi iu fuga, e Orlando dietro, sfolgoran* 
deli ed uccidendo Marsilio. 

Ma i suoi cento ciano periti; egli stesso avea rotta tutta la 
persona ; e Carlo non sapendone nulla, seguitava il viaggio. 
Rolando, dolente del corpo e più deU’animo, si recò fin ai 
piedi del porto Cisereo, e quivi scavalcò presso uu masso di 
marmo che sorgeva nel prato di Roncisvalle, e tratta fuori 
Otu'andarda,!’ incomparabile sua spada, die per n^sun colpo 
ti sarebbe spezzata, iinpugnaudola a due mani, esclamò: 
n O bellissima spada ; spada sempre lucidissima, convenevole 
M per lunghezza e larghezza, di salda tempra, candidissima 
nper l’elsa d'avorio, risplendentissima perla croce d’oro, de* 
» corata con pome di berillo e con chiarissime lettere scoi* 
M pile del gran nome di Dio A ed fì, opportima per acutezza, 
» circondata dalla virtù di Dio, qual uso mai si farà della 
» tua virtù? Chi mai ti possederà? in quali mani cadrai? chi 
X ti avrà non sarà vinto, non rimarrà spaventalo da’suoi ne* 
» mici, ma sempre Ha difeso dalla divina virtù, sempre cir* 
X condalo dall’aiuto divino. Per le distruggeransi i Saraceni, 
X per te cadrà la perfida genia; per te verrà esaltata la legge 
X di Cristo, e la lode e la gloria di Dio sarà celebrala in tutto 
» il mondo. Quante volte per te vendicai il sangue di Cristol 
X Per te quanti Saraceni e Giudei distrussi l x 

Dopo queste ed altre simili lamentazioni, temendo che la 
sua spada cadesse nelle mani de Saraceni, p ercosse colla me* 
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desima il pietrone di marmo, e con tre colpi tentò speizaria, 
ma inutilmente ; che anzi spaccò il masso in due parti da 
cima a fondo, e la spada non voltò filo. 

Poscia Rolando cominciò col proprio corno a tuonare so- 
nore voci, onde riunire a sfe que’pochi cristiani che pel timore 
dei Saraceni se ne stavano rimpiattati ne’ boschi, o per n- 
chiamare gli altri che avean oltrepassati i porti, affinchè fos- 
sero presenti al suo funerale, ricevessero la sua spada ed il 
suo cavallo, e continuassero- ad inseguire i Saraceni. Tanta 
fii e la «rtù e la forza con cui Rolando suonò allora Tebur- 
nea sua tromba, che col soffio la spaccò per mezzb, rompen- 
dosegli ben anche le vene ed i nervi del suo collo. Lo squillo 
di essa venne portato dall’angelo fino alle orecchie di Carlo 
che se ne’stava accampato in una valle verso la Guascogna, 
distante quattro miglia da Rolando. Carlo voleva subito cor- 
rere in aiuto di lui, ma Canalone, cui cran pur troppo noli 
i patimenti di Rolando, il dissuase, dicendogli che Rolando 
soleva per le pm piccole cose suonar lutto il giorno la trom- 
ba, e che in allora non hvea mestieri d’aiuto, ma suona\’a 
-cacciando fiere pei boschi. Oh tradimento da paragonarsi a 
quello di Giuda ! Giaceva il misero Rolando sull’erba ansioso 
di un po’ d’aqua che ristorasse l’ardente sua sete: el ne 
fe’cenno a Baldovino che sopraggiuuse in quel punto, e che 
postosi a cercarne in ogni lato senza trovarne goccia, e ve- 
dendo Rolando vicino a spirare, lo benedisse: ma temcndci 
di cader nelle mani de’Saraceni, montò sul cavallo di lui, ed 
abbandonatolo, Si difilò all’esercito di Carlo. 

Parlilo questo, giunse subito Tederico che si mise a firn 
il pianto su di lui, esortandolo in egual tempo alla profes- 
sione di fede. Brasi Rolando in quello stesso giorno confes- 
sato de’suoi peccatF, e ricevuto avea 1’ Eucaristia. Cominciò 
dunque la sua confessione col dire tutto ciò che fece e sof- 
'ferse.'per propagacela fede di Cristo, e pregar Dio di libe- 
rare l’anima sua dalla morte eterna ; essere gran peccatore, 
ma conoscendo immensa la misericordia di Dio ebe perdonò 
ai Niniviti, all’adultera, a Pietro, al ladrone, confidava di ol- 
lenere anch’egli perdonanza, e di passare a miglior vita. 

Indi prendendo con ambe mani la carne c la pelle tra le 
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tnamine e il cuore, roraiuriò con gemili e lagnine a far atti 
(li fede, e. col segno della croce a segnar il petto e tutte le . 
membra. Fioalnicnte stendendo le roani al Signore, c pre- 
gandolo di perdonare a tutti i cristiani uccisi in guerra dai 
Saraceni, e di condurli nel regno de’cieli, spirò l’anima, e 
questa venne dagli angeli portata neirelcrna gloria de’ santi, 
martiri. 

Turpino clic quel di, presente Carlo, celebrava la messa di 
sulTragio, assorto in estasi udì i cori celesti cantare, e l’arcan- 
gelo Michele condurre in ciclo raniroa di Rolando con quelle 
di altri cristiani molli, e vide pure una orrida falange por- 
tar Marsilio negli abissi infeiroaii. Mentre Turpino, terminata 
la messa, raccontava a Carlo la sna visione, giunse Baldovino- 
sul cavallo di Rolando, e narrò l’accadato, e di aver lasciato 
Rolando moribondo vicino al pictronc. Alte grida c gemiti 
levaronsi in lutto l'esercito a sì trista nuova, e ritornando 
indietro, Carlo pel primo trovò giacente l’esanimato Rolando, 
colle braccia incrociate s*ul petto; e gettandosi sudi lui, co- 
minciò con gemiti e singulti ed inliniti sospiri a piangere, • 
graffiarsi il volto, strapparsi la barba e i capelli, senza potar 
far parola : iìnalmeute proruppe in mille lamenti, invocando 
la morte per non esser disgiunto da lui. Dopo tanti inutili 
pianti, accampatosi in quel luogo col suo esercito, imbalsamò 
con mirra ed aloe il corpo dell’eroe, e tutta notte celebra- 
ronsi magnifiche esequie fra il lutto, i canti, le preci, ed una 
infinità di lumi e di fuochi accesi ne’ boschi. 

Al mattino si recarono armati sul luogo della battaglia in 
Roncisvalle, ove giacevano i combattenti, e tutti trovarono 
) loro amici od esanimi o semivivi; Oliviero morto sulla terra 
e disteso in forma di croce, legato strettamente con quattro 
ritorte a quattro pali ficcati nel suolo, e dal collo fino alle 
ugne dei piedi e delle mani scorticato con acutissimi coltelli, 
e trafitto per ogni dove da lande, freccio e spade, e lutto 
pesto da mazzate. Lutto, squallore, lamenti, voci di pianto 
empivano il bosco e la valle, poiché <^uno dolevasi e ver- 
sava lagrime sull’estinlo comune amico. Giurò allora il re 
per l’Onnipossente, di inseguire i pagani, e si mise inaroan- 
tincnie sulle loro orme con tutta la sua truppa. ' 
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]I Sole stette immobile, prolungandosi quel di quasi di tre 
giorni. Li trorò che mangiavano sdraiali sulle rive delTEliro 
in vicinanza ili Saragozza; ne uccise quattromila, e ritornò 
colle sue truppe in Roncisvalle.Fatti trasportare gli uccisi, 
i feriti e gli inferrai ove giacea Rolando, si mise a cercare 
se propriamente Ganalone tradito avesse, siccome molti as- 
serivano, i suoi commilitoni. Per chiarirsene, concesse campo 
di battaglia a due campioni, cioè Pinabello per Ganalone, e 
Tederico per sè, affinchè si battessero al cospetto di tutti per 
dichiarare o la falsità o la verità del fatto. Avendo Tedcriro 
ucciso immantinente Pinabello, e restando per tal modo ma- 
nifesto il tradimento di Ganalone, comandò Carlo che colui 
venisse legato a quattro dei più ardenti cavalli, da cui tra- 
scinato fosse e fatto in brani. Legato dunque ai quattro ca- 
valli, furono spinti l’uno verso oriente, l’altro verso occidente, 
l’uno verso settentrione e l’altro verso mezzodì, stracciando 
ognuno una parte del traditore. 

Non cessavano intanto i pii uffizii verso i defunti ed i fe- 
riti, e chi trasportava questi sulle spaile per curarli, chi im- 
balsamava con mirra i corpi degli estinti amici, e chi man- 
cando di aromi, adoperava il sale, e lacrimando li sotterrava, 
o trasferivali in Francia. 

I cimiteri d’Arles e di Burdegala diedero sepoltura ai 
prodi, e Carlo donò largamente perchè si continuassero 
suffragi alle anime loro. Turpino accompagnò il Magno fino 
a Vienne, dove rimase quasi sfinito dalle percosse tocche; 
mentre l’altro, reduce a Parigi, raccolse a concilio vescovi e 
prelati in San Dionigi, ringraziò Dio gli avesse dato forza di 
soggiogare gl’infedeli, e conferì a quella chiesa giurisdizione 
sopra tutta F rancia, grandi privilegi, grandi doni, e l’obhligo 
ad ogni possessore di pagare quattro danari l’anno per la 
fabbrica della chiesa, dichiarando liberi i servi che volonta- 
riamente li pagassero. 

Poi sopra il corpo del santo pregò per la salute di quelli 
che di l>uon animo concorrevano alla pia opera, c di quelli 
caduti in Ispagna per la corona del martirio. La notte san 
Dionigi apparve al re in sogno, assicurandolo d’aver impe- 
trato perdonanza per chiunque ad esempio di lui andasse a 
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combattere f Saracini, e guarigione dalle gravi ferite a chi 
pagasse per Topc^ra della chiesa. Ciò saputosi, ki folla rorre* . 
vano {aH’offerta, e chi la faceva più spontanea era chiamato 
Franco di san Dionigi, perrJiè, secondo il decreto del re, 
era [affrancato da ogni servith. Da ciò quella terra mutò il 
nome di Gallia in quei di Francia, cioè libera dal servii^ ad 
altre genti. 

Allora Carlo Magno ito verso Aquisgrana, nella vffla dì 
Leodio fe’preparare bagni tiepidi, ornò d’oro, d’argento o 
<F ogni arredo rituale la basilica di JVostra Donna colò eretta, 
e vi fe’storìare l’ antico e il nuovo testamento, come anche 
dipingere il palazzo eretto colò presso. 

Mentre Tarpino in Vienne recitava in chiesa il salmo Deus 
in ttdjutorium, rapito in estasi, vide soldati innumerevoli 
quanto orribili passargli innanzi , dirìgendosi verso Lorena. 
Tutti passali, ad uno nero come un etìope che chiudeva la 
marcia Turpino^iese per dove si dirizzassero, e n’udì che ad 
Aquisgiana per assistere alla morte di Carlo, e portarsene 
l’anima negli abissi. Tarpino lo scongiurò in nome di CristOj 
che tornando passasse da lui; ed ecco prìn» che il salmo 
fosse terminato, passar demonii e demonii nclfordine stesso 
di prima; e l’ultimo gli narrò come Michele arcangelo avesse 
posto in hilanrìa tante pietre c tante legna delle basiliche 
fabbricate da Carlo, che le buone prevalsero aH’operc mal- 
vagie, onde fu ad essi rapila quell’anima. 

E Tarpino seppe che Carlo era morto quel giorno proprio, 
e che per intercessione del bealo Giacomo, da lui onorato di 
tante chiese, era stato ammesso al Cielo. Ne’.sei giorni prima 
ch’egli morisse, il Sole e la luna si fecero cupi ; il nome di 
Carlo principe, scrìtto in Santa Maria d’Aquisgrana cancel* 
lossi di per sè ; il portico fra essa basilica e la reggia diroccò ; 
il ponte di legno che, con fatica di sei anni aveva egli fatto 
edificare, bruciò ; mentre esso Carlo andava da luogo a luogo, 
repente il giorno si fe’ buio, e una gran vampa passogli da 
dritta a sinistra innanzi agli occhi, onde spaventato cascò di 
cavallo.* 

*. ; 

; . Mettendolo Tu'pin, lo ir.e'.Io aneli’ io. . „ 
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Ed è da credere die il pio principe abbia ricevuta la co« 
runa dui martiri coi quali durò tante fatiche; onde dal suo 
eseinpiu si fa chiaro che chi cdiiica cinese, si prepara la reg- 
gala di Dio, è come Carlo strappato alia terribil ugna dello x 
spirito d’abisso; e intercedenti i Santi che onorò di basiliche, 
viene collocato nel bel numero degli eletti. 

Tutti più o meno conoscono le varietà di tradizioni inlro* 
dotte ne’poemi cavallereschi intorno a quest’eroe; ma una 
affatto scevra dalle altre si trova in un poema olandese del 
secolo deciinoterzo, intitolato Elgasto e Carìomagno, e stam- 
pato pur testé da Iluifmann di F<allersleben nelle Ilovce bel- 
gicce. Esso rappresenta Carlo da ladrone. Una notte l’eroe 
è svegliato dalla voce d’iin angelo, che gl’ intima: u Levati, 
» nobile Carlo; Dio te l’iniptme per mia bocca; prendi vesti 
« ed armi, e va a rubare questa notte o sei morto. » — Che 
n stranezza di sogno!" esclama l’imperatore, e si raddor- 
nienta. Ma ridecco l’angelo che il desta ancor più forte, e gli 
comanda d’alzarsi e andar a rubare. 

« Io rubare ? « risponde Carlo : « ma sulla terra non v’ha 
« conte o re pili di me ricco; da Colonia a Roma tutto è del- 
» l'imperatore; io regno sulle rive del Danubio e sulla Ga- 
" lizia e sulla Spagna. Che ho dunque fatto io sciagurato, 
« perche Dio mi comandi di rubare ? » 

E tenta ancora addormentarsi, ma l'angelo noi lascia; 
tanto che Carlo magno per disperato grida: « E sia; farò 
« come Dio comanda, e mi farò ladro, dovessi anche essere 
•t appiccato per la gola.» 

Levato, vestito, prende le armi sempre vicine al letto, passa 
in mezzo alla gente sua che dorme della grossa, scende alla 
scuderia, sella un cavallo e si drizza alla foresta, desolato del 
fatale comando. Per via si ricorda d’aver sbandilo per colpa 
lieve il cavaliere Elgasto, e lo compiange. Attende sulla via 
i passaggeri, rispetta il pellegrino e il mercadante, ma svaligia 
senza pietà vescovi, canonici, abati. 

Così fantasticando Carlo, s’addentra nella foresta fìnchù 
vede un cavaliere coperto di nero, coH’elmo nero, sopra un 
nero cavallo, il quale l’arresta e gl’ intima: «Chi sei? dove 
«vai? come si chiama tuo padre?» Carlo ripiglia la supe* 
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riorìtà, e » Mai nessuno non mi ha costretto a far cosa contro 
n mia voglia. Non ti dirò dii io mi sia, ma noi combatteremo 
« un contro l’altro, e il vincitore detterà le condizioni al vinto. » 
Accettata la sfida, i due campioni si scontrano, fiiichò il nero 
rimane vinto, e confessa esser Elgasto,e far da ladro, e chiede 
all’avversario chi sia; il quale risponde: u Anch’io ho costume 
» di rubare; spoglio chiese, chiostri, grandi e piccoli; non v’è 
n uomo per dappoco, dal quale io non tragga qualche cosa. 
M Ma ora, se vi pare, andremo di conserva a prendere il più 
r> grasso tesoro che sia. — Quale? — Quel dell’imperatore.-» 
X No mai K risponde il ladro generoso. •• Comunque l’ impe» 
M ratore m’abbia tolto quant’io possedeva, mi sia stato ingiù- 
» sto e crudele, io son però suo servo fedele, ed avrei ver- 
» gogna di nuocergli. Piuttosto andiam alla casa di Eggerich 
» suo cognato, tristo uomo e traditore, che non merita di vi- 
n vere, e gli terremo senza scrupolo il suo tesoro, n 

Carlo accetta, e segue lo strano suo compagno, commosso 
della fedeltà, e deplorando la condizione di lui; e di notte 
giungono alla porta di Eggerich, ove Elgasto pone Carlo Ma- 
gno in sentinella, mentr’egli entra. Passando, svelle una fronda 
die mette in bocca, e che fa comprendere il parlare degli 
animali ; ed ecco ode i galli che cantano, i cani che abbaiano, 
dicendo in lor ialino, che Carlo Magno sta alla porta. Spa- 
ventato annunzia il caso al compagno, che lo rassicura, ed 
Elgasto rientrato, giunge nella camera di Eggerich, ed ode 
il fellone che racconta a sua moglie come disegni di truci- 
dar l’imperatore, e le divisa i congiurati. Ella mette un grido 
di spavento, ed Eggerich la batte in viso sì che il sangue 
sprizza fin sulle mani di Elgasto. 

Questi esce portando la sella e la spada del perfido Eg- 
gerich, e racconta la scoperta a Carlo Magno, il quale gli 
dice d’andare a raccontar il fatto a Carlo Magno: così fa, e 
sfida Eggerich, lo abbatte e gli taglia il capo, e tornato in- 
grazia, sposa la vedova di quello di cui avea rotto la trama. 
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Allento tempre a migliorare l’opera mia, giacchi gli tcar- 
titsimi «uetidii che ho in patria mi tolgono d’accertar tatto 
prima di pubblicare, interrogo il senno di quanti credo me- 
glio capaci di consigliarmi o correggermi, e massime in ma- 
terie ove non m’è dato attingere alle fonti. Del più insign» 
maestro di cose arabe, il barone De llammer, invocai il giu- 
dizio intorno al libro IX che riguarda cose arabe, e Teblrt 
qual poteva aspettarmi dalla sapienza e cortesia di esso. Rin-* 
graziandolo delle lodi di cui, sol certo in via d’incoraggia- 
mento, onorò quella parte di mio lavoro, notd qui gli ap- 
punti da esso fattimi , accioechò il lettore ne sia giovato. 

Quanto alla critica delle fonti , m’ imputa di non aver 
fallo bastante caso del Thaberi (in fatto allora io conosceva 
solo gli estratti di Schultens che citai, e n<tn i due volumi 
Iradolli dal Rosegarlen, pubblicati solo nel 1838) e troppo 
del Wakidi di Okley intorno alle prime campagne dei mo- 
slimi ; giacché quello che abbiam a stampa è piuttosto un 
romanzo, come fu dimostrato da Ilamaks, confrontandolo col 
>ero W'akidi che sta nella biblioteca di Lcyden. 

Buone guide non reputa pure il Sale e il Sacy quanto alla 
religione maomettana, del che egli ha dato le prove negl» 
Annali di letteratura, parlando dell'opera di quest’ultimo De 
la rvliginn des Druses. Conformandoci a Ini, noi correggeremo 
a pag. 115 il nome de’Kadri o Kadariani in Kndri, cioè quell» 
clic difendono il libro. 

Rifiuta la dottrina del professore Lanci ( cui consente il 
vanto di legger meglio d’ ogn’ altro i caratteri cufici) circa 
l’esistenza d’ una scrittura Inmiaritìca o, come questi dice, 
oniircna , riserbando le prove alla rivista di novanta opere 
orientali pubblicate dal 1836 al 1840, eh’ esso De Uammer 
ha cominciata negli Annali di letteratura di Vienna. 

Nella trascrizione dei nomi io ho detto voler ommeltere 
la h clic noi non pronunziamo; pure la serbai dov’essa fosse 
radicale, come in Allah; ma, come avviene in ortografia 
nuova , talvolta quest’ avvertenza sfuggi a me c ai tipoteli. 
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Egira, egli dice, non significa fuga (Hijret) ma migrazione; 
onde Mahaggerim quei che migrarono col profeta. 

Avrei dovuto pure scrivere sempre non 

-avendo serl>alo il nome di Maometto al profeta. 

L’ho pure interrogato circa le diverse traduzioni del Co-_ 
rano, trovandovi io tanta discordanza, massime nella divi- 
sione de’ versetti delle Suro, che dìIBcilissimo ebbi il ri- 
scontrare le citazioni. Al che mi risponde: n-Cito sempre il 
Marraccio, che resta il miglior testo del Corano, come mo- 
strerò negli Annali parlando della traduzione di Kasìmirski, 
il quale ha seguitato la nuova edizione di Flogel, e, sia per 
comodità, sia per spìrito di protestante, ha preferito l’e- 
dizione dì liinkelman a quella di Marraccio. Con quest’ nl- 
tiuia s’ accordano i Corani stampati a Tebriz- e altrove dai 
musulmani. De Sacy, che era giudice competente, non citò 
mai che d’appresso .Marraccio. Vedrete dalla mia evitica, che 
Kasiinirski non è fedele clic dove ha seguitato Marrancio. Le 
traduzioni tedesche sono pessime, a .. 

Egli è pare di parere che, per seguitare il comnn mode, 
siccome dicesi musulmano e Maometto, dicasi oUomano in- 
vece del più giusto osmana. 
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Altei Erkobi. 
lin. 

6 della figlia di luì di Europa figlia del 
Europa costoro re 

5 ult. Beatrice Berenice 

(il secondo degli errori quivi indicali non 
sta nel tomo V, ma nel IV) 

5 ult. Vanoarson Vaucanson 

nello stemma dei re goti va interrotta la 
linea dopo Oslgota, derivando da Ama- 
. lafreda Teodalo e Amalaberga 
3 not. Childeberlo I re di Parigi 511-558 (non 
5.38) _ 

6 Clodoniiro Cltildeberto 

5 not. s. Ermenegildo 585 (non 185) 


* biella 2;' edizione tolamente. 
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D3ZIOIVAKIO ORIVERALE 

DI ' 

BdemCf iCrttrrf, ^rti, Storia, (^ro^rafia, rrc. ree. 

compilala sulle migliori in tal genere, inglesi, tedesche e francesi 
euH’assIsienza e col consiglio di scienziati e letterati italiani, 

i.’urrboatV 

di molte ineiaioiil In legano inserito nel testo 

E SI TAVOSB IN RAME « 


Di quest’opera che si pubblica dagli Editori della 
presente Storia, ne viene in luce una dispensa per 
settimana di 40 pagine in-4'^ grande a due colonne 
con incisioni in legno inserite nel testo*ed una 
tavola incisa in rame al liniitatissinio prezzo d 
11. 1. 25 piemontesi per ogni dispensa. 

La pubblicazione è incominciata col l*’ di gen- 
naio corrente anno, e sono a quest’ora stale di- 
stribuite 40 dispense. 
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UrtcnionamcntiTri C. €antù 

©am (Q5)sasaasrì?(£) 4ia ©mosaasaa 3©>D3a 
^ DI ALESS\NDRO MANZOM 

. Bdlzlone riveduta ed ampliata dnll’Antore. 
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Di quest’operetta conosciamo molte edizioni, ma, eccetto 
le prime due milanesi, furono fatte senza intervenzione 
dell’Autore, e malamente mutilate. Sono dunque venuto 
nella determinazione di ristamparla, ottenendo dall’Autore 
copiosissime aggiunte. 

Queste renderanno vie più preziosa quest’Operetta , eh 
fin dal suo uscire levò alto il nome dell’Autore, non ancor 
illustrato dalle opere grandiose che poi intraprese. E perch 
potesse servir di corredo ai Promessi Sposi, userò il fot 
mato stesso di questi nell’edizione che ora se ne fa. Potranno 
dunque aversi e il Romanzo del Manzoni e le illustraziom 
del Cantò, riveduti dagli Autori, e quindi prevalenti ad ogni 
edizione anteriore. 

La mia sarà in un volume distribuito in 6 fascicoli d 
cinque fogli di 8 pagine cadauno in carta e caratteri elegan. 
e al prezzo di L. i ital. al fascio, j il primo comparirà m 
prossimo 8bre e gli altri di mese in me§e ed anche prima 

Le Associazioni si ricevono in Milano dall’Editore Tipo 
srafo'Libraio Francesco di Omobono Manini, coniradt 
de’Tre Re, N“ 4 <> 85 } dal Libraio e Cartolaio Andrea 
Colombo, contrada de'Ratti, 3 190, e nelle altre ciuà- 

dai principali Librai. Milano, settembre 1842. 

Fbancesco Manini.^ 
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